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Jo non varrei t gentiUsawto Sig. Conte f 
chfì mi fosse reputata a presungioìie 
questo mio divisamento , di metter 
mano a compiere de' Idtvori ^ fatti da-- 
gii Italiani e dagli stranieri sopra 
Dante , quella parte che mi pareva 
in fatti manccif tuttavia , cioè una 
compiila ed accurata sposizione delle 
Bellezze ammirabili' di quel poema. 

■k 
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fieramente ^ s&idi lunghi. e profondi 
fatU in miUe codici da* nostri letterati, 
hanno oggimai ( o certo debbono ave-r 
re) fermata la vera lezione del testo, 
ma non era ciò il tutto , nè il jneglio. 
Quello perchè Dante é, a mio parere ^ 
il prìmo Poeta del mondo , sono le 
grazie della lingua' da lui adoperata 
con eleganza , proprietà e colore che 
non ha pari ; è V artifizio poetico , che 
infiora ed illumina con varietà e forza 
infinita tutto il laporo ;è P eloquenza, 
della quale a' luoghi propri ha sparso 
di tratti lucfilentissimi ; edida ultimo 
quella novità di pensieri e modi di 
din propri di solo Dante, que' trovati 
e partiti , e quelle pitture di atteggia- 
mento e sapor tutto suo e ( quello che 
è sopra tutte coteste eccellenze ) quel 
notare e dar vivo risalto alle più mi- 
nute particolarità di natura in ogni 
genere , alle quali nessuno prima di 
lui avea posto mai mente : per tutti i 
quali pregi egli si lasciò tutti, addffftr» 
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gli altri poeti y ed futuri toh» la 
speranza dì mai poterlo imitare. Que- 
sto lavoro a^ngue era Hmaso j dcpo 
t(tite fatiche e studi y tuttavia da for- 
rtirv : ed io non so , se riprensione ò 
aliroio mi debba aspettare delTaverlo 
preso sopra di me, tuttavia voglio cre- 
dere , che dalle discrete persone mi 
debba essere ^ se non- a lode , reputato 
a qualche merito r aver tentato. 

V enuto io comechessia a capo di si 
òtngo e ttava^oeo làtfotv , unù coiai 
pàtera ftìrìtit fni sfinàe^ìlàì^^h^ttftr^ 
un UTexxnaief che àt iiùtUi ai éiNfi^éno 
o speranza de^ padri circa £ lor propri 
parti y mi porgesse F ultima mano, col 
favore che qué Grandi soleano pre- 
' stare alle opere degli studiosi. Ora 
iaaciaUpi, ontatiaaimo 8ig. Conte ,, 
fendere da me quell'onore , che tutti 
■volentieri confessano essere a vói do' 
vuto : Voi mi siete parùto appuntò 
avere tiitte le apìendidé quaUià di 
fptegli anUohi buoni Mecenati , ché 
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già alle belle lettère persero tanfo d'ajw 
tO j e levaronle allo i^plendore y che 
Jbr^e dal einqueeento in qua non rae- 
guistarone più. Maseude io lapriirui- 
vera delV anno passata in Milano. , 
tanta nobiltà d'anime ho io in Poi 
conosciuta , tanta conoscenza e gusto 
delie delle arti e delle umane lettere 
( e del valor vostro in esse ho io 
ben veduto prove assai chiare ), tanta 
gentilezza di modi cavallereschi^ 0 
tante altre doti già proprie di quéi 
Gloriosi , che fin allora mi ralle^ 
gvai d'avere in voi trovai quel man- 
tenitore e favoreggiatore di questa mia 
opera, che meco medesimo era anda o 
iungameTjte cercando : ed ora, sopra le 
dette qualità vostre , il maturo giudizio 
e la ingenita gentilezza , nU pigUo 
la , sicurtà di offerirvi e presentarvi 
questo lavoro , promettendomene certa 
protezione e favore. Quello che dagli 
altri che leggeranno questi miei scritti, 
io mi debba promettere , non so aff atto 
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indwinare io nudesinuu i«n mi ondo, 
che se qualche grado doveétero tro- 
var mai ! della più porle o f^oi , Sig. 
Conte , aW autorità e gratta ed al 
favor vostro io dovrò tenermene debi- 
tore. JUeevete par vostra questa cosa 
mia, e con està abbiate me medesimo 
per vniro 



m remiu, » Lugli' ^ <Sm< 



Pfvftiss. ^ervid. e Citenlii 
^/^Tptiio cxsjni p. JB. o. ■ 



PROEMIO. 



JCei-i è un pezzo , che io vagheggio -meco 
medesimo, ed ho già in parte' gronamente 
colorito un cotal mio disegno che assai mi 
piace ; ma dal metter la mano a incarnarlo, 
la coscienza del mìo poco valore coniro al 
mio desiderio scoraggiandomi mi ritira, dirò, 
la cosa. Da che io incominciai intender Dante 
alqualato piìi che non avea fatto prima , egli 
ni .-venne sempre Tuu di piìi che 1* altro 
piacendo ; iscontrandomì dascuna volta a 
nuove bellesze , che non avea notatovi per 
l'flvanti;e secondo quel poco discernimento 
che mi diede lo studio degli altri poeti , io 
fui sempre tentalo di crederlo primo per 
avventura di tutti, io non dico , che e' sia 
( che il giudizio non me ne arrogo ) , ma 
che egli mi parve. Ora d' un poeta di-tanta 
pregio , chi accufatamente cavasse fuori e 
mettesse in mostra tutte le bellezze -, senza 
1' onore , che grandissimo ne verrebbe alla 
nostra Ital'a , tornerebbe altiesi in troppo 
.grande utilitii a' giovani studiosi, ponendo 
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joro iTì mano un esempio di taJ perfezione. 
Veramente ( quanio all' onore degli Italiani ) 
mostra SanteessereD^jdiaHai conuscìutn, ed 
assai della sua Commedia' nobilitata l'italtn y 
il che potrebbesi mostrare alle sole ediz oni , 
che a si gran numero ne furono falle , c 
fannosì tuttavia mentre io scrivo, e quanto 
al^ervigio^d^i studiosi, tanti sono i coracnli, 
le chiose , le note fatte a questo poema, od 
andie a questo ed a quel luogo di ' lui ^ 
< he niente più sembra potersi desiderare. Ma 
( io non so , se io m' abbia a dite quello 
che sento) io dubito, non la fama che ha 
Dante sia, piuttosto the altro, (cavatine 
alcuni pochi , the Tbauno ben a fondo ricer- 
co, e ben conosciuto ) un come suono di voce, 
che di generazione in generazione , a guisa 
di eco , segue lullavi a rispondendo , sopra 
una iiicerUi e v.-ga opinione od uno starsi 
air .iltFui detto, anzi elle nata da maturo c 
i-;igÌonevol giudizio del valore di quel Poeta, 
por uu lungo studio e sottile fattovi soprai e 
che in fine i comcnti fatti alla sua Commedia 
non tocchino però il punto principale 
abbiano recate a luce nè illuminate tutte nè 
le vere bellezze sue; e che però la massima 
parte della meritata lode sia defraudata a ,ì 
Poeta , ed aluelianlo dell' utilità (che - 
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da questo studio ne potrebbcmo csfnre ) 
a' lettori. In questi conienti , cominciando 'dft 
quello die ne fece esso Boccaccio , . tatto, va 
in chiarire i luoghi oscuri con note' ed osser- 
Tazioui -grauimatìcal) , ovvero Dell' illustrare 
i punti di storia, alla ([iiale acc nna in molti 
passi il Poeta c /iii.'ilmrnic ( c r|iic^ln forse 
più dir allro ) nello s]iicf;ar il senso allegorico 
o inisiico , cbe assai delle Volte egli copre 
sollo'i velame degli versi sli-ani. Or di questa 
fatica falla già per molti valent' iiomini , 
certo è da saperne loro aitai grado , perchè 
alla intellìgeuza del Poeta lalor malagevole , 
serve non poco. Ma quesio seivifjio, comeeliè 
ulili.vsinio , non eia il imio c IdJ'sc ne il 
meglio , che sembrami bisognare ad aver 
péna - conoscenza di quella divina Comme- 
^M^^E' e mi parta , che rìraauesse da notare 
'jj^spiegar sollilmeute tuttavia quello , doVe 
'pecùliarmente dimora il pregio e V eccellenza 
dtissima di quel lioema ; cioè , le bellezze 
della lingua adoperata da Dante , quelle 
dell'arte poetica , e finalmente dell' eloquen- 
za : nelle quali cose singolarmente egli ò 
grande , e veramenle miracolo de' poeti. .Or 
questo servigio io non so persona , che find^. 
a qui glieli abbia ancora reod^ , o (^q,' 

eoBqìiatatiipitet e ^m^to, xa^^^i^net»- 
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ila voglia assai grande , pensava mcìso ' ttedie^ 
timo ( come dissi al principio ) , '6 VèdÌA 
lirrisando come io potessi a ciò pervenire ,j 
accozzando idee e disegnando, partili da ciò. r 
'Finalmenle dopo lunglie consultazioni ■ latte 
meco medesimo , mi son deliberato di pren- | 
dere un pariito di mezzo , per forma eli' io 
fuggissi gli esiromi opposii , sì della presun- 
■ eione e sì della villa,- e fu di meliw laano 
all^ opera , e tentando le mìe fovxB , vpdet*: 
Uno a quanto eUe mi doTesséro poter tson- 
^nire.' e secondo cLe nel procesro io trovassi 
di me , seccndo iure; ed o tirar innanzi. il 
Invero, o l(;v;.ilu d m sul iLliijo : e per quc- ^ 
filo modo IO avi CI a^ li amici , a' iicniici ( se | 
alcun ne ho ), al luio dc-idi.riu , al liniere, ' 
e foise da uliituo c-7i;iij(lio aJIa espellaziune j 
degli studiasi scu/.n mio pericolo j soddisfaito. 

Presa adunijiie siHalia ddiberazione , rima- 
Dea da -vedere il modo, come recare ad efietto 
]I divisato pxojioniiuenlo. "II diaicgo ra' è | 
paruto di min -il- migliore; puocclji; (jut' Ira- 
mezzamenu, di domande , iis].(i-iu (d uscite ' 
scemano i i^^(SàO n la noja del troppo couli- 
tìuaio dii<^^^^' anche la varieiìi de' pensa- 
ne^li , che si suol dare agli interlocutori , i 
sbando r mdole e-'l^E^GiSi^àiverfro di^ eia- ' J{ 
ibhtimoj dk molto ^^tSi^tQ, ^ire tt 
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vi sogliono aver luogo i be' moni, le. oppor- 
tene digressioni colle tornale ; e io sofoma- 
V è comoditi di trattar Jt materia, niinnia- 
mente j e tuttavia senza fastidio, per le piace- 
volezze che porta il novellare di più peraone:- 
e veggo, a Platone ctl a Cicerone la cosa esser 
cosi parala com' ella è a me. 1 personaggi 
avessero a far il dialogo lio voluto che f^sera 
tre, come le Grazie/ quasi per buon augurìoj 
comechè ìa processo mi sia caduto in concia 
d' aggiungnervj un quarto. Anche gli volli pi- 
gliare de' Veronesi nostri , senza (Urne il per- 
(hè; ed hollì in vero studio elotli di eth, natu- 
ra, e laleiilo diverso, pir dare ]mi ragionevul 
c.igioiio a (|Tiir vai j aeciVeuli, cJie io dissi al 
dialogo convenire^ e ciò sono, il sig. Giusep- 
pe Torelli, il Sig. Dottor Agostino Zeviani , 
e '1 Sig. Filippo Uosa Morando. H pruno fu 
de' nostri maggior letterati, gran nialemad(»j:- 
il cui Arcliitnede da lui tradotto e c^neR^- 
laio, gli fu con niagiiillca edizione stampalo in 
Londra. Fu poeta cccclleulc, comechè poche 
coso d abbia lasciate: ma queste poclie sono 
scritte con eleganza di Ciucelli e di siile 
Attico dirittamente, la lingua. lìbStt^ egU seppe 
profondo , e di Dante in ispezièltk fu esf^^ 
8^lissimoj< imì^orato^ ^ij^a ^omo ^mhk^ 
i^^^ cosa foderato e sli dolcs ii^it^SPri ■ 
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jttn^liAnùùmò 5opratthtto. Il Dott. Zeriani fb- 
VTWC^ dottissimo . e dì interezza mara- 
V^UoSB, amava le àttere e gli autor classici' 
SOmnuimeQte; ma il Petrarca eia a lui qiid'. 
medesimo, che al Petrarca fìi Laura, e quao- 
tunque iu poesia non Titlesàe gran fallo , 
nondimeno la e)<'i;aiizii di lli- maniere e rlcl 
numero di quel Poeta, seiiliva fiu ue' capelli- 
Fu gran critico e mollo sonile , e tuiiavia 
forte e libero, come dice la sua Crìtica poe- 
tica : e come nella ragion civile , così nelle 
lettere aoitna veramente sdegnosa d'igni in- 
giustizia ed irragionevolezza. in somma là esso 
Dante pretto e nianiatu. 11 SIg. Filippo Rosa 
Morando in eia assai fresi a ( che di forse a4 
anni morì, con infinito danno delle lettere) fu 
grand' uomo in- letteratura: -compose tragedie, 
ed un bellissimo canzoniere ; e Dante in ispe- 
zielta amò , e al suo onore presiò assai utile 
servigio, singolarmente nelle ooiurannote fatte 
al comento del P. Venturi. Gran conoscenza 
avea del Laiiiio e del Greco , anxi pur del 
Tedesco ; il die mosnò nella Dori <ì" Alberto 
Haller, da luì voltala in Toseana i-anzone. 
Per tanta dottrìna, e per non minore pietà 
lasciò di se alla patria un acerbissimo desi- 
derio . Del Sig. Girolamo ^ompei , che ho 
^^idotto per qaaH^y ^rà iù. luògo dd sqq 
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entrare in questa compagnia. Questi quattro 
personaggi mi parvero da questo dialogo -, 
a* quali io ragiono di metter Sn bocca tutto 
ciò, che de'tre generi di bellezza che dissi, 
la poca mia scienza ed ingegno mi darà i^i 
poter nel poema di Dante osservare ; o ciò"-' 
non menando i lettori alia scuola della gram- 
matica , ina eleggendo e -chiarendo ì luoglé 
più notabili e singolari , dove il Poeta'l'arté 
sua e r ingegno ammirabile piìi manifesta". 
Tuttavia il testo intero della Commedief ho 
voluto stampare; (Tcdendo che a'Lettori do- 
vesse piacere d' aver in questi dialoghi tutto 
il Dante. ^ ' 

Quanto alla lezione del testo i io debbo 
assai ringraziare la diligenza e lo studio di 
tanti nostri letterati , i quali avendo fa irò 
delia Commedia lungo e sottile ragguaglio 
con assaissimi manosentli , e notale le varie 
lezioni e fatteci le ragioni accuratissime, non 
lasciarono da' desiderare nè da sperar altro 
nè meglio , ad avere un sicuro testo dei 
Dante. La edizione fattane in Padova il iSaa 
Ila raccolto quanto di qucstu pocia tu mai 
dagli antichi e-- da'^ln.aderni trovalo e osser- 
vato ; fra' quali ci ha non pochi di Veronesi. 
)a loro lezione è approvata du codii:i senza 
nuniero': sicché que'. dotti -e diligenti icom^ 
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pilatorì haniìo fatto alle Ictlere un molto 
util servigio. E c'è anche il codice Barto- 
Imlano, dal professor Viviani pnbblicato con 
belle note in Udine nel iSaS , col riscontro 
di 65 testi a penna , e delle prime edizioni 
di Dante, fatto da-liii medesimo j nel quale 
di bellissime ed alcune importantissime varie 
lezioni a me pare d'aver veduto. S'aggiun^ 
altred non porU riscontri fatti da- me mede- 
simo dì molti luoghi della Commedia , in 
Toscana ed in Uoma. e finalmente un codice 
Lene antico ^ gentilmente prestatomi dal Sig. 
March^e Capilupi di Mantova ; il cm copia- 
tore comechè fosse nomo assai rozzo , tuttavia 
dovette aver avuto un assai buon esemplare : 
da che io posM affermare con verità, che nelle 
tante varietà notate in tanto numero di codi- 
ci , esso delle dieci volte le nove s'accorda 
col codice Bartoliniano e colle migliori lezioni 
degli altri. Adunque dietro il lume di tali 
scorte ho creduto .andare sicuramente; eli- 
gendo tuttavia fra le migliori lezioni quella, 
che l'ottima m' era sembrata; lasciando delle 
altre inleio il valore e pregio ni giudizio 
de'piii dotti e saggi di me. e non lascerò il 
Sante stampato in Hoveta, nella. provincia 
di Bergamo j il quale, quanto a lezione , 
scusa un codice raro j avtendolci il Sig- Fan- 



«OBI dato , come dice , da una copia a mano 
dal Boccaccio: e posso dire che assai lezioni 
«■•ccordano con gli alai codici. Per le quali 
«Otte cose parrai di poter fidatamente affer- 
mare, che questo mio testo ( la mercè di 
jne letterati ) debba poter essere il più sicuro 
di tutte le edizioni di Dante. Questo ho io 
creduto di dover dire; ed . fidanza della 
J>en,gn,tà dì queUi che leggeranno, metto 
mano a' miei dialoghi. 



INFERNO 



DIALOGO FRIMO 



VsboKa, ebbe sottosopra ìn ogni tempo di 
grandi uominij e di singolare valore, sia nelle 
lettere , o sia nelle scienze ; c par che non. 
2Ìa stata età , che alcuno non ne abbia pro- 
-dotto. Per toccar pure alcuno; lasciando dal- 
l' un de'lati ^e* nostri recebi grand' uonii&i> 
Catallo , Cornélio Nipote, è Pliaio; il solo 
Girolamo Fracastoro nobiliterà questa lerrs 
quanto basti il mondo, e forse a lui noti 
surgerà altro secondo uè pari. Egli fu il 
solo, che nella. Sifìlide si aggiustò pia da 
presso che nessuno altro all' elegnnza , alla 
maestà fi dolcezza del numero di Virgilio ; 
e fu certo un gran fatto, che tutti gli altri» 
ì quali - si cimentarono con lui nel medesimo 
aringo, a gran pezza gli sono tutti rimasi 
addietro, ora esser solo, in tutto il mondo 
e tutte le età, ad aver eccellenza in una 
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prova così diiEcile, egli è cosa degna d*ilft- 
mortal glo^iji. Se Verona non avesse dato 
alle scienze piit che questi 'tre nomÌDÌ, il 
Fanvinio, il Noris , e Francesco'Bianchini^ 
non credo che ella avesse che invidiare a 
nessun' altra città, e molte per avventata a 
lei dovrebl^ero portare invidia. Questa gloria 
non credo -esser uomo t che , a noi Yeroneisi 
contenda; e non par vanità né ambizione il 
venircela ricordando : se mai questa gloria 
de* nostri maggiori destasse ne'nipoU. & tpiei 
-gloriosi qualche scintilla di emulazione, che 
risvegliasse il seme assopito del valor vero- 
nese , per non mostrarci da tanta nobiltìt 
d* origùe tralignati. Adunque come in altri 
tempiv.f^' «lopaftntfieaenqesado, 'Verona 
ebbe altresì de^gran letterati; de' quali andò- 
co'primì ed al mondo celebraiissimo il march. 
Scipione Maffei, e con lui Vah. Vallarsi,, Ìl 
Girolamo da Prato della Congregazìon mìa, 
e' due fratelli Ballerini, ló Spolverini, che 
scrisse il bellissimo e tutto virgiliano poema 
del Riso L i quali lutti di moiti e molt;o ntilt 
«et^igi prestaroac( alle lettere , alla patria, 
•Ha Chiesa ed alla Uepnbblica.- e vì Sa in 
fra loro anche uu Giuseppe Torelli, un dolU 
Agostino Zeviani, e Filippo Rosa Morando ^ 
ì qua,li'^o preso a fornire per me questa 
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Dialogo.' Ort tìocome questi tre erano, come 
dissi di «opra , insienie légali per un mede- 
cimo caldissimo amore alle lettere ed alla 
eleganza, pertanto erano spesso insieme, quan- 
do -a ^e, quando a tutti e tre; e comu- 
nicandosi le notìzie di quelle cose nelle quali 
ciascun valea piU-, e l' un dall' altro acqui- 
stando, con infimtopiac»è ed utilità p^ssa- 
Taso di molte ore , quando con Virgilio > 
quando col Petrarca» o con Dante, o con 
-altro di qne* sommi Poeti, Essendo dunque 
un giorno fra gli altri il Zeviani col Torelli, 
secondochi dissi \ ed ecce sopravvenire il 
B>osa Morando > .al quale > dopo fatti in^ie- 
nM moi e»weneT(£, vUio-piitoevplnuuiteìl 
-Torelli* (Mul 0t disse; , 

To&EL. Deb l quanto bene, Filippeito mìby 
faceste voi il dovere a questoSanese Comen- 
latore di Dante L io vi so dire , che voi 
r avete governato eome sta bene. 

Rosa M. Io ftarb forse da cbiccbessia accu- 
sato d* ardire; cbe -cosi giovane, io abbia 
osato venire alle mani con quel letterato, 
ma egli non mi parca da patire, che Dante 
fosse così malmenatoi coinè egli fn da qutt 
Sere. 

Zev. Cbe Giovane? cbe Letterato? la verità 
e -la ragione non i vèccbia, ne- giovane: è 



eterna : ella va aopra ad ogni umano rispetto. 
Mascara anche questa alla miseria del tempo 
presente; che essendo le lettere mezze guaste 
dal mal costume , e studiandovi de' giovani 
cosi pochi ; per tome a tutti la voglia , c 
«perdere ogni el^anza del mondo, fosse svi- 
lito e TÌtoperato anche il maggior de' poeti 
Italiani , non die n^atogti riverenza. Ma 
noi non siamo anche morti , e potrebbe esse- 
re , che 

ToBiL. Veramente anche a me dolse all' a- 
nìmo questa cosa : e non mi sembra che noi 
Italiani possiamo senza Infamia tacere, vegr 
genclod cosi torre, o scemare tanta della 
nostra gloria, quanta Dante Mio ci dì. - 

Zbt. Or non bastava , » reprimere l' ardi- 
mento di quel Comentatore, almeno la fama 
che da quattro secoli e più ha di gran Poeta 
il nostro Alighieri? ed il giudizio , che tanii 
dotti nomini in tutto questo mezzo tempo 
hanno fatto del ma valore? Or egli èsuto 
nn mostrare di stimarli tutti coinè il terzo 
piè che e' non ha , a pubblicare sugli occhi 
del mondo quel suo Comento. cosi poco caleva 
del suo buon nome a quel Signore da Siena? 

Rosa M. A dir vero a me pareva , che 
egli troppo jnii a *e medesimo che a Dante 
faceaie danno: conciosmc^ ben si può due 
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DIALOGO t. a3 
di Sante quel medesimo , che eglidìMe^ 
della Provvidenza; 3/n egli Òeato , e 
CIÒ non odet tanto ben assicurata e sodata la 
possessione della sua gloria : e però'a volerla 
oscurare è un dare de' pugni in cielo, e farsi 
ridere alla gente; e com'è il proverbio To- 
scano , darsi deUa acore in sul piè. 

Zev. Vero, ma la temerità di cpiest' uomo 
è nulla a quella di quel fratel suo dalle Let- 
tere Virgiliane ; il quale così iscuoja ed isqua- 
tra il nostro Poeta y e con siffatto vitupero, 
che basterebbe ad assai ( ve lo prometto ) 
fe egli fosse un suo scolaretta» che gli avesse 
portata la lenone piena di aolecismi. Udiste 
voi mai peggior cosa? ■ 

ToREL. Tacete, Agostino mio , se mi ama- 
te; con ciossiacbè io me ne sento i rossori in 
servigio di lui; e parte me ne viene un dolo- 
re j cbe mai al mondo , seulendo a tal poeta 
fare tal villania. 

Z£T, £d a me non dolore, ma sdegno; 
cotalòhà'.ió non so a dhc mi tenga, cbe io 
QOD ' mano a quello cbe gli putirebbe. 

Egli noti trova in tutto quel poema altro, 
the pochi buoni versi ( e gli tenne bordone 
testé un altro de' suoi ; che avendo notati ìa 
nn brafio dì- carta alcuni luoghi di Bante; 
£ccOj disse a cluccbessìa, tutto il buona della 
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divina Commedia ]; il resto borra e patta- 
rne : ed ora mancavi 1' unità , ora il huon 
gusto , e che so io ? laddove nessuno fece 
mai sotto sopra piìi numerosi e pieni versi di 
lui; e quell* opera é tanto una, che non è 
piìi l' unità; ed in opera di buon gesto noa 
cede a Virgilio, e forse a piìi altri; se già 
non li supera tutti. 

ToHEL. Voi diie bene, Dottor mio : e chi 
volesse cercare minutamente quella sua Com- 
media e divisarla , e notarvi ogni cosà del 
bello che ci hà ; . noi potremmo, pare a mc^ 
£tr altrui toccar con mano, quel poema essere- 
al tatto maraviglioso. Ma quanto all' unità, 
come mai potè quel Messere dargliene biasi- 
mo? Dante vuol condurre gli uomini disviati 
alla vera perfezione della virlii, e per essa 
alla felicità eterna, questo era il fine uni- 
Tersale dell'-opera. Per qurstoche era da fare? 
far loro conoscere et odiare il peccato che 
nt lo trasvia , mostrando come esso è' punito 
da Dio ( e ciò fa nell' Inferno ) : conosciu- 
tolo, purgar i mali abili, e apparecchiarla 
materia alla forma della virtù ( e ciò nel 
Purgatorio ) ; da ultimo , purgalo l' animo e 
reso abile a ricevere il sommo Vero, e con 
essa la fruizione del massimo Bene ( i-ecim- 
d^o a quella perfinione , qaando vo^ ti 
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destro e'i velie • Siccome ruota cV ugual- 
mente è mossa, L'amor cìie muove il sole- 
e f altre stelle ) , è ravvaloralo a veder Dio 
ullimo fine della ragionevole creatura. Che 
cosa può essere più una di questa? 

Rosa M. Ma il Virgilio delle LeUere vorrà, 
dire; die Dalile salla d' Arno in BacchilionS, 
c trova mille cjsc svariate e forse- s^ropesì'- 
tate, che rompono quesla unità. 

ToREL. Voi volete il giambo voi : come se 
V unilU d' un poema dimorasi nel dir pure 
ui% cosa seuza pihj e non anzi in ciò, che 
tutte le cose , auche le svariuiissìinc che il 
Poeta inlroduce , come eziandio gh episodi 
medesimi ( che hanno nome di Cosa fuori di 
SlraJa ), per rpianro j;erni)rin(> alii^ue dall' ar- 
gomento, servano però al iin'ueipale soggetto, 
e GJine che sia il le^gitor vi conducano, iseor- 
Ciandogli a un hisoguo la via, jier iscemargii 
stanchezza, e ricrearlo con diverse posale ^ 
o tragetli die gli fan fare. Altramentì , V £- 
□eida di Vii^ìlio medesimo non sarebbe una ^ 
anzi una sconciatura di cento spezie , o vo- 
gliate un mostro comporlo di niiile nainrc. 
Il proposito di Virgilio era ; da Troja arsa 
condurre Enea in Italia , e farloci prendere 
fermo stato, ma intanto tei mena attorno j 
prima in Africa sbalzatovi dalla lempesla; e 

Bèli, di Dàiite. T. 1. a 
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quivi davanti a Didone il mcconto lunghis- 
simo dell' iiicendio di Troja fatto da' Greci j 
poi il lunghissimo episodio dell' innamora- 
mento di essa Didone j la fuga d' Enea ; il 
pericolo de' Ciclopi , e la ferocia del bestion 
Polifèmo , dipinta divinamente da -quell' A- 
(.■hemeriide ; la mortL' della medesima regina ^ 
il che fa hioyo a svariai issi mi aecideuli. Ap- 
prodano alla Sicilia; sou ricevuti da Alce- 
ste. Enea festeggia l' anniversario dolla morie 
di sno padre j giuochi falli per quesio. fuoco 
appiccato alle navi. Viene a Cuuia. la Sibilla 
hi conduce all' inlèrno. visita suo padre : di- 
gressioni continue. Approda all'Italia: gli è 
promessa Laviuia , che era giurata a Turno, 
guerre co^ Lulini. Enea va ad Evandro per 
ajulo. feste da lui celebrale, per essere slati 
salvali dal ladron Caco, istoria di costui. 
Venere lìi a Vulcano fabbricar 1' armi ad 
Enea. Torna con l^allaale , e con ajuto di 
Butuli ed Arcadi. Guerre con Turno, molti 
di Fallante , e funerah magnifici, episodio 
di Niso ed Eurìalo. In cielo, concilio de^li 
JJei sopra le co&e di Enea e d'iialia. Istoria 
di Camilla , e suti morte. Dopo iulXniti acci- 
denti , Turno ed Enea in duello^ è uccise 
Turno ; e finisce il poema. Voi ■ udiste uii 
o^no delle in fin ite cose , - che intravveogoi^ 
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in questo fatto, dov'è l'unita qui? Appunto 
. tutto mira ad un seguo , siccome dissi ; e 
però una è 1' azione. Ora quel medesimo che 
dissi di Virgilio , e voi ditelo dell'. Iliade ■ e 
della, UDissea d' Omero} ed eziandio, se' To- 
lete , del nodiro Tasso. 

RoSa M/Io rorreP quasi aggiugnere; che ' 
il poema di Dante non pure è uno per la 
ragione teste allegata , ma cziantUj quasi per 
unitb di luogo ; perocché anche qii jsto fu , 
comechè spartito in tre , ia una medisima 
quasi c(ìmpreiisioue di luogo conlinuato. KgH 
Sotti \a. terra perfìno al centro , girandola a 
ehìocoiola. Passato il centro e riuscitone dal- 
l' altro emisfero, trova qnivi alla (erra con- 
ginnto e nato da essa , il Mynte del Purga- 
torio," per lo quale montando, altresì quasi 
per iscala a lumaca , perviene al paradiso 
terrestre ; dove finisce quasi la giurisdizione 
del m3ndo nostro , uscendo fuori dell' azione 
delle vicissitudini della terra; ed il' monte- 
entra q^iasi mettendo la testa nel territorio,, 
ovvero antiporta del paradiso celeste. Di lìi 
Hna forza soprannatura Io innalza , a grado a 
^rado montando, fino al cielo empireo, fino 
■ a veder Dio. siccliè questi tre regni tanto 
dtrersi'soóo insieme ta^iuntì e continuati j 



Digilized by Googic 



28 INFERKO 

e Dante passò per tntti, jS^tu» ÌD.àttro 

appai-iamento , senza uscire di casa.* 

Zev. Mi piace quesla vasira immaginazione, 
che mi par lutia vera. Di qua intendete , 
scerpelloni di qnel cotale , a negare a questq 
poema 1' umtU dell^ azione. ' ' 
_-:Ilosik.M. L lutlavta si vuole ^'scasarlo ; e 
la scusa ce la mette in mano ^li stesso. Egli 
non lesse la Commedia di JDante , se non a 
salii qua e 1^, assaggiandola senza piti) e 
forse dormendo. Pare buona la scusa ? 

Zev, Poffare il mondo ! Si , sozio, queslo 
e ben parlare con fondamento ! E certo egli 
ca* ciecbi , 
Ressero anche bene 
||[U^<^.?f^^naiido cosi, egli avrebbe 
p(^lUt(V' ;^|>p^ntare anche il Paternostro , e 
dirfi-clxe npn c era umlìt 5 perchè comincia 
col Padre étemo , e finisce col Demonio ; 
cioc col Malo avversano d ogni bontà. In 
i pochi uomini ho 10 conosciuto cosi 
ijdella lor &ma , come costui, «e . ^ 
i quell' altro da • Modena , .die tolse 
a mostrare a tutto il mondo , il Pelrarc* ■ 
essere uno scimunito , schernendolo e strazian'* 
doloj come mi vergogno di dire. E nondi-, 
maio, dopo qneUo sixauo di'^ael granPoeUi)'. 
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h di tutti i saggi uomini che tale Io. «jpu- 
tarono per cinque secoli , egli noa temè di 
darci leggere la sua Secchia rapita : il che 
era un dire a tutti ; Or che voi vedesle 
poetastro che fu il Petrarca , leggete qui , e 
imparate dove sta a <Mua la poesia. Ma tron- 
chiamo ; ohe tal me ne viene una nausea e 
ypo sdega^ che per poco ari;a.bbio meoo.m&' 
(lesiiBOt che ia tali peisfuie io logon A niala 
U tempo, onde, cóme disse es3o Dwite i No^ 
iì curar di lor , ma guarda e passa. 

Uosa, M, Ben dice , signor Dottore: ed.ÌO 
mi ooDSumo , egli è un pezzo , di proporre 
al nostro signor Giuseppe ed a Lei un mio 
desiderio , al quale aprir loro mi diede ca- 
gione appunto ciò, clie appose a Dante ^eeiQ- 
nuovo Virgilio; cioè chp egli qop Ka ìafQU, 
gusio , iic troppo buon' -versi ; Màéuve ict 
ci edo , essur anzi (iiUo V opposito 5 cioè che 
in. oi-eia di lingua , di yoesi-j. e di eloquenza 
siugolarmcnie , Dante sia uu uomo miraco-; 
lo» , per solo il quale 1 Italia non debba 
■ft nessun' altra parte del mondo invidiar©: 
qaal s'è il magione e .piìi reputato poeta.- 
or io ToiTCÌ 4*6 il Sig. <ìiuieppe qi^, 
Voss^oria. U-itaDjeoie aop» di w^oBasr, 
sero in (àawana. delle tre cose dette ; se fjili 
elle la sentano come me> 



ToREL Qùanto al 6enlirl& i^P^iie Voi ja 
jquesta Kiatetia ; non pur voglio <jirvi che no5 
due siamo io tutto é'' accordo , ma che non 
e al mondo persona , che cosi stimi e reputi 
Dame uu . niitacoto di lingua , di poesia e 
d' eloquenza come fb io ; é di ^j^iesto medè* 
•imo mi' tengo sicuro del nostro ìfiott. -Se^. 
Viani. Ma roi , caro Filippo , siete troppo 
jnodesto a voler questa proviucia concedere 
a me ; che per ingegno e pratica di lingua 
e di poesìa valete cotanto innanzi. 

Zev. Cosi appunto ragionava io medesimo, 
ma quanto alla stima di Dante , Ì3 non cedo 
Sj- nessun di voi due , ma uè a chiunque altro 
ne sìa mondo pih tèn^. Ben è il vero, 
che *ìli^Ì!di^ studio maggiore io feci pure in- 
torno aLPetrarca , che mi è sempre panilo 
cosa dFma : tuttavia ho in Dante .altresì 
lauto letto e studiato , che p0ssg con qual- 
che ragione afiérmare di lui quello che ho 
dtìto. 

fiQ6i«''9(. godo dì_ ciò senza fine. Ma 
TU^aziando le Signorie loro della Buona 
opinione presa di ine , le pr^o di conce- 
dermi , che di me medesimo io pensi come 
mi pare , e non mi neghino però il piacere 
di «eólicìe parlare di questo poeta | tenen- 
dosi certe ] ch^ allre amo le ccue da 
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■itii^cost'erdeiitemente- desideri -j «.'mi 
■ jM^oere siccome qaestBtlk. ' '^ '-.t 

XoR^. Ed io nto mi renderò troppo ma- 
. kigeTole -al compiacervi , dicendo quello che 
mi si darà ionanzi da osservare in questo 
poema: ù ve^ifi^SlB\:ébst il idì,o Dottore mi 
;Tfc>»^,ipallaa)ì%3ffjP^ÌJft*^ i Filippetto , nm 
ràpoe nditne, Sa Wnie farle anche voi in 
questo ragionamstito , Sciate- Ogni vòstro pa- 
rere , eziandìo cureiggeDdo -me , dove' mi 
venisse posto pie in ÉiUo. - E certo la gran 
peràia che ha il mio Dottore nd Petraréft 
dee potere spargere molto di luine+alle cose 
che noi ^emo; da che i pregi della linguaj; 
la poesìa e .l'eloquenza del Petrarca h'àni^ 
gran parentezza con quella di Dante^ comechè 
in diverso goiere di poesia. Quantd.' a Vbi , 
mio Hosa Morando^ dte' testé passeg^astff per 
esso . Dante j riformando e rappezzando il 
comcQio di lui fatto da quel Sauese , siete 
ioipraiicìiito di Daute per furma , che voi 
parete dirittameote nella vostra beva> 
<- &0SJ1 M. Kon dica-,- nga dica ^ aig* Gith .. 
teppe, quel poco che scrissi ìk ,qttrato argid^ 
mento è stilla d* infinito abisso : e per vedere 
appunto ogni cosa , secondo che iq vorrei , 
di que' tre Regni , mi & bisogno la sag- 
gezza ti' uuMuiovo Virg^io ,~e il lume d> tm^. 



3a uiPERiro 

^ira Bpalribe: le quali scorte avxh io nella 

profonda doltpoa. di' Imo due. ' 

. _2ev. In sòmtaa voi andrete taalo pe' coa- 

venevoli , che noi in questi avrem logorata 
tutta questa mattina. A me pare, che ognun 
di noi dic,a quello che ne saprh , facendo 
«ome il huoa sartore , Che com'egli ha del 
ptUìnOf fa la gonna. Ben credo, che ci restri- 
gniamo ia questi nostri ragionamenti a' sdU 
tre punti sopra notati; cioè non toccando 
nulla , o certo non troppo dimorando nelle 
queslioui circa la vera lezione di questo o 
quel luogo , ne sottilizzando in opera di 
grammatica , ma tenendo ciascuno di noi 
9<Bello che gii parrà il piìi vero : nulla della 
«toria^ il che fu fatto per altri; nh in somma 
ne^n altro punto toccando, salvo la lin- 
gua , la poesia e V eloquenza, e vedrete, che 
' questo medesimo ' non sarà così poco , che 
non ci dia faccenda per molli giorni. 

ToREL. Ben dite : e però senza disegnar 
alcun termine , nè legarci a legge d' alcuna 
sorte ^ conciossiachè noi vogliam esser libéri 
di noi , nè abbiamo a cui ubbidire ) , ^af^• 
cogliendoci qui quel giorno che ci parrà lo- 
glio, uno di noi leggerà del poeta quel tanto, 
di che egli vorrà parlare^* e simile farà im 
'^trò quanto xov^t e sopra II letto làrà -sue 
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osservazioni : t così ^ dopo aver novellata 
■quanto ne piacerà, quando pìU quando me- 
no , mellerem fine alle nostre ragioni , e 
porremo il giorno della vegnente turmta a 
piacer nostro ; e cosi faremo volta per volta ; 
Avendo sempre risguardo al comodo e piacer 
nostro, e cosi continueremo questo nostro 
sollazzo , o ragunata letteraria' cbe vogliam 
'dirla , Bnehè materia ce ne sia data dal nostro 
Poeta, nel che ci partiremo dal modo preso 
da lui nel suo poema medesimo; che a soli 
33 canti , per ciascuna delle tre Cantiche , 
si .obbligò tanto religiosamente , che si fece 
coscienza di trapassarli; per forma, che den" 
derando egli medesimo di confinnar la sqa 
Toaterla al fine del Fargarorio , non se ne 
prese licenza però , per non violar quella 
legge. Ecco : .y* io avessi , lettor , più lungo 
spazio Da scrìvere y io pur cnn'ere^ in parie 
Lo dolce ber, che mai non m' avria sazio. 
■ Ma perchè piene son intle le carte Ordite 
a questa canfica seconda , rton mi lascia 
pià ir lo fren dell' aite. Che se dell' Inferno 
egli scrisse canti 34 , non u^ci però dalla 
norma ; perchè il primo non è altro che Pro- 
logo , il quale contiene la proposizione gene* 
réle di tutta 1* opèra , senza pih. 

Roca. M. A proposito di prologo, non credo 
a* 
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(dover defraudar a Dante una lode, che circa 
questo punto gli dà il Mazzoni , sopra Omero 
e Virgilio : ed è j cbe 4ovepdo il poeta in. 
esso prologo dar come una bozza generale 
dell' opera. Dante il fa compiutamente nel 
bel primo canto , dal verso 112 fino al 133 : 
il che non fa così accfiraia mente e per punto 
Omero , ncIL' Jliade massimamente , e via 
ineno Virgilio, nel che , se nulla i di pre-^ 
' «nnzioile e d* ardire , al Mazzoni ne lasàg 
tatto -1' odio fid i|, carico j e iii Dante mi 
riconduco. 

Zev. A-Ua cui opera mettendo noi mano; 
io non mi starò a fanlasllcare , se Dante ac-!- 
cennasse al suo esilio , ovvero alla vita sua 
«regolata e dì appetiti non frenati ripiena , 
ovvero ad altro , eoa quel suo principia j 
Nel mesao del camnUn di nostra vita ^ Mi 
rìlrovai per una selva oscura ; Che la dtv 
ritta via era smarrita ; da che l' intendere 
. più uno che altro , non appartiene stretta- 
mente a quelle Bellezze sue , delle quali 
abbiam proposto, parlale. Ma , per fermare 
un qualche partito^ io mi sto volentieri colla 
sentenza , cbe dice ; Dante aver voluto signii- 
^care la vita sua sregolata : e dì cosi cre^ 
dere mi danno cagione soprattutto ì rimprov 
veri cl^e gl^ fa Beatrice, appunto per quMto 
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tóhto f li nel fine del Purg. Cantò xxx. ; 

dove ancke ( il punto mìo ribadendo ) pone 

per medicina dì quel suo dìsordiftamento, U 

mostrargli l' Infefrno : che ecco j Tanto già cad~ ^ yy##J3/^j£ 

de , che tul^ ar^ombnti ^la salute aita ervt/i " ^ _ . 

già coT^ , Fuor che mostrargli le joeyc/wtó ^^^5^7^*-""" 

genti. Ma e uil somigliante punto avea toc- fà/uif!*t»*t^ 

CBto Virgilio a Catone , là nel Canto i. j < tfl j 

,Terso £8 , e aegg.. del Purgatòrio. v ! 

ToHHli. Questa ragione mi par si chiara e ■ 
calzante, ch'io non me ne saprei partire > 
nec latum unguenti . 

Rosa M. Nè io. leggerò nn tratto. E quanto «#p^^ ^ 
à dir guai era è cosa dura Questa selva 
selvaggia ed aspra e forte , Che nel pensier 
tinnuotfa la paura ! Tanto è amara , che 



poco è pià morie : Ma per trattar del Òen *■ 
eh* i* vi trovai , Dirò deW alifs cose eh' i* 

ha scorie, /' non so éen ridir^ eom'.? — 
V entrai : Tant' era pien di sonno in su 
quel punto , Che la verace via abbandonai^ 
Ma poich'i' fai appiè d' un colle giunto , 
2jà ove ietminava quella valle , Che m' avea 
di paura il cuor compunto ; Guarda' in al- ' * 
to,e vidi le sue spaUe l'^eatite già d^ raggi '* 
pianeta , Che mena dritto alt/pi per *^ 
e^i caliey ^Uor fu la paura un poco 'que- ' 
•fa ^ nel lago del ouor m* era durata-'* 
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La notte , eh' i' passai con tanta pietà. S 
come quei che con lena affannata. Uscito 
fuor del pelago alla riva , Si volge afP acqua 
perìgliosa^e guata. . . 
1 , Zet. Lasciando il resto dsiruii de' lati ^ 
«ficoia prima Bdlissìraa similim cline dell' uo- 
mo campato dal mar tatto trafelato , clie sgaar- 
da al pericolo ; per far intendere il caso suo 
the avea passato un mal punto. Dante , come 
lutti i poeti, usaassaissime similitudini, colle- 
qoali dipÌDge le cose al vivo , facendosi aju- 
tare dal paragone di cosa nota e ben viva ^ 
per far sentire e metter sugli occhi quella 
che ha per le mani lil che troppo eonvicnsL 
alla poesia , che è arie imiiativa ,. ovver pit- 
tura. Irta questo Dante ha un pennelleggiap 
1^ eo^ risentilOj e un disegnar e contornar cosE 
-aggiuntato, cfee ti mette davfìixvlc cose con.' et- 
le sono, e noi «i scootieremo in parecchie di 
queste , che ci faranno sdamare , Ella k dessa. 
Bin fatti per esprimere il naturale movimenixy 
tj dell'animo , che uscito d'un gran pericolo y 
\y noD può fare che col pensiero o con gli occHt 
tj non ci torni sopra, per più assicurarsi , cre- 
^ d' io , d' esserne bene uscito ( la qiial cosa 
y essendo da natura , piace , e però 1' uomo 
la fa , quaBtunque se ne xenta un hrivid» 
i;' ed un ripcccio ) j non eia neLmondo 



CANTO I. Sj 

Acconcia sìmìlìtadine di colai ^ che srampato ,f 
dal mar» , si volge à mirare il risico che 

Ro8Alk{. Così grumo ?nio c h^ ancor fusM- ' 
lia f Si volse indietro a rimirarlo passo, C^' 
non lasciò giammai persona viva. Qaell'an/- 
tHó mio'ché a/zcor/u^^W,mi'par detto molto 
propriamente, si'qualito a libgaa , e A qaanlo 

. a rerità. k. GeÙiò { N. A. xix. g ) cita alcani 
Versi di Catulo , dove ha Aufugii mi 
animus : e forse di qua IÌanté e il Boccac-' 
tìo , o questi dall'altro , tolse questo modo 
là nello Scolare: Allora, quasi come se il 
mondo sotto i piedi venuto lo fosse meno,' 
k fuggì r animò e finta cadde sopra H 
battuto delia tórre. H (piai modo di dire mi ff 
par tolto dalla' Veh'tJi ,> cioè dt^ìa. natura 
conciossìacliiè la paura sia un cbtal fuggire 
degli spirili , che ci abbatidonano e lasciano,^ • 
diserti di consiglio e di virlìi; onde non sap- fj 
piamo più parlilo da prendere, il che non/j 
àvvìeùe, eziandio ne' casi pivi disperati , agli // 
animi intrepidi e piii sicuri. E' pare , che /; 
secondo questa disposizione dell' animo , pren- ' 

. da atto e movuiientq>^eziandio il corpo , dan-' 
dosi alla tuga : che è il solo rifugio de* timo- ' 
A>si e' scorati. Cosi dice Dante , che qnan^ 
fùnqne ti troyiasce fuor del pencolo ,l' animo .' . 
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suo ( gnasì non bene rassicurandosi) fuggi-' 
• vasi tulravia da quel passo, phtura viva delia- 
paura. 

Tt>ftEL, Queste vostre savie con/derazi'oni' 
mi tirano a '&r loro un coronario. Qua»- 
tunque nelle pance ranfoio e 1 corpo soglìàr 
f"^ìre, come- diceste; tutlavia enandfo fug' 
gendo suol' voltarsi" al perirolo , e quasi godtr 
vederlo: e questo noto qui Dante; iSt vo/He- 
md.etto a n/nirarlo passo. Che non lasciò 
giammai persona viva. Or questo medcsimcr 
«spresse Dante colta usata acutezza dì quelTa 
sua mente , nel xxi. di questa Cantica j dove 
dice, cbe badando lui a guardar netla pegola^ 
ddia quinta Iwlgia , Yh-gilio g'Ì grìd^ dv 
repente. Guarda , guarda , con tlie il tras;e- 
" a sè del luflgo dov' egli era. Dante non snpca 
qual male gli soprastesse , salvo die da qui t 
" Guarda , guarda cosi taTcalo , itfiendca d''. s- 
scie in giave pericolo j e pei 6 fi^gl al Duta ^ 
e nondimeno dice , iBe si volte a vedere tlìe 
fosse; si vcraminte the non indugiò un me'-- 
mento il pai tire, per enriosiià die egli avcsic 
di vedere che cosa fosse. Ecto r versi; ^Itur 
mi valsi , cerne P uom cui tarda Di veder 
ciò che gli convien fag^re , E cui pouta 
suÒiia ^i^iarda i Che pervader non ifidU" 
'già il furti. 9, Qn di qaéati tocchi , o-peit- 
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Wellàte. maestre, che ci- danni? la cosa viv*' 
a vedere e sentire , aspeUaleVene da questo' 
Poeta ^uasì ad ogni ^ i è sospinto : che cpiMto ' 
«■ quel sommo pregio di luì, che lo fe'cosi- 
Ifr^nde. 

Zev. Non so io, se quel guata, in luogo 
di giarda , sia posto in vero studio , come 
verlw pi& efficace ad'accenj^are un' guardar 
tìon iatupore , 6 con tstuclto attuoso il cbe 
sarebbe una bellezza di pili i e beb da noia- 
re : e sembrami aver sentito^j che alcuuo 
diede a <juel verbo questa signìficazion pe- 
cnliare.' 

Tohkl: Forse' ìÓ tnedesimo uo'a volta lo 
credetti 'altred : ma guardando meglio , ggo ' 
]a cosa non esset: cosi 'altraùieiiU j mii l' un ' 
verbo e Saltilo valere il medesimo, tanti sono ' 
gii esempi e si chiari , dove è usalo l'uno' 
per l'altro a comune. E questo di Danle 
medesimo, InCnvi. 77 fibì di chiarirmene. 
(^tì Jacopo Rosticncci dimanda Dante dello ' 
stato presCTte dì Fióì^nza sna patria, if Poeta 
il nggnaglia della còodizion sùa'trista'e'vi-'' 
(ioa. AUorà que' tre ( chfe altri due erano ' 
^tat Jacopo ) ' Guardar l' un l' altro , come 
ai vpr sì guala. Qui Dante vùol dirt, che 
e' si fecero insième , stringendo le labbj^ ' 
V. wpracogli ÌQ8Jcapdb , quel!' atto spFOW^*!* ' 
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col quale altri ribadisce per Tera , eosa 

lai uditii : come dicesse ; TfOppo è così r- 
Udite voi ? Qi a qui parca meltjre nel 
primo luogo guadare-, die era appunto_guar- 
dar con q uell' allo di maraviglia, o inje^ 
gnazione : ma cgH adopera gaaràme , e nel 
secondo guatare , dove facea men luogo: o 
piuttosto i^|li mette qui ambedue questi verbi ^ 
Guardar e Gua.'ar, quasi per dire di' egli 
era un valor medesimo cosi dell' uno , come 
dell'altro. E per suggello di quesio die lij 
detlo;ìo trovai, ragguanglian'io alla jtamp^. 
de' Fioretd dì S. Francesco un mio Codice> 
ftlla linea- rt della Sict^SS'i Ki dóve lo stam- 
pato- dice gueUaado , e. con- lui un Codice 
nltre^ nn altro' dice guctnlafido j come Toct^ 
di nn medesinto senso; ed il medesimo alla 
linea i3 della fiicc. 66. e così alk linea 22 
della ficc. 68. Ma Dante diffinitivnmentc 
clnarisce la cosa ìnqueLv-erso (InCvi. 6)^- 
J5 dove ch'io mi volga , o cì£io mi guati p. 
dorè it gnatare non' lia espression- peciiKare 
d'affetto, ma ci- sta per lo comune ^«a/W^rn?-, 
K08A M. Mi piace, ma una- cofia mi s'era 
adimenlicatft. Bove dice qui Dante , La notte 
eh* io passai cow tanta- pietà , sono àlcunf 
€he ài pietà fimno una còsa: ; e di -pietà 
altea, s me pace un« cow^m^desinta; c 
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cTie non pur vaglia 1' afftiUo , o U senso ddlx 
compassione agli altrui mali; ma ogn'àllra' 
ctìsa, o fàiro .che^dia pena é dolóre, e sin 
(.come-dicììmo noi )'pieRiso. Clie mene dite? 

XoRKL. lo SODO' caIl'To^: 8 ^esla miàe 
opinione Ba fatto gran piedè P uso de' buon*^' 
maeslrn Udite- qua, Nella vita dì S. Maria' 
H'addalena, face, gK Feciono un gran piamo- 
fra- loro di quEsBa pietS; cioè- del non avere- 
modo ikk dipbrre Oesìr della crace< £ alla 
ficcià seguente f Or quella- fùe' piètaie a: 
vedere r quando'Gitwanni giunse a^Nìcode^ 
mo-: con gran pianto- si pigliam le mani ,' 
ec. Ed a- face, roo; Jtfohe buone danne . . . 
trasaono a questa pietade così'- grande. Ed* 
è anche quivi medeàmo s face, log-, per 
somiglianKi adopwato per piantot V'era già 
vemtta PieU^ a Madonna anco-edqumlO 
éeglì altri aoeanff /atta la-pietà gm-ì- 
dissima- come di prima , e ricominciuroncr 
lo pianto. Sicché vor vedete , che questa pietà j 
è tutto ciò' che ha dolore, ovvero il dolore^ 
medesimo, come qui- fu usatb da D'ante?"^Ta' 
rhe cercbiam noi? Nel capo seguente a que' 
sto , là dove Beatrice informa Virgilio deF 
perchè elli venisse a' raccoiaandarg]! Baoté, 
«onta come Lacia la pregò'cbe vedeste le- 
yarsì in ajato- del suo Sed^e > dicendo; 'Ifan 
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odi tu la' pinta' del suó piànto? Volelè v'oV 

tneglib ? 

Zev. Non ioj nè credo il nósiro Filippo . 
Poi eh' ebbi riposato il corpo laésa. Ripresi 
via ptr la. piaggia diserta , Sì die 'l pie 
fermo sempre era ''l piìi ùasSo. Io ho sempre 
(□téso qaesio verso ìJell' andar su , e' mi parve ' 
Mtnpre che d'altro non si potesse intendere-.' 
Pandar su fu appuntò per 1' erùx , che ivi' 
cominciava. Ma il vero si c , che io veggo 
tante diverse sposizioni di questo luogo , ch'io ■ 
non mi rinvengo piìi.- Chi l'intende meco 
dell' andar .sa; chi- d^U' ahdare in piano; dti" 
fra erto e piano; e chi'-a sghimbescio A^i-' 
sciando il piede : ed ogndno crede avbr buone 
ragioni da mantener suo parere, sicché io ' 
lascio il vero dov' egli sta ' a casa. Ma iò 
ho sempre notato, come pittura assai risen-' 
tita quella che Dante fa qui del leone da 
lui scontrato. Ma leggiamo il tesio : Ed eccp ; - 
quasi al - cominciar delP erta Vaq loiMa 
leggèra e presta mollo , CJie dì pel maculato 
era coperta. E non mi si parila dinanù al 
volta : jénzi 'mpediva tanto '/ mio cammi- 
no , eh* i' fai per ritornar più vofie vólto. ' 
Temp'em dal principio del mattìm; B '/ 
sol montava 'n su con quelle stelle ^ Ch' VWH' 
QOfì. luif quando /'^nor divino Jkl<»$H àtt/ 
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prima quelle cose belle ; Si eh' a Sene sperar 
m' e/u cagione Di guel/a feia la^ aiel/a pet-gi^x 
le , 1/ ora del tempo- e* kt ^ce stagione. 
Io spiegava' coal }ILa stagione e l'orai del di' 
mi' davano speranza di viacere ia fiera : e 'f 
vincere mi pace» vedbr nella peilé portaUne' 
per preda; (simile al verso 108 dt-l C VI. 
del Farad". C/i' a pi7t alto Xeon, traseer lo 
vello ). ovvero credetti , tEe Dante il Uaesse 
dal Lat. pellem deOah, re , pef" iscuoprir le 
^ergopwiOr&i. L. a. Sati 1 v. 63^Ma peroc" 
ehè'qaesta spicgazionc fu- da tìabino- «liìamata 
aioli<:&:zxa, io làscio Ik coca in-ponCie^J^a aoa, 
«f, cAe foùrè^ hàk ihi desse La vUiat cX^ 
nt*apii{àwr-^iià'^ohé^Qtteat£ parta' che coft' 
tra nfé venesse , Con latesCalla e con roB-- 
òiosa fame, Sì c/ie parea c/te l' aer ne te~ 
messe, to osrerVo che noi naturalmen'le , vo' 
leddìa esprimére un nosCro affetto o passioiie 
assafforlir, sogliamo attribtdrne ii nostro scdlso^ 
o pasnoDC* anitte alte cose che sono aftì ruo' ^ 
quasi coibe hi pieUl' del' fatto liostiro fosie 
tanta , cfie -tntie' le atire cOse, e^faudìo senza 
senso, la dovesser sentire": anzi per lo vivo- 
sentimi nto che ne abbiam noi, e'^ci par ve 
derla in esse sparsa quasi e' rk:evuta}.coiif« 
dii ha il' fiele n^li ocdii f che vede giàlfff 
ogBÌ cofa. e imperiauto ^e«ta non k 
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trop^ ardita uè irragìbnetole,'Ktaieado^ei= 

«sser fondata snll'a natura. 

RosvM.il*«i, per avetne esempio d'autor' 
proratìsaiiuo' , nbn abbiam a partirci dalla: 
Vita di' S. Maria Maddalena, allegataci testé' 
dal 5ig- Giuseppe; che essendo opera di prosa 
e non di vqfso, !ia maggiore autorità e fede' 
di sentenza piana e naturale, non artìfizìa- 
ta. ' hÙa face. 93. eiftadò a dire piando la ' 
Madre dì Geìii ^dlposto della Croce U Fi-' 
gliuolo, si gittò tutta sopra il cor^o e sopra' 
■ il petto di lui , segue dicetido; E'i pianto- 
era tale , e si gmnde e si piatoso , che pa- 
reva piagnessono le pietre con lutle le cria-' 
ture del mondo. E piìi addietro , cioè alla- 
&cr. 82. // pianto fue gnffidè e si crudele , 
eht parava cKe piagnesse Uddo e la terral 
Ed ivi medesimo, 108. I^on tanto ìe per^ 
. sone , ma te pietre parsa che piangessono. 
% cosi esso Dante in senso conirario disse , 
che in certo atto del paradiso , pareagli ve- 
dere-' un /luo ddlP universo ;-{^ è' pur b^ 
lissima sentenza , ed nn riso ella medesim» 
di quella saa meste. 

Zbv . Belle osservazioni , Filippetto nostro I 
Or seguiamo : £d una lupa , che di tutte' 
irame Sen^ava corca con ta sua magres-'' 
KQfjB molte genti /e' già làver grame. Qte^ 
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sta mi porse tanto di gravezza Con la pcot- 
ra, chiusela di sua w'sto. Bel modo di di- 
re ! la paura che esce dell' aspetto, cioè nasce 
dal vedere. C-^' i' perdei (a speranza dsl- 
t altezza. E quale è quei che volentieri 
acquista , E giagtie V tempo che perder lo 
face , Ch'i '/» tutti i sud pensier piange , 
. e s' attrista ; Tal mi fece (a bestia senza 
pace , Che venendomi 'nconlro , a poco a 
poco Mi ripingeva là dove Y sol face. Con- 
viene avvezzarci a questi vaghi ardiri di Dan- 
te, questo del sol che tace , è simili all' altro , 
luogo (T ogni luce micio, 11 nostro poeta ado- J 
pera , per qualuntjue privazione di cosa sen- 
sibile , quella di qualunque senso j eziandio 
ae il soggetto non ajipartenga in proprio al 
tal sentimento, così qui dà alla lingua la 
privazione , the apparteneva agli occhi ; cioè 
il difetto della luce. Noteremo altrove , come 
altri maestri tennero questo modo. 

Rosa M. £gli ce n'ha piti che di maggio 
fc^ie. Mentre ch'i' rovinava in basso loca , 
Sinanit agli occhi mi si fa offèrfyt Chi > 
per lungo silenzio, parea fioco. Quando ** 
vidi costui nel gran diserto , Miserere di 
meffridai a lui , Qual che tu sii , od omòra 
od uomo certo. ( reale , che non ha difetto 
dell' ecscr sao \. 'Eiapotemi i Non uomo ì 
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uomo già fui , E li parenti mieifiiron Lom^ 
bardi , E Mantovani per patria amendui, 
• Inacqui sub Julio , ancorché fosae iardi g 
E vissi a Roma solio '/ ùuono Augusto ^ 
tempo iegU Dei. falsi e bugiardi. Poeta 
fui , e cantai di quel giusto FigUuol d" ^n- 
cAise , che venne da Troja , Poiché V su- 
peròo Ilion fa combusto. Ma Ut , perché 
ritorni a tanta no) i ? Perchè non sali il 
dfletioso monte , Ch' è principio e cagìan 
di tutùi gioja ? Or se^ tu quel Virgilio , e 
guella fonte , Che spande di parlarti laj^gxr 
fiume ? Piaposì lui con vergognosa fronte,- 
Oh ! degli altri poeti onore e lume , fa- 
gliami 'l lungo studio, e 'l grande amore , 
Che m^han fatto cercar lo tao volumi. "Fa-^ 
giorni è Iiello , e vuol dire ; M* acquisti me-- 
-~ri(,o^ea4ete_^eoiTO, Ufi gìmi , Mi ti rsutdft 
grazioso. Cercarh investigare, studiare .ftty- 
priamente. Cefcar uno da capo a piè è 
esaminarlii , notando ogni parte. 7u se' lo 
mio maestro e 'l mio autore , Tu se' sola 
cblai , da cu' io tolsi Lo bello stile che /«' ha 
fatto onore. Era Dante BomiDato per le 
aie imixi^cjta.lì GapzoiH/é per la Vita nuo- . 
"Ta/cc. P^edi la éi^tf , per cu* io mi voIm. ■ 
^Jutami da &t. proprio e leggiadro modol 
Salvaiin , Guardami , Campami, Sou d» 
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botare queste proprietà di be' modi: chequi 
età a casa 1' eleganza, famoso saggio^ CK ella 
mi fa tremar le vane, e i polsi. ^ tectat-> 
vieti tenere altro viaggio , Rispose j poi cà* 
lagrimar mi vide ^ Jè vuoi campar (TesA) 
luogo selvaggio. Che questa hestìa, per la 
i^ual tu gride , Non lascia altrui panar 
per la sua via , Ma tanto lo 'mpedisce, che 
r uccide; JUd ha natura si malvagia e ria, 
Che mai non empie la bramosa voglia^ E 
dopo '/ pasto ha pià fame che pria. Afolti 
aon gli animali a cui s' ammoglia ; E pià 
saranno ahcora\ injvi clie'l velli-o Verrày V 
pAe la farà m^r dì doglia , Questi non 
ci&erà term'Tté' 'feltro i mélkho, oro; non 
godrà d'acquisti nè ài rìcchczzi. Ma sapienza 
e amore e viriate; E sua nazion sarà tra 
Feltm e Feltro. Questo veltro meìthe mai 
Can Grande Scalìgero, a cui predice dominio ' 
da Feltre dej Friuli, sino a Monte Feltro 
di Romagna, per ritorre Io stato al Papa, ^ 
che ( secondo Dante ) tribolava l'Italia - 
B però segue ; £)i quell' umile Italia fi^ y N 
salute. Addio Italia; Dante l'ha «'•pi^ta 
scolpita e messa in essere con questo solo 
aggiunto di umile ; che alla Latina vuol ^Wct , 
dir», aòbaaaaia /abbattuta , invilita. ^^^^'^ f/ ^ 
lafione dì Unta misém è guell' antict «ol-^ y . 
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pa , die toccb il Filicaja : J3eh ! /oasi tu 
men òeììa , o almen pìà forte f 

ToBEL. Bravo, Filippo. Peroni moria fa 
velane CamiUa, Eurialo e Turno e J^iso 
di feruta. Questi ìa vaccerà per ogni villa, 
che V avrà rimessa nello 'nfemo, Là 
onde *nvidia prima dipartilla. Onét io per 
lo tuo me' penso e discerno , Che tu mi 
segui j ed io Sarò tua guida , E trarrotti di 
qui per luogo eterna ; Ove udirai le dispe- 
rate strida, Vedrai gU antichi spirili d.- 
lenli , Che la seconda morie ciascun grida. 
dopo la mone del corpo, resta quella del- 
l'anima; la qual morie gridano, cioè pre- 
gano invocano i dannati ; avendo Cristo 
dello di uno di loro; Melius eral ei , si 
nalus nonfUisset. E poi vedrai color, che son 
contenti A'el fuoco , perchè speran di veni- 
re , Quando che sia , alle beale, genti. ^ìle 
gna' poi se tu vorrai salire, yl'iima fia a 
ciò di me piìi degna : Con (ei ti lascerò nel 
mio punire. Che quello 'mperador che lassù, 
regna, perch' i fui ribellante alla sua legge, 
]^on vuol che 'n sua città per me si vegna. 
In. fitite parti impera , e quivi reggia. Non 
è agevole l'accertare nella differenza, the 
k da imperare a reggere, forse egli è; qI^ 
imperare dice pìU che altro , possessiou]^ di 
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alali € Provincie ; dove reggere i dice 
gta , cioè la stiinza e il palazzo del Re : e 
fio c confermato da quel che segue ; Quivi 
è la sua cittade , e Paltò seggio. O felice 
colui , cu' ivi elegge f Bellp sfoga* di giusta 
invidia ! Ed io~a luì; Pceia, t' ti nchieg- 
gio Per quel/o Iddio, che tu non conoscesti > 
uicciocch' V fugga questo male e peggio; 
Che tu mi meni là dov' or dicesii , Sì tk'i' 
vegga la porta di San Pietro. . i 

Zev, Pensili meco più volte , che co» 
avesse dovuto Dante voler intendere con.que^ 
sti*/)0}«2 di il Fietrò. Egli uuUi sap^^d^tre. 
rcgai , par. ii^ttallKVii^ìKo: gli pi-ométtea di 
condurlo. Dell' inìerao non potea intendere; 
perchè dì esso parla nel verso seguente;^ 
caloriche tu fai cotanto mesti, rimati dun- 
•que, che jtr del Purgatorio, o del Paradisoì 
Non veggo ragione , perchè Dante posto fra 
questi due , dovesse anzi desiderar di veder 
il primo, che il secondo. La ragione sta pel 
Paradiso ^che è per se medesimo cosa troppo 
più desiderabile, ed antdie di questo regno 
dovea ben sapere , S. Pietro ne ha le 
chiavi, a luì commessè da Cristo, da aprirne 
e serrare la po^tajeil dite nel Canto xxiv. 
del^«gKL;yérso .35. jt cui, nostra Signor 
t^vJW.'sl''^' • ' di , quésto gau^o miro. 
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« Caato XXVI. verso iSg. Colai che tien h 

chiavi di tal gloria. 

ToBBL.Mi piace , e mi «to affatto con qnesti 
iposizione. ABor ai Mosse , ed io gli tenni 
dietro. 

Rosi. M. Ed ecco passato un giorno. Zo 
giorno se n'andava , e t àer bruno Toglieva 
£^ aruma* che sano tetra DaBe fiaìche 
loro ; ed io aU uno M" apparecchiava a 
sostener la guerra , Si del camminp e si 
della pietate , Che ritrarrà la mente che non 
erra. O Jlfive , o alto 'ngegno , or m' aju' . 
tate ; ^ mente , che scrivesti ciò eh' i' vidi , 
Qui si parrà la tua nobilitate. Quanto a 
me ) io credo che Dante' colle Muse invochi 

^ inge^o aiMMO , o *i ■ «to' reramente ajBD; 
ed in cosi credere mi con&nnaflo i du.e versi 
seguenti alla sua mente ; soggiungendo , che 
nel descrìvere le cose da lui vedute si parrà 
( questo verbo è a Dame assai caro: appa- 
rirà, sarà posta ùt mostra ) la sba. nobiltà 
e niirabil forza cU comprendimento. Dante, 
al primo non avea mòssa difficoltà, ma poi- 
seco medesimo ripeniaudo alla proposta dì 
"Virgilio , enjra in; sospetto di sè j non forse 
sia pposanzioBe l* arrÌ8d»iar«i a questo vi^'g- 

- gio si pauro». /ij coihimiiai; Poeta che mi 
guidi , '^0ì^mkt -/a'^iBKi virtù s' eli' è pos- 
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sente , Prima ch'off* alto piMSO fu mi fidi. 
Tu dici , c/ie di Silvio ìo parente Cornetti- 
bile ancora , ad immoìtale Secolo andò , e 
fu senaihibnente. Però se l' avversario (t o- 
gtU male ( Dio ) Cortesè Jìtj pensando l'ako 
e^eflo. eh' àaàr'diìvBa di lui, e 'l cM §V 
t^uale , iVbw pare indegno ad uomo d' in- 
telletto : Ch' ei fu dell' alma Roma , e di 
suo 'mpero A^ell' empireo del per padre elet- 
to: La quale, e '£ quale ( a voler dir lo 
vero) Pur siaÒiliii per lo loco santo, 27* siede ' 
il Successor ,delma^ior Piero. Per questa 
mutata^ ofide'B^^ai ità ivnio , Intese còse 
e^' Jurón'titigi<^''^"'^ei vittoria, e dèi 
papale ammanto, jtndowi poi lo F^as (de- 
lezione , Per recarne conformo a quella Fe- 
de, eh' è principio alla via di salvazione. 
Ma ia péra^^verùrvì? o chi 7 concede? 
fo non JEA^af 'io' non Pàolo sono; Me 
depio a ciò , ftè 'io riè altri crede. PercJiè 
se del venire i m' abbandono , Temo , che 
venuta non sia f(Jle,^Se' savio , e 'fiondi 
me' chili' non ift^^k^..-JB yuale è quei , 
elle disvuoi WW-^f^ 1 E per jutovi' 
. pensier vofig^^t^^^^^i^ ch^. del comin- 
itiar tùOa »£ totlb^ì0&l .n^i Jèc' io-in quèUà 
oscura cosàt .* JPtréiè pensando coitaumdi 
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la 'fnpresa f Che fu nel vominciar cotanto 

tosta. 

Zev. Tro:ritaclooi noi ora «L punto prin^- 
cjpal« della proposta dì Dante , cioè del met- 
terà all' alto passo per 1' altro mondo senza 
morire j è da vedere se egli a^ibia fiitto l'a^ 
KÌonc così probabile e verìatn'ìle , come porta 
la ragion del poema : e ciò dico , perchè 
mi ricorda d'aver sentito muovere intorno 
a questo una difficolU ; cioè , che Dante 
uomo cristiano , non mostrò aver operato 
ragionevolmente , coinractlcndosi a Virgilio 
uomo Gentile , che il conchiccssc per qucsli 
tre regni. Ed ora perche non )J:ir qucslo uih- 
zìo a qualche allro pcrsoniiggio , elle a quelle 
cose egli dovea reputare piii adalto? eome 
a qualche Santo , ovvero ad Angolo , al 
quale fosse da aver più fede , che il do- 
vesse poter iscorgere securamente in un viag- 
gio di tanto risico?In somma questo perso- 
ijayj,'io di tale scorta , non sembra che fosse 
da dir a Virgilio, nè Dante dS ben fidar- 
sene. Cile ve ne pare ? 
, B.0SA. M. Ella , sig. Dottore , m' ha dato 
appunto nella cruna del mio desiderio eoa 
^esta diflicoltà, la quale già anc^c^ a me 
l' era messa nell' animo : ed al tuuo'^^ues^ai 
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è cosa , da dlcj^arla il sig. Gius^pC} sC 
vuol darsene questa fatica. 

ToBfiin Li. dilE^coltà ha quàlche vi$ia 
ragionevolezza } ma 'Statemi ad udirci Dante 
Yolea nella persona sua dìmostraré per iìgu' 
ra ; che a dover recare a Tirtit un uomd 
signoreggialo dalle passioni f si vuol comin- 
ciare dalla Ragione , e colla scorta di lei 
fargli fare ì primi passi, e condurlo tarilo 
alto quanto ella può; lasciando poi da com- 
pier r impresa ad altro condottier di piìi 
forza. Or egli è chiaro, essere da ajutar in 
ciò la Hagione con qualche soccorso j e niunp 
essere più. efiicalee della poesia : e la favola 
di Orfeo, che colla celerà tirava lusingando 
le fiere , ne è chiara prova. Egli era dunque 
da comniclter.ii ad un pocla virluoòO e va- 
lenlc, che in persona di essa ■ Ragione aju- 
tala d'illa dolcezza de' versi , lo ravviasse 
sul buon sentiero. E or quale altro era da 
ciò, da Virgilio in fuori? da Virgilio, poeta 
sì casto e moderato , ed in un medesimo 
tanto prode e miraOTÌoso in queir arte ? Ma 
proc^p^ndo più là : chi provvede a Dante 
COtesta guida ? La divina bontà , che ha cura 
diluì. Questo l' assicurò di doverglisi com- 
metierc sicoramentè. Gonciijssiacbè ^li vide 
bene j tbs cpsi alla cieca non era da. met* 
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terglisi in m&no per iin jS^iaggio : e per^ 
egli ripensando bene il tatto ano , muoTe a 

Virgilio quesla difficoltà ; Non v' è buona 
ragione da credere , che tanta grazia deb— 
bami esser fatta , eh' io cosi in corpo ed 
anima , sia menato a vedere le cose delia 
Tita futnra. Egli fu ben conceduto iA Enea 
ed a S. Paolo: e v'era ben diritta cagione 
di farlo; che qucll' andata nella (ine era 
nel consiglio di Dio ordinata al fondaménto 
della Cattedra' Pontificale, ma questa ragione 
non fa puntó'per me. Chi mi concede tanta, 
grazin ? io non sono Paolo , ned Enea; e di 
tnnto privikgitf^'aon che altri, raa non mi 
credo degno io medesimo. E però y se io 
m' abbandono y àok mi lascio ire a far questo 
viaggio , temo , ec. Virgilio risolve le sue 
* < '"^'^ dicerìa piena di robu- 
sta eloquenza ^ ^^Mncevaggia di prendere si' 
curtà e segoirlb. Leggete , se vi piace , Fi- 
lippo. 

Rosa. M. Se io ho hj} la tua parola inte- 
sa, lìixpose del magnanimo- queir Ombra, 
L'anima tua è da viltate offesa : La quat 
molte fiate Vuomo ingombra Si , che d" ott- 
TOta, impresa lo rìvólve , Come fidso veder 
bestia y quandi ombra. Da questa tema ac- 
ciocché tu ti solve. Dirotti jtereff »* vermi , 
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g qud eh' ió 'nleù Nel pnmo punta che 
[ti te mi dalve. Io era tra coìor, che son 
sospesi ; E Donna mi chiamò' beala e beila. 
Tal vlw di comandare i' la richiesi. J^itce- 
van gli ozchi suoi piti che la stella: E co- 
mineiommi a dir soave e piana^ Coa ani- 
^eliea voce in sua favella ; O anima cor- 
tèse Mantovana , Di cui la fama ancor nel 
mondo dura , JS durei-à quanto 7 mondo 
iofttana. lontana dice qui distanza di tempo , 
lioè lunga. \nos\.ìi adoperarono /o«/(77ìo per 
lungo , e lungo per lontano \ dove a m i 
queste dne voci sono rimase , 1' una a dir 
distanza dì luogo , 1' altrtf di tempp. Non 
to' lascisT di metter qui un esempio per cia- 
Kluduna cosi" rovesciata : Orazion prò Mar- 
cello , volgaiizz. questo predente giorno , 
segrKiri Senatori f ha fosto-fine al lontano 
tacere ( diuturni silenti! ) , il guale io ha 
tetìutà a questi tempi, L' altra : Stor. Bari. 17. 
Non mi conoscete voi? come io sono mer- 
cadante di molto lungo paese ? Segue .• 2J a~ 
mica mio e non della ventur a , Nella diserta 
piaggia è impedito iSì nel cammm , che 
vulto e per paura: E temo die non sia già 
si smamlu , Ch' io mi sia tardi al soccorso 
invaia, JPer ^uély&k'io 'ho disiai neI<-cielo 
itàitìj. Or muovi , t con- la tuu par^^^ 



56 



IKF. DIALOGO I. 



nata, S con ciò che ha mestieri al suo cam^ 
pane, 2/o)uta si ch'i'' ne sia conaolata, 2f 
san Beatrice, che ti faccio andare : P^e^^ 




di loco . ove tornar disio : jémor mi mosse , 
che mi fa parlare. Quando sarò dinanzi 
al Signor mio. Di (e mi lodi' m sovente a 
fili. TaceUe allom ^ e poi comincia' io. 

ToREL. Raccogliendo ora tuUa la senten- 
za f Virgilio cosi dice a Dante j Tu se' sco- 
rato seuza ragione : la viltà ti ritrac da questa 
aiid.'ita per \[ine ombre , come cav;illo adom- 
Lralo. Siipjii , tli' io sono a te n)andalo dal 
ciclo , dove è presa pieli del tuo presente 
pericolo. Una Donna gentile ( il luogo It^ 
gerem poi ] colnssìi ( forse la Ragione di 
origine celeste, c forse la Clemenza di Dio ) 
si diede pena di te. ne fece mollo a Lucia 
( la 'Veritìi ) ; e <juesta alla tua Beatrice ( che 
figura la Scienza delle cose divine ) : la qua! 
venne a me {^fidandosi, com'ella disse, nel mia 
pariare onesto, Ch'onorate e que' eh' adito 
V hanno ) ; che con la mia parola ornata do- 
Tessi tanto ajutarti, che ella della tua salute 
fosse consoliita. Or eccomi a te, secondo il 
Tolere del cielo. Dunque , che e / percìiè , 
pet^h^rtstai? Perche tanta vtltà nel cuore 
allette? Perchè ardtre^fi,fimiohexKa nonfieà:? 
Poscia che tai tre Donne bened^Ue Curan 
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te nella corte del cielo , E 'l mìo parlar 
ionio ben t' impromette ? Questa possente ra- 
'^one doTea assieurar Sante; come con essa- 
' TÌntazzÒ poi sempre Virgilio l'ardire ài t^iwàr- 
que s' oppose H Mt{^al loro fatale andare ; 
yuolsi così cV<^»i«Oi« si puote Ciò si 
vuole ; e f,iò. lùilt dimandare, ed altrove i 
Jl nostro passo Non ci può torre alcun; da 
tal n'è dato. Che poi Dante avcise nell'a- 
nimo ili volere , che b Ragione .doive^é mao' 
verlo In prima ad uscire de'ìdali passi, né^qaali 
era avviluppato , mostralo anche nel Pur- 
gatorio; là dove, come vedremo, per ispo- 
gliarsi affatto d' ogni mala abitudine , reca 
esempi di virtU, non pu]^:;a•yA^^!|ibe4^eJ§crlt- 
tnre Sante^^ma e iaWe j^lk^éA r 4à éeiandio 
dalle fàrole ^ nelle qaali & adombrata . la 
conoscenza della verità , a che per sola la 
ragione può l' uom pci venire. e ciò il purga 
dal biasimo, che glien'è dato. 

Zsv. Egli non m' è rimaso' un dubbio ai- 
mondo , che tutto non sia verissimo che avete 
dello, ed ora più volentieri ( sgombrato cosi 
il passo ) mi metto a sentire le cose, che 
noi verremo appresso leggendo. Ma prima 
voglio muovervi un dubbio in fatto di lingua, 
litilla forte risposta di Vitgilio che voi chio- 
saste, li dove U punge di viltà , soggiogne ; 



lyi guai molte fiate l'uomo ingombra Sì, 
che tT onrata impresa lo rivolve , Cóme falso 
veder 6e*t£a quatti omèra. Ora ^eato fals» 
veder, non è egl! il traveder ^^er appantoT 

ToBEt. .Si , è. or che dunque? 

Zet. [o ve ne domandai , perchè questo 
travedere V ho veduto e veggo usato da molti 
in sentimento molto diverso ^ e ( che è piU )p 
anche da i:n Comentatore dì Sante , che nella 
lingua mostrasi bene ìnnanzi}>cbe Tadopera 
per Vedere una cosa qnad a traverM di al- 
tre , raccogliendone la conoscenza come per 
hidovinamento. c mi par simile in sentenza ai 
verbo per Opporre al sole una cosa 

trasparente, per vederci dentro ^ come faC' 
ciam delle uora , e forse dijlà. Ora m .questo 
senso non mi ricorda arerlo veduto tusnrmaf 
a scrittor clasùco. Vedestelo Tot in alcuno? 

TonBL. IS'on io r^efae ini sovvenga al pre^ 
sente. 

ItosA M. Uè io ; e temo non sia uno di 
qne' modi , che la licenza ha messo in corso ^ 
e la poca pratica fatto rìceAre a* moderni. 

ToREi.. T&e dubito anch'io forte. 

Zet. Io non ne v<^lio altro, io sb bene 
che credere. Ma continuatevi pure nella vo- 
stra materia. 

ToiRSL. Coù j servalo il costume di uom 
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prudente circa il commettersi a Virgilk^^e 
dìiaostrosi uomo dabbene giudicandosi inde- 
gno di tanta grazia *, rassicurato dalle ragioni 
di Vii^ilio , tutto riavutosi del suo smarri- 
inento, abbandonasi finalmente e dilibera di 
sfilarlo neir alto passo, la qual cosa. ^li 
maravigliosamente ^jìi^ue colla simililiudinc 
de' fiori : Quale i fioretti dal notturno gielo 
■ Chinati e chiusi , poi che 'l sol gl* imòian- 
ca , Si rizzan tutti aptrii in loro stelo ; ^^Vj 
Tal mi féc* io , eccetera. 

Rosa. AI. Mirabile è sempre Dante nelle 
simililudini , che sbno gran parte dell' arti- 
fizio poetico : intorno alla qual materia riser- 
Vomì di far a lei, sig. Giuseppe, ovvero a 
l«i sig. Dottore , a suo tempo alcune iater- 
rogazioiii ; se elle se ne contentino. 

ToBEL. Cosa che io possa fai'vì di piacer 

per me'^^ie io non ri lapeia. fatto ita , sé 
ÌQ saprò; 

Rosa. M. Bene s\k : non mancherà , no. 
In q^nesta sinùliludine de' fiori , io nolo in' 
ispcziellà la maestria del metter sngji occhi 
la cosa j seflia nessiin' ute nè dì parbie nè 
dì coQCettijma tatto con nàturalissima'Seiii-' 
plì^tà di patxde>'Dia cosi appropriate e cal- 
zanti, the ia luogo di dipùgere ^u«ìtoatto> 
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de- fiori , pire che ce li cavi" dalle pretelle 
belli ed aperil, quasi. di getto , co' lor colo- 
ri. Vedesì il freddo della notte, che aven- 
dogli . chiusi e suggellati nelle lor bocce , 
fece loro chinar la tosta. Poi toccati dalla 
luce del sole , qo&si ravvivati si rizzano sù 
tutti aperti e quasj ca mpati in aria , ed erti 
sul loro stelo, non è amma che non li vegga. 
Quel tat/ì aperti dice assai, il iuUo è un 
'■•Fi*;^\ ,^vezzo di lingua , come a dire Affatto aperti , 
' e quanto mai possono essere ; come dice il 

Boccaccio , Tatto sola , tulio rassicurato , 
tutta timida, tutta stordi-, iuUa vi^,ù*it» 

Zbt. E*1 Petrarca; AUor mi strinsi al- 
r omèm-^ mt bel ftuggio ^ Tutto pemoso: 
e Qui tutta umile , e qui la vidi alter,!. 

Iobleii. Dllemi, Filippo mio, clic è quel 
campati in aria ^ che roi dietiste de'Eèri> 
che si. raddrizzano ? non mi par ricordarmi , 
che io leggessi mai questa voce in lai senso . 

Rosa M. Ella mi fa vergognare, egli è ciato 
un mio ardire, o vuole una bizzarria, lo volea 
jmr accennare quello slare svelti e come spie-, 
cali , che fanno i fiori cori rmvcnuli , e quasi' 
ringallaUEili per lo calore del sole : e non 
uwai mcglia che: questo campati tn.aria; 
cberQeUe cote ìouglio al dice de' fregi ^ 
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che risultano dal fondo con isti-afori , i quali 
con forti scuri contornano i lembi delle par- 
li ; le quali però TÌinanigo.nó quasi isolate in 
aria f guizzando di un ' forte chiaro. L'hb 
proso .dal Vocabolario del Baldinucci sopra 
il' Disegno. . ' " 

ToBEii. Ben faceste^ e Te ne so grado as- 
ia voce è bella , ed ha molto spirito e 
grazia. Ma Tolete voi altro? che or mi sov- 
viese (o iDÌ-pare) d' averla veduta io mede- 
simo ijuèsta forma, non so in qual autore? 

"Rosa M, In somma ella , sig. Giuseppe , 
vuol cavarmi di bocca la general confessione 
di un mio furto. Appunto dalla. Mìcreassiotie 
del Savio del P. BarloU , lìi dove egli de- 
scrìve un tulipano, ho io levaio di peso quel 
modo di dire : c perocché eziandio a me non 
jìareva in autor classico averlo . veduto mii , 
per chiarirmene feci ragione , che essendo 
cosa di ornamenti e partenente a disegno , 
-forse nel Baldinucci dovria poter essere , 
come fu- 

. ToKSi» .0 ti A: appunto nel Bartolì io 
vidi io, è^-vorrb esiece d«(^ anni attaì}ìl 
quale è.scrU;tor sommo, .e nelle .descrizióni 
singolarmente una maraviglia : nel qual ge- 
nere non so scrittore , che potesse stargli dal- 
lato j salvo un po' del vìsip del suo secolo , 



cbe gli s'èr appiccato, in dispetto del lun- 
ghissimo studio e pratica fatta ne' trecen- 
tisti .... 

Zet. Egli ha ristorato in buond parte' Iet 
auicchìa j chfi fecero già all' ordine- suo que-' 
gli altri saoi due fratdUi , che noipuìammD 
dì sopra. 

ToREL. Questo incidenfe m\ fece venir va- 
glia di sentire appunto il luogOj donde voi 
Filippo, pigliaste' la detta ferma di dire; e 
Voi dovreste ttovarla di t^dtto nel libro ^L- 
la ijaal c^^enianfl non ci caverà affatto di 
«ia essendo tfppnnfo d* un fiore': e noi era- 
vamo ne' Fioretti di Dante. 

BoffA, M. E della buona Voglia, ecco qui 
il luogo: ([Quel gambo liscio , erto , sottile , 
le trafile noi tirerebbon piìi' eguale : se noil' 
elle nel salire assottiglia con garbo , fìn dove 
gli si annoda in capo il fiore rittb, sfelto 
e come -campato in aria , che gli dà nn bel- 
lissioio comparire »... 

ToiiEL. ]Sulla meglio : ben v' apponeste, 
egli è appunto il iSt rixxan tulli aperti in 
tbrti itelo, Scgidie , te vi piace. 

Rosjk H. « Al pei un oesv» dì fo-' 
glie , ed alcuna su per lo stelo , che gli dà 
gracia e 1' adorna, lo mi perdo j e mi diletto 
sci cercar che fo il ^soiae di quelle invisi- 
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Bili gianlure , colà dove il fiore sì commette 
col gambo, e aggruppa le sue-ordinariamente 
sei foglie j nategli in giro F una da pressa 
ali* altra : nè so come 'vi s'innestino y nè so 
come da un verde com'è quello del gambo , 
sì passi immedialamcnte ad un sì diverso 
altro colore delle foglie; ed è il medesimo 
del passar d' una in altra si differente figu- 
ra . . .Ma proseguiamo a cercarvi piti dentro ». 

ToBEL. Deh si , eie me ne vien 1' a- 
cWìna, Q»Q 
" Ti OS* M. n Que' nerboiini , quelle veneltè ^ " ** 
che tutto il corrono j altre al disteso , altre • 
a traverso reticolate , e succiano l'umor dalla 
madre, e '^l portano fino alla cima e lo spar- 
tona , per digerirsi e fornuirseBe tutte lé 
nwnibra. Pof la tessllara delle foglie d* un 
doppio drappo, in molli variamente colori- 
to j e tramezzo un sottilissimo Velo bianco, 
che tra 1' uno e 1' altro ( chi sa ^rm! , a 
che fare?) si stende, e come le misura, che 
tutte riescano eguali 1 e come dà loro quel 
toicimento di si bel garbo ì e quelV andarè 
in tutse simile e direrso » t. .- . ma io 4iòb 
la finirei , e sarei ben jnolesto. 

Zbt. Ko,no. tirate por innanri, se^'aVete 
altro di qixesto genere. £ cIk TtA'remat'O^noi 
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me^n di ^este deUzie., a sentir forza Si 
Jiugiia che d^Dge coA le cose ? 

Rosa M. Nulla più volenlieri , da rlie 
piace eziandio a loro due. Passa il Bartoll 
da descrivere il tulipano , a dire in com- 
plesso delle diverse forme e guise di altri 
fiori , e toccale cosi indigrosso. « Havvcntì 
degli schietti , chi di pochissime , e chi d' una 
sola foglia in se-stessa rivolta , e <;hi di cento 
in un fiocco; e de' vestiti , direm così, alla 
** leggera, r, così essi pajono in camicia, o 
■ elle portino una sei!i}TlÌcL- tonaca sopra l''a- 
* nima. al contrario altri vestono un ricco panno 
e doppio, velluto dipelo dilicatissimo, folto 
e insensibile al tocco. Havvcne de* capcllult- 
e ^uasi in zazzera , o colle fila pettinale e 
distese , o senza coltura nè ordine scarmi- 
gliale, havveoe de' distesi, e de* convolli e 
ricciuti; chi sempre aperto, e chi solo al- 
l'aprirsi delgiorno;e degli sparsi ,.e de' gra- 
niti. 1* UDO ha in capo un cimiere , e un diii- 
capissimo pennacchio; un altro è tutto grap- 
poli È pannocchie: chi forma lazze, chj om- 
brelle , chi trombe , chi scudi e targhe 
£gli passa poi a dir de' colori ; eh' è un 
miiracplo d'arte e di Iingua.i.^|ria basti. 
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ne, ed a voi, che ne prendeste materia da 
lenerci ai leccume ditali ghioltoroie dipit7 
tura e di lingua. Peh fossero letti siffatti 
libri da noi Italiani! i quali , fermala giunta 
de'iiiali clic ci conviene a forza patire , non 
sappifltno ez^ndìo , o non vogliamo cono- 
scere i beni nostri propri; e ( cjbe è peggio) 
linunzìamo la nostra gloria eziandìo della 
lingua y sola rjmasaei , a <im|lli ch« ci tolsero 
il lesto. , ' 

Zsr. Basti di ciò. Or sentite voi qui Dante 
( che per la fidanza presa della sna guida, 
è tutto deliberato di mettersi all' alto passo ) 
mutar tono et andamento di vftrjd^cìoè tatto 
ìlare^e franco, che prima non int Ecco ^ 
che ora desidera egli medesimo cib , che testé 
- per vilià temeva cotanto. O pietosa colei , 
che mi soccorse ! M tu cortese , eh' ubbi- 
. disti tosto uilh vere parole che ti porse ! 
Tu 7M* hai con dedderio il cuor disposto Sk 
al venir con le parole iue , Ch' io son tor^ 
nato nel piimo proposto. Or va, eh' un sol. 
volere è d'. ambedue : Tu duca , tu signore, 
tu maestro. Così gH dissi; e poiche,mosao 
file f JSntrai per lo aammino tdto e sUve^ 
Siro. £ cosi è ragionerolnente ìntrodoUo que- 
sto personaggio, che è pressocjiè il tutto dì 
questo poema. 
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RosaM. Pcidonatcmi:noi ci siamo inve-- 
scali tanto con que' fioretti , che noi al)biaino 
JiiscI.Uo addielro ([ui.Iclii; lungo , che mi par 
iì;i iViiiiiiM iri. A lue .sniihia notevole quet 
(osLruLlo, Rispose del magnani ino quelV Otn- 
6 (t,i in luogo di (lire , f Omhr^ di quel 
magàanimo. Egli mlia un coUjl che di nuovo- 
e di vago.- i gran maestri si vogliono mo- 
strar padroni delie grammatiche; e Dante 
meglio che nessun altro. Ma là dove degli 
occhi ^i Beatrice nota , die 7^wrec(7« oc- 
cìii suoi come la s/cHa , di quale slclla dice 
però? da che l'ariicolo postole ìnnami dice 
qnalchti stella in isp«zieità , non general- 
mente ;cTi^ allora avria detto, coff» ^e^a, 
o. come una stella. 

^^^L. Io mi sto con que', che la credono 
l^^^lla della mattina, cioè p^enere-.BÌ per- 
dei ricorda cosa assai dolce e propria dì Bea- 
trice^cioè amore; sì perchè ella è assai scin- 
tillante; si perchè nel 'tempo del suo appà' 
nre ^, cioè la mattina e la sera , hrilla ella 
sola, quasi padrone^iando il cido ; e però' 
mostra che ella abbia preso quel nome per 
se comune, come suo proprio . La quale opi- 
nione mi nbadisóe m $»]^ miluogo del dal. 
dijS &regoriOj,J5[0,dove qi^^'Plactnzuf'dKe 
air orso r diwnaio pastor^^^a , é ntenfif 
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gaeg/f pecore a pascere , « toma- alt' ora 
delia stella. 

Zev. Cotestn spiegazione mi cape tfene nel- 
J'uiiÌino,e non vorrei cercar peraltro. Ma 
questa Beatrice la fa parlare assai sentila- 
raeote*) per finir di muovere Virgilio a darsi 
pena di Dante impedito giù nella selva: lo ^ 
san Sciatrice , che ti faccio andare ; f^egno 
di loco oi e tornar disio : Amnr mi messe , 
che mi fa parlare. Quando ■sarò dinanzi al 
Sig-z^r mio, Dite mi hd&^ sovente a hai 
Che graviti dì concetti , tunavii» ogghinta a 
tenierexKa d^ajfettffit'Quanta differenza da dì- 
M, Vengo ■éM:>i^iS^ao, a fengo di loco 
ote tornàr dt^ ^hà»r« mostrando che le 
doleva d'essersene allontanata, del piacere ehe 
ivi godeva fa immaginar cento lantipiii, che 
non avrebte fatto descrivendolo con tutt^ 
l' arte- Ma e qnel , Di te mi loderò sovente a 
luì , che leggiadro e proprio mòdo l Lodarsi 
d' uno ad un altro è , Acquistar grazia ad 
uno da un altro , contandogli i meriti di 
colui collft persona che parla. Benedetu lin- 
gua , che ha si vaghi e secari tragetti; S'^'^ 

BosaM. e questo è pur ciò, iq chelD^Cè 
si lasciò addietro tatti gli altri pociì. Ed'pr 
che diremo di quella sentenza , dove (quivi 
n^edesimo ) Virgilio vuol esprimere a Bea- 
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ti ice la prontezza del suo volerla obbedirc y 
e colia prontezza il piacere ? O donna '.di 
TÌr/à ', sola per cui ( per sola la quale : i 
ila notar questo coslrudo ) Li' in nana spezie 
i ccede ogni contento ( cosa contenuta ) 13a 
quel del f c' /la minor lì óerc/ti sai ( i-l ticl 
della luna ; cioè , sotto la luna ) ; Tanto m' a,^- 
grada il tao eomttJidameniv:, Che V ubbidir 
se già fosse , ni' è tardi : Fià non t' è uopo 
aprirmi il Uio lalenlo. TaBto m' è caro iib- 
Liiliili, die mi paiTfbLe esser iicfrlìgcnlc, se 
avessi già mosso mano a tarlo, questo è toccar 
r estremo della possibile perfezione dell'ob- 
bedienza ; il quul coucetlo essendo inaspettato 
eom'è verissimo^ senza fin piace. Dì the se 
nou leiiiessi d'essere temcrario^vorrci diman- 
dare , (jnanto qucslo coucetlo si levi sopra 
quel di Virgilio: Tuus est, Regina, quid 
optes Explorare labor : mihijaasa capeasere 
fas est. { Acn. I. 77 ). E imperò a ragione 
iDggiunsc r Prìi non C è uopo aprirmi il tuo 
talento ... Mii di chu rido i-'Ua , .Mg. Dollort:? 

Ztv. Rido di quel tcdeiUo ; il quale non 
volle mai altro dire, che voglia, appetito^ 
e oggidì de' dieci ì nove scrittori l'usano per 
ingegno : anzi per pik gentilezza , l'adoperano 
eziandìo nel nuni^p dé^pj^j dìc^|clp,f' t.~ 
UnH fiel ^jj0tt dire Ir^^^fei e qua,- 



3ilk sue Ma ciò clte non a riso, ^ mi prò- 
xoca a sdegno , si è -, che questa medesima 
^ffaggìnefece eziandìo quello Suffilatore , 
od Arislarco del Petrarca , 1' er&e della Sec- 
chia recita i «love nel C. lii. £t 38 disse ^ 
dovine èT a$o e lUìhile ta&Tiio, Guardati di 
iQccsTe i Maestri. 

ToREfi, Questi ardiri contro ì Maestri , coQ 
tanta poca scienza, sono una di .quelle cose 
xlie io non posso nè inteodere , nè patire. Ma 
-dov^ lasciate Toi^^ael mir^lnle tratto di arte 
poetica qui , dove Beatrice a Virgilio racco- 
manda il suo fedele , e pregalo dì averne 
cura ? 3fa dimmi la camion , che ìion ti 
guardi ( come sìa , che irtai ti guardi ) Sello 
Scender gua^iuso in qziesto 'ce/tiro^ Dal- 
l' ampio loco, ove tornar tu arrS. JDa cAe 
fu vuoi saper cotanto addentro , Dirotti òre- 
vemente , mi lispoee , Perch'i' non temo 
di -venir qua entro,: Temer sì dee di sole 
quelle cose , Ch' hanno potenza di fare altrui 
male : Dell' altre nò, che non aon paurose. 
Io aon fatta da Dio, ma mercè, tale Che 
la imtra mimiajutnnU tangefNè fiamma 
cf esio'ncendio non m* asalde. Donnaè^ntil 
nel del, che ti compiange Di questo 'm- 
pedimento ov' io ti mando , Si die duro 
ffiudido lassit /rangeJecff forza beatrice colle 
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iue lagrime alla divina Giustizia, che desse 
luogo alla Misericordia , jier riaver Dante 
già quasi perduto. Questa bhiese Lucia in 
suo dimando , E disse \ Ora aòóistfffna il 
tiio fedele Di te , ed io a te lo raccomando, 
ijwia jiimica di ciascun crudele , Sì mosse 
e venne al loco dov' i' era. Che mi sedea 
con V qntica Rachele. Disse , Seatrice loda 
di Dìo vera , Che non soccorri quel che 
i' amò tanto, Ch'uscio per te della volgm 
seà/ttra? Konodìftì là pietà del suo piahto? 
2^on redi tu la morte , che 'l combatte Su 
la fiumaii'i , ove, ( nlti i li-ggono onde , e me- 
glio ) // m{ir ìinn ha vanto ? La fiumana 
sono i pericoli delia vita : e di questo fìumc 
non ha vanto il mare d* averlo quasi tribu- 
"ferio , come ha degli altri : omnia fluminn 
intrant in ìTiare. Al mondo non Jur mai 
persone ratte jÌ far lor prò , ned a fuggir 
lor danno\ Com'i'i, dtpo coiai panile fdUe, 
yennì quaggiù dal mìo bealo scanno. Fi- 
dandomi nel tuo parlare onesto Ch" onora 
te e quei eh' udito f hanno. 

E.OSX M. Veramente bellissimo è quésto 
tratto di pietosa e calda eloquenza, ne YC- 
dremo parecchi. 

ToiiEL. Poscia che m' eò6e ragionalo que- 
Mo , Gli occhi lucenti lagiimando volst : 
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Perchè mi fece del venir pili presto. Come 
serva egli coli' affetto U dignilìi di questa 
inatronal l'amor <;K Danlc Ja fa jMagnerc; 
.e questa Sua teneie/./.a U la veigcgnare , e 
voltiijrsì in là. e 1' effetto ne segui tosto : che 
'V^iEo vedendola così sollecita e calda di 
Dante , si mosse di presente , siccome udiste; 

ToBEL. E venni a te , così coìti ella volse ; 
Xìiiianzi a quella fiera ti levai, Che de', bel 
monte il corto andar ti tolse. Dunque die 
è? perchè f perchè ristai? Perchè tanta viltà 
nel cuore cdl-:tle? PercM ardire e fr.ìichezza 
non hai ? Poscia che tal tre Donne benedutte 
Curan di te nella corii^del cielo, E 'l mio ' 
pari ir t into ben t'impromette? Ora. qui TìanlQ. t - 
è tutto rassicurato , e pone U similitudine 
de' Eiojvt'i, da noi sopra illustrala , e *^g"«i JJig,»,^ ^ 
Tal mi fec' io di mia virtule stanca-^ cioè, . 
Mi rìtfeci del mio scoramento, ma forse quel , ì« 

mi fec' io , vale feci io, senza più; e quel**' 
mi è un vezzo usato; ed è però d:i inten<ÌLTc^*f'j?^J.lf^)5?' 
iu questo modo; Cosi feci io di miavirtad-! 
slanca, cioè la riconfortji c rincoryi del * 
suo smarrimefito. M tanto óuotio ardire ul ' '^«fl 
cuor mi corse , CU i* cominciài , cQnie pery flt* . S*tT^ 
sona franca; O pieltsa colei, t^i ^ 
cornei col reato f" clic già retitaaiiÉò;!^^^^ 
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sciammo sospeso, per rifarcì sopra il letto da 
noi colie seguenti considerazioni fio qua. 

Zev, Non vo' omettere di notar qualco- 
s' altra. Quel maggior Piero, fu inteso da 
chi per uno, da chi per altro. Chi lo piglia 
per nome comune di tutti i Pontefici: e ciò 
potrebbe confermarsi da questo ; che Pietro 
è veramente /"/e/m ( (ìgnralameiile ), recala 
a desinciii'-a mrisiliilL- : c quando Cristo pojC' 
a Simone cotesto nome, glì disse in futti così ; 
Tu se' Pietra , e sopra questa pietra fabbri- 
cherò la mia Chiesa ; e 1' esser Pietra può 
appropriarsi a tutti i Papi, che succedono a 
Pietro nella d ig n ita !*qu cala sposizione mi pia- 
Ice. Altri dicono , esser Pietro il maggiore 
degli altri Santi di q^&'to nome. Alcunb^lo 
-■ intende di Gesii Cristo; come Poma pietra j 
che egli è vcrameptc. Ma il Successor gua- 
sta : perchè Cristo non ha successori, sì viea- 
*rj ; essendo luì sempi'e vivo Capo della Chie- 
sa. Successor è chi succede ad un morto : e 
così tutti i Papi sono veramente sncCessorì 
di Pietro. 

^ BosA M. Io vorrei notare il perchè pose 
Dante quelle parole ( a voler dir lo vero ) , 
■djl^.èiaB8fl^aj^d{d^ Papato. \' è chi 




rififfe, che come Ghi- 
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hellìne gli dolea quasi 'a dirlo; ma cerne cat- 
tolico, noi volle taccr,e, defraudando a'Pon- 
tcfìci questo onore. In credo , che Dante sei 
facesse per questo ; che egli nella sua Mo- 
narchia -pone , di giure forse divino, un solo 
impero del mondo : il che parea schiudere 
quello del Papa, ma ^lij buon cristiano die 
è , lascia il luogo a questo impero spiritualei 
Ma seguiam pure. 

ToiiEL. Or rappiccando; già noi sinmoalla 
jjorta dell'Inferno, dove veggiam Dante fer- 
mato leggere 1' inscrizione fatta colla fulig- 
^Ìnèj-je,,^ost^sul frontespizio: Fer me si 
va ^e^itf c^^\dt^ente : Per me si va nél- 
l' eterno aolor^: Perme si va ira laperdala 
genie. Giustizia mosse 'l mio allo Fallare : 
Secemi la divina Potesiate , /,« somma Sa- 
pienza e 7 piÌTTio j4moré. Dinana a me 
noli far cose creale Se non eterne , ed io 
eterno dui'o: Lasciate ogni speranza\vQÌ 
cjke 'ntrale. Che maestà di paurosa seijtcnza ! 

Zev. Le cose eterne, sono gli Apgcli di 
natura incorrullibile ; i quali da' maestri in 
diviniti son creduli creati pi ima d'ogn' altra 
cosa 3 e dopo la loro colpa , fu fatto l'jnferno : > 
paratas est diaùolo, Angdis ejus. 

ToBCb. (^leaie parole di colore oscuro ri- 
ct io scritu al sommo rf* una porla : Per- 
B*U.di Dante.l.l. 4 
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eh' io i Maestro , il senso far m' è duro. 
Ben a ragione dice Dante d' esserne spaven- 
tato ; i7 senso /or m' è duro; da che sarebbe 
Bciocchezza ad intendere quel duro , per 
oscuro , malagevole ; non poteudo essere al 
moDdo sentenza più chiara di quella. Qui 
comincia il Poeta adoperare sovranamente 
aua arte, mantenendo il costume e la nalnra 
cosi appunto , che al tutto Ta credere lui 
essere stato alla porta dell' Inferno , e seco 
vi trae dentro i lettori. Ecco: Virgilio s'ac- 
corge della paura di Dante j ed egli l'ibco 
raggia con ogni argomento, rrima' gli dice, 
non dovergli la cosa esser nuova , e però di 
minor colpo, avcndfglì egli promesso the 
qua appunto l'avrebbe condotto; e imper- 
tanto essere da pigliar animo , e gitlare ogni 
Tiltà. Quindi per affidarlo gli mostra sicu- 
rezza d' animo in sè , il guarda con orthi e 
viso ridente; di che egli confessa essergli 
cresciuto animo : poi presolo amichevolmente 
per miino ; Orsìi , gli dice , Entria mo. Qui 
tutto è verità, leggete , Filippo. 

Rosa. M. Ed egli a me , come persona \ 
'accorta ; Qui ci convien lasciar ogni sospet' 
to;(^ni viltà convien che gui sia morta. 
J^oi aem' venud ed luogo , ov* io t' ho detto 
Che vedsrai le genti dolorose , C* homo l 
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perduto il ben delf intelletto. E poi che'la 
tua mano alla mia pose , Con lieto volto 
oni' io mi confortai , AH mise dentro alle 
avrete cose. Qui non è parola indaruo , uè 
di soprappìh : e tutte sono efficad e di tìvo 
colore. 

Zev. Magnifico quell' Hanno perdaio il 
ben deWinlellelto ! die è veramente il sommo 
della miseria ad un uom tagionevolc. Egli 
è ordinalo dalla natura e dalla grazia a non 
poter essere beato d' altro , clie della pérfe- 
2Ìotic di tua ragione : da che questa' è la su& 
forma spccifìca , e pnre per questa egliè aomo. 
Ora questa perfezione' è la verità, cioè Dio 
primo Vtro e suo ultimo fine, da lui cono- 
sciuto c fruito per visione intellettuale. Perda 
V nomo questo bene : egli è veramente mise~ 
Vby quanto esser possa il piìi. Similmente il 
mio Petrarca ; Siccome eterna vita è veder 
. Dio , ec. Ecco la teologia divenuta poesia 
bellissii&a , ÌB mano di questi Maestri^ 3 • 

BosA M. £ che direm di qiiel doloróse^ 
questa voce ha tre sensi, che tulli ollima- 
mente s'avvengono a' dannati. Prima v^le, 
addolorato , J^im di cfo/ore; l'altra Mal", 
va^o i da ultùtao , Mistm , o ^itto. e i 
dmoatison tutte e tre queste cor. Dclpnmo 
non fa biogo recare esempi, del secondo , 
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«eco il Saccjietti Nov. 177. Dove cndea gli 
avesse mandati ma^iuoU di CornigUet, , gli 
uvea avuti di vitami doloro» .e tristi, del 
Herzo , in 5. Maria Madd. 73. 0 dolorosa 
pila vita mia! peichè non i" ^ io se^u-r 
to ? ce. , ed 84. O dolorosa ame f che tardi 
mi sono avveduta ! ec. 

Torsi.. Ma non vi sentite vbi un rjprezzo 
nel sangue , al fiero principio de' dolorosi 
pianti che Dante udì? Che orrore discurili, 
in queir aer senza stelle ! Quivi «ospiri a 
pianti ed atti guai Risonavan peri" aer sènza 
stelle ; Perdi i' al cominciar ne lagrìmai. 
JJiverse lingue, orribili favelle , Parole di 
dolore, accenti d'ira, Voci alte e fiocfie , 
e suon di man con eUai Ftxceifon un tumula 
to , il guai y aggira Sempì-e in giteli* aria 
senza tempo tirila , Come la rena quando 'l 
turbo spira. Ed eccovi il primo effetto, che 
non fu dal poeta dimenticalo; che pur anlla 
si^lia sì mise a piagnere. Ma descrive più 
^e^i^£ajl.8iilénte lo spavento di quella niiM« 
rià: ^t\, beitfeQimie in diversi linguaggi, 
liberazione / anfoscÈ-, grida di suoni orri-r 
bili^vn macdlàM/cfae lacéan colle palme, 
che Uamhusto t che turbine! Come la rena 
guando il turbo spira, questa similitudine 

vedere ir vorticoso rivolgimento, e '1 rom-» 
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pitn di ^ue' sUoiiì svariati e rimltotfibafitrf 
chfc ÌDtronavànó a t>ante le orecchie.' 

Rosa. M. Qu^W aria senza tempo tinti j 
sarà forse «juello che dicooo ì Comentaiori 
aria che non muta tinta sedando il tetìtpo , 
come' da ' di a notte , o da nnvolósa a sereiià. 
ma a me si dà itmànzi ti'b' àltrà idea. 1 tem- 
porali r[iiassà (e tempo ben s'adopera pct 
temporale ; come temporale per tempo ) titì- 
goijo i' aria d' nn cerio livido , e scuro orrì- 
bile ; e in esso sgroppandosi larbioe , o lifontf , 
leva l'arena e la fa roteare a tondo in vof- 
ticcj cbe la aggira c volye con orribile mug- 
ghio. Cosi qtdvi j senza averci temporale'; 
non negli occM ( che v' era bujo ) , nfa 
nelle orecdiìe j sentiva Dante da scia qn^lU 
confusione di guai , e rimescolamenti di voci 
e urli e percosse, il medesimo terrore p.!!!- 
roso j che dà agli occhi quell' affollarsi e 
girar dell' arena nel turbine ; e questa idei 
gli facea parere quel bujo come liuto, allà 
maniera ihe fa il temporale ; che ben alle 
volte alcuno oggetto appartenenle ad uno 
de' nostri sensi , per virtù della mente, « 
della immagiiiativa assai risentila , sì fa «etr-- 
tire -ad un altro. , , .; ■ --^j 
. TùBsL. Mi pisce ^estft spiegazione rcerta 
k ingegnosissima. Ed iù cW avecf d" errar la 
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issili cinta, Uìssi ; Maettfo , die è quel 
eh' i' odo? JS che gent' è j che par ?iel dual 
si vinta (sfrenata )"} Ed egli a me; Questo 
iiìiaero modo Tengon l'anime triste tU colora ^ 
che vìsaer senza infamia , e senza loda. 
Bizzarro , c tuttavia giusto e poetico è qui 
il trovato (li Dante , di porre innanzi agli 
alu'i dannati coloro , che non vollero far 
nnlla dì ben né dì male. Cì^ Teramenle 
par piccolo peccato , chi non guarda piis 
dentio; ma egli non è : anzi grave ingiuria 
fa à Dio chi le nobilissime qu;ililà ed alti- 
tudini , che il creatore avea poste nella crea- 
tura rsgiofievole (e p^gio i doni della gra- 
na )> o tenne indarno, lasciandole armg- 
^^ivirc ,.o.ip«OBc itt-Tero atudio per accidia 
4i-vsi^ffiiza; e po'b vissero aensa in/amia e 
nt'/iza (odo. 

7j-^x. Io s;irci tentalo di credere, che Dante 
iivcsse l'animo alia parabola tlel servo, the 
il capital postogli in man» che metlesielo 
a frutto , rinvolto iu un pannolino sotterri» 
per fuggire disagio: e sapete eh' ^li- n' ebbe 
pena gravissima. 

'- B.OSA. M. E che direm noi , se io penao; 
? che dopo questo intendimento , il Poeta ne 
avesse nn altro ? cioè di mordere qne'-Fio- 
rcntini i che non voleano tenere ni a porte- di 
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C&OMfA^ dì popolo; cioè non utaif co''Gtiel&j! 
uè co' Gliibeliìni, ma stare per sè ? Dante^ 
che avea spirili nobili e grande attuosità d'a- 
nimo , noS potea tollerar questi vili , che 
a nulla erano buoni. E vedremo , che a' Fio- 
rentini suoi j dbve cagione gli Tengt data ; 
egli non la perdona. 

ToBEL. In questo primo ergastolo -de'^n^rr 
gli I (tosi , abbiamo una beliissìma pittura 'f- 
prima della condizione e stato loro ; poi della 
pena, tutta appropriata al loro peccato. Jlfi- 
schiate sono a quel cattivo com Degli j4n-i 
geU, che non fiavn rìltelU, ]!fè fur fe^i 
a Dìo 3 fwtg-per aé^ jfeyi^' q ateata k ima Urza 
parte dì A.H6eU"aà Pap#ìi)liff1i1ftUai1ÌlÉli:i'aÉftff|'. 
ciarli i del, per non esser-mèn 'beìU ;-2^è -fp 
h profondo inferno li riceve; Ch' alcuna 
glena i rei avrehòer d'etU. Ciò spiegherehio' 
più avanti. Ora seguendo Dante, rgli dimanda - 
a Virgilio; Ed io; Maestro, che è tinfo ■ 
greve ^ lor,càe lamentar gii fa siforte? ' % ■ . 
Jli^os^i\^ieeroSè mòHo'Sreves Questi /tot' '' ' * 
hvhno aperanta ài mojÌk\ E la hr cieca: ; ^, f.. ,. ^ 7^ 
vita è tanto bassa. Che invidiosi son d'o- 'p*-. .'* - ^«fc> 
gn' altra aorte. Sentenza assai vera e pro-'.,*-^! 
fonda. Costoro , dice , vortebboDo morire per » 
cessare la: pena ; ma non Io «pecano : e p** .f ^ . . , 
voefthè r pep k. loro uil^ « , d^pooog^^oe ^ 
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non hanno in se b^ne alcuno di che con- 
fortarsi, invidiaiio qualunque sorte, anche 
la più disperala , parendo loro che se ne 
avan^erelibono. il che i: argo]n<;!ilo di somma 
povertà , e scemo d' ogni ben proprio. Segue -. 
JF^ama- di loro il mondo esser non lassa ; 
Misericordia e glus'izia gli sdegna. Grave 
concettolQuestivigliacdii non hanno lasciato 
al mondo fama di nessuna pi-oduzza , nè civaw- 
dio nel male ; come J'ecc quel Greco Ero- 
strato , che per essere nominato , arse il tempio 
della Dea Biana. Ed è pocu , che non li 
curi il mondo , ma nè anche Dio medesimo; 
il g^ual non degna di m-tgaìEcitr-m «tu. la. 
sua misericordia y cavandoli di quelle pene , 
^ nè la gìusllzia castigandoli quanto egli meri- 
tano. Rinforza questo pensiero con 1' altro 
egualmente forte letto di sopra ; Cacciarli 
i del per non esser men belli j ^Vé lo pro- 
fondo inferno li riceve j Che alcuna glòria 
1 i rei avrehber d' elli. La prima sentenza è 
chiara : ed a me e altresì la seconda, inlen- 
,% f.V^^i^^^^'^'^'^ oicuna pcr filtima , non per niuna, 
i^pw^aAiflfM come vuol chicchessia. Non sono da mettere 
7jU^,,^(-/n'f;*neir inferno giù giìi ; che i rei , cioè i harat- 
^^^9 ^ifc* ' * CTU'ieli , i soddomiti ne avrebhooo 
f , />J,»«4f ^^^^^^^^ eagion di gloriarsi d' averli seco , 
' essendo quegli dappochi qualche cosa di buono 
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Terso di loro ; ovvero si glorìerebbano di 
essersi dannali almeno per qoalch» cosa tìw 
lo valea;dove que' miseri si perdettero, per 
non aver fatto nulla che nulla valesse. Il 
perchè , conchiude Virgilio , noi facciam lor 
troppo onore a logorar in essi i nostri pen- 
sieri : Non ragioniam di lor, ma guarda e 
passa,' 

Zev. Donde mai s'è cavato- Dante qmesti 
concelti si pellegrini c profondi ! Io vo'pure 
trovando in costui quello, che forse non 
m'aspettava. Ora, per dar maggior piede a 
ciò che disse il Torelli i. del gran peccato 
cheè nulla fare , che vi in hvae ni in male 
meriti essere ricordato ( come è di questi , 
scioperati), mi torna a mente una cosa letta 
in A. Gelilo ( 11. 6 ) ; dove { volendo egli 
difendere, contra certi gretti grammalici , 
Virgilio, il quale per voce dì gravissimo 
biasimo usò iUaudatum , che non sembra esse- 
re), assai sentitamente nota ; Non. esser «omo 
al mondo di virtìi tanto mìsero, che qual- 
cosa di bene non debba aver fatto , e che 
però non gli sia debito qualche minuzzol di 
lode; e porta un Greco proverbio, che suona 
cosi : Saepe et olitor valde oppoTtamtm dixiU 
donde seguita , che a dire uomo senga ^«fe y 
è dirlo scelleratissinao e- pessimor 
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XobUh Viai ora alla pena. io che 
riguardai, vidi un'insegna, Che girando 
correva tanto ratta , Che d' ogni posa mi 
pareva indegna ; cioè indegnata , dice ua 
Saggio ; come diccsi , compra per comprata y 
e simili. E dietro le venia si lunga trattrx 
Di genie , eh' i* non avrei mai creduto , 
Che morte tanta n' avesse disfatta. Bello l 
.yeramente que' che al mondo non sono altro 
che Damerò , sono iniiunierabili. Posciach'ia 
'o''Bèhi alcun riconosciuto , Guardai e vsdc 
V ombra di colui , Che fece per viltate H 
graniifiuto. Per noi non si fa di cercar chi 
fosse costui : essendo tanto fra sè divisi ì st^Ì 
di scniimento. Incontanente intesi e cerio fui , 
Che quesL' era la sella de' cattivi , A Dio 
spiacenti ed a' nemici sui. Questo c però un 
gran dire; erano in odio e dispetto, costa 
Dio come a' demonj , eda'tristi. Che un cat- 
tivo dispiaccia a Dio , la cosa parla da sè : 
ma che a* cattivi medesimi, i quali ( come- 
cliè sieno della lor setta ) gli disprezzino perb 
per la lor vìgliacclieria , è lo stremo della 
viltà. Ora Quenti sciauraii , che mai non 
furtivi. Questo e un concello, oltre il quale 
1' umana mente non può immaginare. La vita 

'^^^^^I^^^^^^^^Ì«rarono , non 
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ftirotio .vci-n mente mai vivi , Il piil furono 
come un ceppo. Adunque , questi sciagu- 
rati che non vollero far mai , erano ben 
falli fare laggiù : Erana ignudi , e stimolati 
mallo Da mosconi e da vespe, eh' eran ivi^ 
La nuditi puniva la loro miseria d'ogni bene; 
ed i pungiglioni delle vespe li facevano nrlare 
e correre e pingnere, com' è dello di sopra. 
Elle rìgavan lor di sangue il volto ; Che 
miac/dato dì'ittgtirm a' lorpiedi , Dafastir- 
dtosi vermi era rico&o. Bello tutto j immagine, 
e ninnerò ! ma j)ìix quel rigéttfetn .' ^oco era 
dir tingeano, spargeano : la pittura viva sta 
nelle righe del sangue , che filavano dalle 
trafitture giù per le guance ; e al lutto si 
vede. Di queste pennellate godrem noi parec- 
chie j vi dico. 

Rosa. M. £cI' io sopra tutti , pare a me. 
CHe se il- sao.Petrarqa, sig.-Dottore , prega-' 
Vasi la fortuna di poier 'tutto nn giorno starsi 
mirando fiso da presso gli occhi della sua' 
Donna , Senza volger giammai rota supevna, 
J\'è pensassi d' altrui , nè di me stesso ; E 'l 
batter gli ùccJU' miei non fosse spesso , per' 
nòn esser istorpiato da quella dolcezza -, vorrei 
io altresì nel godimento di qseste bellezze-' 
logorar lutto un di ed dna notte } e forse 
nna non basterebbe. 
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ToREL. Beo dite ; ma est modus in rehus. 
e però io giudico { se non vi spìace ) , che 
per oggi debba bastare il ragionato fin qui, 
TÌserbandoci a dimani, ovveroa doman l'altro 
il continuar il nostro piacere. 

Qui il Rosa Morando > alando pr^ato che 
il giorno della lorotomata dovesse esser dima- 
ni ; per bel modo dal Torelli licenziatosi , 
se n' andò ; come fece altresì il dottor Ze- 
vìani, senza salutar nessuno j anzi come nomo 
SQpra fantasìa e fuor di sè, ripetendo con 
atti di maraviglia qael vèrso del Petrarca j 
Cose aopra natura altere e nove ! 



J^ìne dei Dialogo I. 
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Tanto piacere aVea sentito il Rosa Morando 
nel Dialogo del primo giorno , che talta la 
notle avea passata con poco sonno, e gli eia 
jiaruta la maggior tioUc del mondo: e stava 
pure guarda-jdo agli spiragli dell' iovetriaic, 
sapere quando V aurora gli mandasse l'av- 
viso del nuove dì. U quale finalmente venato; 
ed ^li si gìttò deLIetto, e rivestitosi si mise 
ad aspettare V ora posta per la seconda torn a- 
ta, ingannando frattanto le ore che restavano, 
con darsi attorno traraulando i libri, e chic- 
cfairillaodo. Ma essendo venuta l' ora dell' es- 
ser insieme* eglifa dalsig.Toietlij « nel suo 
ecrìtiojo il trovb che lo stava aspettando, e 
colla usata gentilezza sua il ricevette; e non 
furono badati quarto d* ora chiaccbierel- 
lando, che eccoti il dott. Zeviani tutto arruf- 
, fato ; il quale dopo un po' di saluto postosi 
a sedere , cosi cominciò : 
' Zev. Mal abbia la mia doppocaggincj che 
: 4^ 
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mi sono lasciato cosi virerefino a questa età 
(li forse 70 anni , senza pensare a prendermi 
una 'satolla di quel piacere , che jeri fao pro- 
vato con voi , e la prima volta non sarebbe 
siala I' ultima : che certo alla mia vita non 
mi ricorda averne avuto mai a pezza uno 
somigliante, e tardi or m' avveggo , che uè 
avrei guadagnato dieci anni di vita piìi. 

Torsi. Ha, ba : egli v'è intervenuto come 
ad un vecchio mio amico-, il quale per poca 
cura, o per altro che si fosse, non essendosi 
mai scaldato il Ietto, coricandosi la sera nel 
verno; da ultimo una volta , costretto dal 
freddo e dalla vecchiezza, se lo fece scaldare. 
Entralo sotto e sentito quel calore, si diede ; 
a piagQere; dicendo ; Beh I lasso me, che per \ 
tanti anni sono stato senza un piacere dì 
questa fatta ! 

Zev. La cosa è qui. 

Rosa M. E però , To' di me quel c/ie tu 
puoi , dicea Laura al Pt trarca , vedendola 
egli l'ultima voltaj e ciò sa mio Dottore 
( Inf. V. 133 )..Fer la qualcosa io crederei, 
che noi dovessimo rimetter mano al nostro 
sollazzo, rappiccando il filo interrotto del 
poema del nostro Dante. 

XoBEL. Niente piii volentieri. Dopo aver , 
dunque descritta la pena degli scioperati, gìCt 
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come àblàamo veduto, dice; E pi^i che a 
riguardar oltre mi diedi, fidi genii alla riva, 
d'un gran fiume; Perdi' io dissi; Maestro^ 
mi concedi CA^ io sappia quali sono, e guai 
costume. Le fa parer di trapassar sì pronte , 
Compio discerno per lo jfoco /«me. Quanto a 
lingua , bello mi par quel costume per affètto, 
voglia, vaghezza, come mi par die'qai-ùah 
porti : che certo Dante non potea dir di Te- 
dere in esse cosa che le facea parer pronte 
ai trapassare , se non perchè a qualche cenno 
ne mostravano voglia. Ma che ? egl i dee averi» 
preso da Virgilio, che appunto lo chiama 
smore , ripae idterioris amore, fìnalmente 
il cacume non è altro ( chi ben guarda ) , die 
amor' che ha preso già stato, dì abito per alti 
frequenti. Troveremo questo amore varia- 
mente usato da Dante. Quanto a ragion poe>. 
.tica j accortamente aggiugne , Compio discemo 
per lo fioco lume : poiché in quello scura 
che era leggili , non parea che dovesse poter 
discernere questa cosa; e però era da notare, 
che quel po' di bagliore che v' era ^ bastava a 
ilurgli tal conoscenza. Quanto a fioco per 
debole , noi avremo cagione piU avanti di 
notare questo accomunar dì aenso ncile paro- 
le ,'comechè pajano aver poca parentela fiw 
loro. 
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Zkt. Dante parla sempre appensafameraie 
e con ragione , non all' impazzata , qu&n- 
toBqae non tolti i lettori ci>ssppfeno vedercr 
jl perchè', il quale anche tqoI molta cond-^ 
Aerazióne a troyarlo : ma trovata poi , lutti 
dicono j O bello ! O come detto a ragione ! 

Torci.. Ed egli a me;£je cose tifien conte, 
Quando noi fermerem li nostri passi Su la 
trista riviera cP Acheronte. Allor con gU 
occhi vergognosi e bassi , Temendo no 'l 
mio dirgli fUaae grave , In fino al fittine di 
parìar mi trassi. Notate HI temendo no V mio- 
dir, ce. questi verbi di timore o dubbio cac- 
ciano il c/te. Mi trassi , mi termi ; quasi mi 
trassi indietro da ec. Or siamo ad una delle- 
piii TÌTc ed animate pitture , che ahbia la 
poesia, il barca jaol Caronte , che- viene sa per 
lo fiume ad imbarcar le anime raccolte alla 
riva , e passarle di là. Udiie : Ed ecco, verso- 
noi venir per nave I/a vecchio bianco per 
antica. peloy Gridundo) Guai a voi , anime^ 
prave. 

Zsr. Questo luogo b preso , se non erro ^ 
da Vi^ìUo nel Libro vr. dell'En. , dove la 
^iUa conduce Enea ncll' inferno. 

Rosa M. Appunto: ed io medesimo credo ^ 
cbe Dante ( il quale avea cotanto studiato it» 
Tìrgilio, come afEerm:^ egli stesso, a tolta d«. 
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lui il bello 4Ule die gli avea f»tto onore ^. 
avesse .1* occhio a qnel luogo , quando fa a 

dipingere queslo tanto simile al suo ; quan- 
tunque e^li l'abbia variamente atteggialo in 
pììi luoghi , si cbe egli è opera sua. Ma quan- 
tunque Virgilio sii quel mìiarolo di valor 
poetico , ed anche in questa pittura sia VÌVO 
al possibile, tuttavia mi psr che Dante In 
qualche come gaizzOjcB.lMio l'abbia supe- 
rato. Ma ciò non m' arrìscliìo di dii^ da me, 
ed aqjcllo quello the ne senta il sig.Gìos^pe; 

To)tf:i,. Voi, Filipptllo, non dèfestè COflà - 
temeraria , uè fuor diri'gionej ed io ttedesìmO 
Itt sento con -vpi^-<W;ia. VYerr{i--|n^^ 
ragguaglio, se non -vi B^Ìs^^Vn^;SKS^^=^Ì|i- 
ijiente nella pittura del vecchio fc forse J^ft- 
rìsentilo c specificato, .se gi-t non ibs-se un 
pu' troppo : Porlilar has horrendus aquas et 
Rumina servai, Horribiìi squalore CJiarofk^ 
cui plurima mento Caniiies inculta jacet 
. atant lumina fiamma Sordidus ex humeris 
nodo dependet amicius. Ipse ratem conto subì- 
git j-oelisque ìuinistrat , Et ferruginea suò- 
vectat corpora cyinba Jani senior, s'ed cruda 
Deo -viridi squc i,enec/us. Dawle lo ritrae in 
due pennellate maestre : Ed ecco verso noi 
venirper flave f Da.ètf()akitìe 
pelo, un* altra peim^ila 
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Quinci fuT queie la lanose gote Al nocchter" ■ 
della livida palude , Che *ntorna agli occM 
avea di fiamme ruote, e piU avanti ; Car,jt 
dimonio con occhi di Aro^/fl. Le qiiali'tnttó 
particolarità ponendo allato alla pittura di 
Virgilio, fatta ogni ragione , ini pnrc clic pos- 
sano tenerle fronle , e forse alcune son più 
calzami e spresse dalla natura : dove Marone 
in alcune largheggia in aggiantì meso precisi^ 
Io vo'far qui anch'io unamìa osservazione} 
e tlje vai, vaglia. If> notai , clic Dante non 
nomina d('»ci i\ codo qnul vcftliio , barb.i , uè 
mento; ma ditu hiciuco per aulico pelo, e 
tOiloaS g'iie le quiili parole dicono , pare a" 
me , nn fitto di pelo grigio vectbio basso e 
corto; per, far intendere, che quel vecchione 
era tutto peli bianckì il mento , il petto , le 
gote,, e forse ì sopraccigli e tutu In faccia ; 
i quali peli per non essere mai peuinati , ma 
irasaudaii e per vecchiezza diseccati e uKsrti 
sulla cima già è un pezzo { come fanno le 
vette degli alberi vecchi ) , erano rimasi, come 
tosati , gi igi e increspati , non lunghi e lisci * 
com* è la barba de' giovani, le quali tutte cose 
mettono sotto gli occhi uno squailor dì vec-* 
c)iie:^. rul>esta e antichissima. Ora veder iu' 
^^ ^^^^ jtt ^^jbjfi' braga dsg^^o^^^ 
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caia om'Iiile, pe^io che twl fa tiglio: ed 
anche Occhi di bragia è ben piìt j che Stani 
lumina fiamma. Ma dove Dante può aver 
vantaggio dall'altro, è ne' versi scgueoli. In 
"Virgilio Caron si volta pure ad Enea ed alla 
Sibilla , e non £a mette alte anime, che quivi 
fanno la prìndpal parte del qaadro ; laddove 
X>ante» udite, "^en Caronte^ e prioaa d'aver 
prw tèrra , vergendo la turba ^ sena' altro 
esordio leva la voce dalla lunga. Gridando; 
Guai a voi , anime prave : A'o/z isperate mai 
veder lo cielo : Io vango per menarvi aìV.nl- 
tra rivOf Ideile tenebìv eterne in caldo , e '» 
gieiì. _ ■ 

~ Zbt.' Veramente questo grida to y clig -dl'ynr' 
mo colpo fa disperare quelle aBime, ti-a^ 
ghiaccia il sangue , e VirgiEo qui perde Utt 
trailo con Dante. 

ToiiEL. Ingegnosa e vera miscinbrjil'os£er- 
vazion vostfj, ma seguitiamo. Caronte , veduto 
sulla riva Dante in corpo ed anima, si volge 
a luì eoa ykgÌìioì^iaoXes0'{ftKtì,aniota 
vìva , Partili da cotesti che 9on morti : Ma 
poi cìi e* vide eh' io non mi partiva, Disse; 
Per altre vie ■ pei' altrì porli T^errai a piag- 
gia , non qui per passare : Più. lieve legno 
convìen che ti porti. Anche qui Dante mi p»» 
piU stringato. Virgilio va pih largo ; Quiagui* 



g> INF. DIALOr.O it. 

e» arrnatus qui nostra ad fiumina tenéii / 
Pare,age, quid venìasjaitt iilhinc , et corf 
prime gressam. UmhmrUm Iiic locus est f 
Sfunni, noctisque soporue. Corpora viva nefas 
Stfgìfi Veciare carini. Voi ci vedrete , ben: 
«redo, qualche soperchio , almeno certo nt'I 
terzo verso. Più grave e magnìfica èia risposta 
qui di Virgilio, clic non colà della Sibilla 
a Caronte , come vedrete leggendo toì mede-' 
aimi- E 'l Duca a lui ; Carati , non ti cruc- 
ciare : P'uolsi così colà , dove ai puote Ciò 
die si vuole ; e più non di/nandare. AllOy 
e pauroso coiicello ! Caronte , udito che quel 
vivo veniva per ordioainento diDIo, gli cade 
■ ogni balildnza , c non fa piìi motto. Alìor 
fur qiu-ltt le lanose gote Al nocchier della 
livida palude , C?ic 'iilorno agli occhi avtet 
di fiamme ruote, dove parmi da notare , che 
in luogo di dire , T^on parlò più parola , lo 
dipinge e fullo quasi vedere agli effetti; cioè j 
quella macchia di antica barba che avex 
Caronte , parlando gli si movea su e giti t 
udito il comando , rimase qucta. 11 lettore 
Io yéde , non pure intendi;; die tanto nou 
fa iltìVirgilio , dove inleiidt;, non vede : Tu- 
^^SS^^ ira lum coida residunt, Aee più- 

Ro». M. Qùe^ mferva^oni cosi miaaiff 
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e sensatt j mi toccano l'ugola: e ben credo, 
che ella tirerà innanzPcontinuaDdoci quello 

piacerò. 

Zev. ÌLd io allresi. ve ce prego, 
ToHEL. Falla l' inlramcssa da Caronte con 
Dame e Virgilio, il poeta torna alle aDÌafe 
coB superbo rappicco: quell' anifffe eh* e- 
Ton lasse, e nude ( «enlite voi andamento 
allassato e balenante di questo verso?), Mu- 
tar colore e dibatterò i denti; Hallo chH/Uescr 
/i- pawle crude. Lo scyJoi-ire o 4 batter i den- 
ti , mette sugli celili lo sbigottìmciilo e la 
rabbia, per quo' due elfelti ili naturali : e la 
maestrìa sta nel trovar que' due verbi. Ai 
timore e alla rabbia seguita ( come è natu- 
rale ) la disperazione: quindi le bestemmie 
e '1 maladìre il momento, il luogo, il tempo 
del nascere, le persone donde son nate, anzi 
ì loro avi e bisavoli , e arcavoli, anzi la spezie 
. umana : Bestemmiavano Iddio e i lorparen- 
U , V umana spejsÌBf il lu(^, ii tempo > e 'l 
seme Di lar aemenga, e di lor naacimenti, 
le quali tutte cose essi accusano, come cagioni 
della loro miseria. Esagerazione furiosa éA 
orribile, ma che fa intendere l* atrocità del 
loro dolore, e del male che aspettano. 

Zev. Non hanno il torto : Melim eratei, 
si rtalua non /itiasei homo iUe, 
4** 
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ToBEL. Poi si ritrasaer tutte quante insie- 
me, Forte piangendo, alla riva malvagia, 
eh' attende ciascun uom che Dio non teme. 
Quel vcilcr ([irUc aiiìinc, .soiiza essere sfor- 
zale di» ,'ilciiTin, jjiaiigcdilo forte ridursi tutte 
insieme itila l iva , è ai-;;iì jiit'losa pilliira ; e 
Ja sciilcriiia die segue è i>cn paurosa. Or ve- 
dete Caronte detto ora Dimonio, con quegli 
occhi di bragia, scuza parlare, mapur co' cen- 
ni ( clic mostra piU impero ) r^igtinarle tutte : 
Caron dimonlo con occhi di òmgia , J.,or 
accennando lutle la jxtccog'ie. Che fiero trat- 
to ! pcggior (|iiel ilic icgue : lìatle col i^nio 
qualunque s' adagia. Questo è un mettervi 
5ullu faccia dei luogo, e veder proprio giiel 
csn barcaiuolo, t^j^e J&vatolo alto, mena il 
remo addosso a quelle che vanno a rilento, 
o badauo : elle questo è qui 1' adagiar'''. Or 
a mout;(r ìn barca. t'.oniiDiia da una .siuiili- 
ludiue, clic fa veder 1' atto Lcn prima; Come 
d'autunno sì levan le foglie, una ap- 
presso delP altra , infin c/ic Y ramo Rende 
aSa, terra tutte le &ue spoglie. 

Zev- Addio, Virgilio: glìel'hui messa in 
hocca bella c fatta. 

ToKEi.. Vero : ma io menerei pegno, che 
se Virgilio vedesse qncsia Lripia, confesserebbe 
lei aver viulo 1' originale. 
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Rosa M. E questo medesimo credo io altt^ 
■si. Io reciterò il testo di Virgilio ; e il sig.- 
Giuseppe farà il ragguaglio diquellodiDanle: 
Quam multa in sylvis, auiumni frigore pri- 
mo , Lapsa cadunt folia, 

Tohel. Ecco Dante: Come d'autunno M 
levan le fogUe, L'ima cipresso delt altra ^ 
infin cAe V ramo Jleadé Olla tetra tutte le 
sue spoglie. Egli avea letto ìnMarone cadunt i 
come non disse cadono, che ne venia ver» 
scorrevole , simile a quel fioccar giìi delle 
foglie ? Il poeta non volea notar tanto il 
calar che facean l'anime nella barca, quunto 
lo spiccarsi dal lito e saltar giii ; a questo 
effetto gli -&K7ea-'ptti g;ibtt'(À à levan , che 
spi^a appunto W gittarsi , come io dice sotto. 
'Dante -dava a ciascuna cosa il movimento ed 
atto proprio ; e qui è il mirabile. In oltre 
( quel che Virgilio non tocca ) , bellissima 
pittura è quel cascar giii delle lòglie,^'iOTa 
appresso dell* tStrUy acchè puoi quasi con*, 
taiie : eiqtiid^^^t^iì^C^iHié'ci'còrre appunto- " 
a qnéUoV al cader delle fo- 
■gliè , nscéndò iiHbtdìlk^j e diciamo , Vero. 
Da ultimo le foglie continuano tanto a venir 
giìi, che il ramo ne resta ignudo aifutto, che 
è bellissima particolaritàj e a capello risponde 
al caso di quella ripa, per nulla dire del 



modo, onde D.iule espresse In cosa dicendo, 
che il ramo rcslitiiisce aJla tcMa il proprio 
vestimento da lei ricevuto; che fa tornar alla 
mente una bellissima verità , che stampa il 
concetto più addentro. Sicché , salvo il fri- 
gare primo di Virgilio ( in che Dame a lui 
ai rimane addietro ) j in tutto il resto gli entra 
avanti a gran pezza. 

Rosa M. Io vorrei aggiungere una mia fan- 
tasia , c^e sarà forse un' inezia. Come non 
duse Dante j levanti le foglie j che il verso 
ne tornava pili molle ?fecelo anzi in prova, 
pcruliè il volca un pncliino salterellarne , a 
meglio dipìiigeie l'atto vero. Al comineiat 
del veruOj il picciiiul <lell<; foglie riarso dal 
freddo sì sta arnodulo .illa buccia del ramo 
dcbolissimameDic , sicché al più piccolo luuo- 
ver di fìiito , staccasi e cade la foglia. Ora 
per far sentir questo, ci bisognava bensì un 
suono di quasi uno scocco , ma lieve' lieve , 
come è sì levan : che forse a dire, sì spic- 
can , era troppo. Qucsie niiniitissiine avver- 
tenze osservate da Dante , fuggono lo sguardo , 
e non è forse chi porvi mente: ma come sia 
latto loro notare , tutti dicono maravigliando; 
Bello! Come bene ci st5! 

ToREL, Mi piace. Similemente il mul seme 
d' Jìdamo; Oittuiisi di quel Hlo ad una ad 
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una Ptr cenni ,com' augel per mo richiamo. 
Parmi vedere il fringuello , che da* rìchiulri 
finto, cala ndla lr«sconaja. CV»Ì tm'pamf» 
tu per V onda bruna ... 

Zbv. A-dagio : o io sono un ceppo , e un 
fantastico , o io veggo in questo verso la bar- 
ca , e Caronte con tutte le anime andarsene 
via là in queUo scoro d' acqua e di Aria. 
'Quel vanno , e 'I mi dipìnge il traversar 
Aeì fiume, que' suoni bassi -delle vocali , in 
cui a tre luoghi posa racccntOjmì fanno sen- 
tire quel cupo , «d ia esso un cotal dilun- 
garsi , che quasi non li ve^o pHi. (3ie ne 
volete ? voi non sentite ? zo- Meitto^i^^ritìatt 
poetica: Zeviani ). ■ i '^v 'if-», -.^1 

ToBBL. Voi non diceste mai cosa più véra. 
Ma udite puova circostanza, che vie pià al 
vivo ed espressamente qualifica questo luogo 
ed atto : J3 avanti che sien di là discese , 
Anche di qua nuova schiera s'aduna. Ve- 
•dete voi , come funesto poeta-aaiplifica e ìncalu 
sempre > la Aoa descs^oqé con coà nuore, e 
poco bada in parole dì che alla pittura 
.cresce sempre nuovo rilevo ? Certo fu bel- 
raggiunto cotesto di notare, come a quella 
riva veniano sempre capitando nuove brigai* 
ili anime per esser passate. 

KosA M. Ma il bello della pittura sta ( V'^* 

Beìt. di Dante. T. I. . ^ 
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a me ) niidic jiiii nul modo di esprimere que- 
sto coiioetlo. Avrebbe pollilo dire ; c/ie pas^ 
sando essi, arrivavano di molte nùooe anime 
al lido ! ma dou saria stato a pezza cosi vivo 
e spresso , come fu a dire ; Non avea Caronte 
anche sbarcale guesle di ià , che altrettante 
anime di nuovo erano dì qua capitate , che 
lo rayse/^ca/io, percliè ciò era un à'issi Ap- 
pena due minuti bisognavano al passar la ' 
prima hatlellaia di là : e nondimeno , ap- 
pena n' era passala una (e non aveva anche 
toccato temi ) , cl/e nuova schiera era già 
arrivala di qua. W tlio la vedere 1' affulhito 
non interrotto soprngyingncre clic tac taiio co- 
là : elle è assai viva amplificazione. 

^ItSb.. OssetrazioB da par vostro. Fregovi 
S\ notare. Chi non crederebbe nel seguente 
verso 5 J^igfiuol mio , disse il Maestio corte- 
sp; questo cortese essere una zeppa, o almeno 
un aggiunto ordinario? e non è ; anzi e' vi 
fu posto con gran ragione. Veduto da prima 
quella folla di gente , Dante dimandò a Vit- 
^Qio ; Hfaestro , or mi concedi C'h' io sappia , 
quali sono , e qual costume Le fa parer di 
trapassar sì pronte ? ec. Virgilio gli avea 
risposto : Tu tei saprai , quando saremo alla 
riva d'Acheronte. Dante tcmcntio ]!er quejta 
fìsfOita di nojarlo , y era tciiutofiuo lumie 
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di unlla dire. Arrivatì colà , è fette le cose 
che ahbiarao dette , Virgilio ricorderole delle 
due cose dimandategli dal poeta, senza aspet- 
tar altra ramineincr azione di Dante , tutto 
da sè mette mano a rispondergli ddi'.tino e' 
dell' altro punto. Ecco perchè egli lo duamiC 
cortese, tutto v'è secondo nsturajma Uùndta 
tutte queste minute verità , die- compono 
perfetta bellezza ? 

BosA m. Tanto pochi che, fui per dire, 
nessuno. 

ToBSi.. Virgilio dunque, quanto al primo, 
gli dice ; QaeUi ohe muojon net^ ira dì Uhi , 
Tìittì convegnon qui ^ ogni ptiege. Quanto 
piìi bello questo, che il nostro dire, Tn dts~ 
grazia di Dio! Convegnon , eioè sì raccol- 
gono, dal Latino. Qui sotto sta anche una 
profonda sentenza , pare a me. Il peccare 
non muta nattira , per mutar popoli ne costu- 
manze : in ogni luogo esso è eguale ingiusiizia 
che merita la stessa pena, e però, ogni 
paese. U altra ; E frrortti sono al trapassar 
del rio: Che la divina giustiziagli sprona- f 
Si che la tema si volge in desio. Quanto 
alto concetto in si poche parole ! Costoro sbi- 
gottiscono , tome Tedesti , e tremano e bejtem- 
- miàno , trovandosi al doro passo ;-m« la di' 
vina giustizia , che a ciascuno assegna dirit- 
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gioente luo oierilo, dopo aver tollerata con ' 

pasE^enza la costor riliellione , edes«o li sigqor 

ttg^», costrìngendoli a volere essi medesimi, 

come giusto , questo eoinpartinieiilo , e a4 

anure in «è ijaeil' ordìnie, phe in vi^ via» 

larontt. 

Zfr. Cile lid^eui di alta dottrinai Toi mi j 
concederete eh* io vi reciti qui appunto (da 
che io reggo qoi il libro) qnetta-gran vertr 
tà, conosciij^ta e scritta già da una savia Donna, 
CaUerina da Genova; la cui vita con gli opu-r 
Moli pubblicò il Cornino, per cosa degna delle 
sai stampe. Nel trattato ch'ella scrisse del Pur? i 
gatorioj]^ dorè apiega la pena delle anime, 
Pier exer apdie Ìont«|ie da veder Dìo ( il 
cUe ardeptisfimaTnnite denderano ) , parla 
ancjifl de* dannati, tutto al presente propo? 
fito. H Siccome lo spirito tielto e purificato 
non truova luogo , eccetto Dìo , per suo ripor 
so, per essere stato a questo fine creato; cosi 
l' anima io peccato altro luogo ^ou ha , salvo 
che l' inferno , avendole ordinato Dio quel 
luogo per fipe suo. Però in quell' istante che 
lo spìrito è separato dal corpo , l'anima ra 
all'ordinalo luogo suo; partendosi però l'a? 
nima dal corpo in peccato mortale. E se 
l'anima tion trorasse in quel punto quell' orr 
dinijiion^ procedente dalla gius^ia di Dio, 
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1-ìma rrebte in ]n;if;gior infèrno , che non è 
qu (.'ir allro , j iuiivar-i Oioì-a di essa oidi- 

uazione ; la i.nialf pailÌL-L|ia ilella divina iidse- 
xicordia , perclui non ic da laniapeua , t^uaiila 
mei-iia. Perciò , noji irovatido luogo pm coii- 
■veniente , uè di manco male per Jej peP 
r ordinazione di Dio vi si j^ella dentro, come, 
nel suo proprio luogo ». 

KcisA M. Pochi uomini ho io sentito .peit- 
sare , e parlare con lanta filosofia , e cono- 
scìmeiito. Questo luogo medesimo aveva io, 
Ì>W lelto , maravigliando di tanta profuuditW .* 
e se elle leggesse^ ^ t^Jianao ietto ( elle ben 
ayranbò,.^ quel sqprtbcattato e 1 ^tliàlogo , avran 
trovato le più profonde e recondite iloiirine , 
da lei spiegate con islraoidinaiia [uccisione 
e cliiarc7,Ka ; il rlio prova, li'i averle ricevine 
neir inlellcLlo vive ed espre&se per divin lu- 
ine^ t[uaiitmif[uc confessi ella medesima, non 
polcr capire in parole le cose altissime, che 
tlla ne comprendeva. 

ToREL, Non è che apporre. Segue Virgi- 
lio ; Quinci min passa mai anima buomi : 
E peti) *e Caron di te si lagna , Ben D&pi 
iiM^'l^^ 0e V suo dir suw.a. ' 
^l^^jll'^ii^ prò &:cia al nostro daHiiea 
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amare. Ma non immlo Dame passar Aclie- 
ronle per barca , rimane die allri lo passi 
per- ritto modo: e il „,„d„ „ „„ Angelo, 
cl...e Io por,a. La p,i,„a „sa , al ^.i.^ 
deH Angelo va i„na,„i ,„„„„ , ,c„ii„,em<, 
e vento a»ai f„r,e: e ,1 ,„„ n„»lrarsi, guizza 
negli oceln a Dame n„ baleno di Inee vermi- 
glia , elle gli tiglie i sensi , e Iramorlito Del 
manda a leira. ecco i vera ■ Fimo mem, 
la bi'ja cm,f,„g„a Tremi si forte, che iklh 
Sfaremo La meiile ( eioc, la memoria ) di ' 
sudore antor mi tag.ia. espres.ion viva e 
'orie I La terra lagrimosa diede «etb, , Che 
ialtnò una ÌKe rermielia. La ijual ra 
mise ciascun senlimemo ; E caddi , come 
■ f uom cmHoiino pit^ìia. Come sia clie allo 
apparite del Messo da , i,,l„ ,>,„„,,'„„ „ 
rfetli, veldiri il nosi,, 1 Mi„,o, so e' vorrt 
* pioveralloci enti rsoinpi. 

KosA M. li dolla l,™,ia voglia , se e«m- 
pio di CIÒ mi e , la alla mouie. Innanzi irai», 
m. par .„„Ii„ simiianienle loaiulaio il „,„„„ 
e 1 vciKo iiiiiaiizi all' Angelo; poiché al venire 
luaggiii basso crcauira di lassù , che lanlo 
seme e porla dell' esser divino, Iroppo è biso- 
giio clic la lena ne provi quasi 
tremando lo JKÉllili. coneeim 
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CANTO m. io3 
che vieti dal cielo , che è pura luce. , dee 
abbagliare gP infermi occhi nostri. Ogni cosa * 
fa natoralmente conosciuta eziandio da'&et^- ' 
tili> Àbbiam da Servio : Opinio est, sub tid- 
ventu Deorum , moveri tempia. Virgilio nel 
terzo dell' Eneida , al verso 90 , apjjarec- 
cihiaiido i leltori-all' oracolo di Apollo, dice; 
l^ix ea fatua emm , tremere omnia visa 
repente Liminaqiie lauìvsque Dei , /otm- 
gue moveri Mons circum , et mugire adyUs 
•cortina reclusis. e '1 medesimo avviene sul- 
1' arrivo della Sibilla , nel vi. , verso 255. 
La cosa è Taffermata nel Vangelo da San 
Matteo , C. xxvnf. 2. Et ecce terravmoi^ , 
factus est magnus : àngelus e.nim J^omii^^ 
descenàit de coelo. il suo aspetto folgoreg- 
giava ; Erat cuitem aappolus e/us sicitt ful- 
gur. Sì smarrisce poi sempre l' uomo, « noii 
può reggersi in piedi , contra quel quasi aljto 
c(èUa divitiiiii : e però Daniele , avendo ve- 
duto r Angelo , soggiugue ; Et non remansit 
in me^ foriitudo j sed ei species ^^ùfnn»^r 
lata es,t in me^et emarcui , nec ^ofnxt guid- 
gua?n virìum, 

Zev. Tutto provato a capello. Io penso, 
non si^za perchè, dpver essere stato , che 
Dante -Qon. ci 4U^;fj ch^^li fq^e.,<^ii^^^-- 
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(Icsimo noi sapesse. E credo , clic ciò cgK 
avesse fiitlo con molta ragione ; cioù per mo- 
slrarc , i h' egli tuUavia irapcrfcuo e testé ve- 
nuto dalla fuliggine dclmondo, nò era degno 
di veder così tosto , uè sarebbe potuto durare 
alla vista dell' Angelo. 

ToHEL. Belle e sentite osservazioni ! Passato 
Dante dall' Angelo , un grave tuono lo sveglia 
per forza. Ruppemi V alto sonno nella testa 
Un greve tuono , sì eli' io mi riscossi , Come 
persona die per /orza è desta. Questo greve 
dato al tuono, a me fa sentire lo speziale 
rimbombo di cosa pesante , come d* un grosso 
macigno , il qaaì cadendo in terra farebbe 
nti eerto suono cupo , ma di colpo gagliardo; 
il guai suono & intendere Ìl peso amisuralo 
e V urto possente dato contro la terra, quel 
snono era simile a qnesto. Qui bella pittura 
di uomo, che sì risente da un assopimento, 
e non sa dove e' sia. sì leva in pie'; guardasi 
attorno, e dice; Dove son io? S l'occhio 
riposato inforno volsi , Dritto levalo ; c Jìso 
n guardai , Per conoscerlo loco dov' io fossi. 
ILgli era sulla proda della valle d'abisso; 
la qualcj sotto la volta della terra , la girava 
tutta in tanti gradini a cerchio , che scen- 
dendo y erf Éggj^jOttMi come nejla noj ^aAre - 
na y\ 
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Ai Malebolge, che vaneggia nel centro, come 
vedremo, /■'ero è , che '« su la proda mi . 
trovai Delta valle d' abisso dolorosa , Cha 
tuono accoglie fP infiniti guai. lu questi cerdii 
erano tutte le anime dannate , compartite e 
legate a speùe a spezie nel proprio giro^ se- 
condo i diversi peccati, e Dante di lassù 
senlia il confuso rimbombo di tutte le grida 
e pianti e lamenti di quelle anime, che tona- 
vagli come tuono d' infmid guai : dello assai 
propriamcnle.Pur v'é chi legge , Torno, quasi 
Turbine. bcJlo ! Guai, c da Guaio [ di qua 
Guaire ); cioè Grido forte, ma di dolore. 
Oscura , profond' era e nebulosa. Doh , che 
versoi il qual dice tutto quel profondo, e 
quel bujo grasso e fìtto, dove per ficcar che 
facesse giii giìi Io sguardo, Dante niente ve- 
dea. Tanto, che per'jìccarlo viso ai-fondo, 
T mn vi discernea veruna còsa. ^ fondo , 
legge altri; e forse meglio : a modo d'av- 
verbio. Virgilio medesimo ne sente pielii , e 
mutasi di colore , come dirà testé. 

Zev. Io voglio dire, che se noi andiamo 
di questo passo, cioè se vogliamo fermarci 
a notar cosi ogni cosa ogni cosa, per. singolo» 
noi non ne verremo a capo in fine dell' ftnno. 
Voi vedete5 , ...^e 

RouM. U à^> Donare diee benei ed al- 



io6 INF. DIALOGO rr. 

tutto si vuol noiar senza più le sirigolai i bel- 
lezze ', quantunque sia peccato lasciarne ad- 
dietro tante altre , che Ìd altri poeti sareb- 
bero però singolarissime. 

ToBSJ-. Vero è : così si vuol fare ; se però 
noi potremo. Ordis^ndiam^uitg^à nel eteca 
mondo. Incominciò Poeta tulio amorto : 
f sarò primo , e tu sarai secondo. Ed io 
che del color mi fui accorto . Dissi ; Come 
verrò se tu paventi , Che suoli a! mio dub- 
biare esser co/z^r/o ? Naturai cnlimento di 
paura in Dante, ma c tuito ragionevole quel 
che siejjue ; cioè chi: (loii paura, ma pielii 
avea cosi fatto imp;illidii c la sua guida. Md 
egli a me; V ani(oscia ddla ganti Che i^on 
quaggiii^ nel visS' ' dipigne Quel/a pietà , 
chéta per tema^^ài^^e tu fraoteodi , come 
per timore, ^àndìam, che la via lunga ne 
soapigne. Cosi si mise ( si mosse entrando ) , 
e così mi fe' entrare Nel primo cerchio , 
che V abisso cigne. Quivi , secondo che per 
accollare , Non avea piantomcC che di sospi- 
rìj elìci' aura elerna facevati tretììari'.. Beila 
(jutlla i'oriua , Secondo chi: per ascoltarli ! 
La nostra lingua ama molto le ellissi, goden(ÌT 
ciie cliì legge supplisca egli, accr mando ellit 
senza piìi ; ed in questo supplire'ft^va piacer 
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cosa. Fareoti caroali di questo modo sono 
anche K^aesli ; Secondo donna;'Secondo cena 
sprovveduta ; Secondo laico Secondo uon 
di villa : e questo vie più vago ; Secondo chs'. 
uomo pagana , era molto religioso , hanno 
gii Atti degli A.postoIi , 6a ; c vagliono tatti 
sottosopra , Secondo che porta , Secondo cfie- 
dà , ec. Non avea pianto ma' che di sospiri 
cioè- magia q^am j é però torna ad un , Non- 
v'era altrp, jfrianto , che nn sospirare, queslo 
Sta' che tro;Éeremo altresì piii basso. Ma in- 
nanzi j Bt-ciò- avverùa di duol senza martiri 
C^i aoean le turbe , cK eran nmUe e grandi , 
D' infanti e di femmine e di viri. Lo buon 
maestro a me; Tu non dimandi. Che spiri, i 
son questi che tu vedi 'vo' che sappi ■ 
innanzi che più andi , i, t ei non peccare ; 
e s'egli iKtnno mercedi , Non basta perch'e' 
non ebber baiteaim , Ch ' è ^7ta_ deila fede 
chi tu erèdi. È'-qni a4opeFalo inejteSi^yéa»- 
i poiso usato , per Merith)» dicendo^'} die^ A < 

ggn^oigSiiiliSj'fc^alnti^-e/cori-lo gpi^a anche 
il Boti. llIeHnetlesizao senso- 1^ usa anche nel ' 
Parad. xxxii. 73. Dunque , senza mercè di 
lor costume ^ 'Locate son per gradi differenii. 
«.qua alir^ U Buti cpsì l'intende. IL.Pa^ 
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savantì poi' taglia il nodo ; ICon che e' tia 
peccato , o ptzio \ ma egli è virtà e mercè, 
Zev-, M! piace senza fine questo centellare , 
pigliaodoci qui e qua questi sorsi di squisito 
piacere , in queste belle voci e modi , clic 
voi Giuseppe , ci venite notando. Poclii co- 
nosco io, clic abbiano della lingua una cono- 
scenza cosi squisita, da aver preali gli esempi 
elle chiariscano il vero senso ed uso di queste 
belle maniere. 

ToREi.. Voi BOa conoscete , Dottor mio , 
anche bene questo Fìlippetto qna , e valore 
e perita di* egli ha delia nostra lingua, ma 
perocché colla sapienza ha egli altresì il mi- ' 
glìor pregio della soa etb , cioè la modestia , 
«.'gli non fa motto , e par che voglia starsi 
pure ascoltando ; ma egli non tacerà sempre 
però. 

BosA M. ,£lla è troppo gentile, sig. Giu- 
seppe; e quantunque , per la troppa stima 
che io m'ho del giudizio suo, io non possa 
non tenermi forte onorato delle sue lodi e 
piacomene} tuttavia io noti sono anche tanto 
cieco di me , che io non intenda quanto a 
queste lodi mi convenga detrarre. 

Zar. ÀII% , voi mi -rientrate ne' convene- 
V<^ : delti qaal cosa io non mi conosco pn nto , 
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e potrei parere uno sciocco. Usciamone adun- 
que -j e voi , Filippetto , farete a modo del 
nostro Giuseppe , da che cotanto l'avete in 
riverenza. 

Tohel. Leggete di grazia , Filippo. 
Rosa M. Al piacer suo ; S te furon dinanà 
al ciistianesmo , Non adorar destamente 
Dio: e di questi coUii^on io medesmo. ( Cum 
cognoviasent J)eum, non sioutDeum g/o- 
nficavenini : S. Paolo, Rom, I. 31. ) Per 
tai difetti , e non per olirò rio ; reità ; Semo 
perduti , e sol di tanto offesi , Che sanza 
speme vivemo in disio. Gran duol mi prese 
al cor quando lo 'ntesi , Perocché gente di 
molto valore Conobbi , che 'n qutlUmÒo enat, 
sospesi. Dimmi , Maestro mio , dimmi Si-, 
gnore , Comincia' io, per volere .fias«r cerio 
Di quella fide , vince ogni errore : Uadn-, - 
ne mai alcuno , o per suo m^ito , O per. 
altrui , che poi foaee bealo A.^i^^Js^^^^. 

TosKL. Virgilio »'a(»:orae,-cÌÌe0^m^3K^>'^ 
qnesUt^^u^aij^l^Q^. la discesa tli Criat^v 
al.lui^io^l^l^^^^e 'ìtieae'l mìe parità' 
coverto f JRiapoM ; Io era nuovo in questo 
atato , Quando ci vidi venire un Possente 
Con segno di vittoria incoronato. Io tra nuovo 
in questo stato ec. ; cioè , Di paco io era^ 
iwntf/o qui: come dicewe; Io non avea preeo 



anche pratica ili questo luo^o , esienJovi da 
poco tèmpo ( Bei iragctti che ha la nostra 
UngQa ! ) E cosi per non pratico ed ineaperio , 
usasi leggiadramente, nella Vita di S- Giro!. 
37. Non conosceva , che /oste ingannato . . . , 
nccome nuovo £ quelle cose, nd ^al senso- 
medesimo ^ troveremo al: pvin«ipÌD del 
Purgat selvaggio tkl laiogo -gmt nuovo , e 
Mon-jtraiico. 

Rosa M. Noii so , -se elle abbiàbo posto 
mente mai ad un altro uso di nuovo, che è 
in Dante medesimo alC xxrir. di questa Can- 
tica : Ma per lo peso , quella gente stanca 
fletta ài pian , che noi eravam nuovi di 
eoiì^agniu t ad ogni muover d'anca. La- 
ackndo per ora dall' un de' lati la efficacia 
aHBft espressione 1 che è qui di somma leu-' 
tezta, e standtwi' alla ftrma del parlare sema 
più f egli è* pure naraviglioso a dire ; the 
andando Dante e Virgilio accompagnando da 
Iatt> la procession degli Ipocriti-sotto le cappe 
del piombo, costoro andassero cosi tardi , che 
ad ogni , non volgere ma maovér d' anca , 
cioè ad un mezzo passo , eglino si lasciassero 
addietro quell'ipocrita che avean dà costa, 
e si trovassero allato al seguente-, essendo pei- 
quel poco muover d' anca entrati innanzi ai 
primo : or questo è esser mtovi di compaff\ia.- 
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Zev. Dante non lia pan lu tulio J coro 
às" poeti , nel notare tutte le mimme difib* 
renze e pffiNÌe^a«fò, e ndl' esprimerle con 
parole -e modi che le mettono iu essere , nati 
pur dipiogeoia;. ebe ne bimano CdSe vive. 
GteSo che ìbdi ci abbatter^ao a (|aeSEe 
bellezze per molle cenimaja. 

ToREL, Per non dire , nitgliaja. Disse dun- 
que Virgilio ; Io era nuoi>o in questo stalo , 
Quando ci vidi venire un Possente Con 
se^no di i'ittoria incoronato. Gesìi Cristo , 
(die scese nel limbo. Bello questo Possente , 
a modo di sostantivo ! Trasseci r omira del. 
primo Parente , ZJ' j4bel suo figlio c quella^ 
dì Noè , Di Moisè legista e ubbidieme % 
j4hraam patriarca , e David Re j Israel txiìi 
suo padre e co' suoi nati , E con Mm^i^ 
per cui /auto f<ì ; E a\tri molti ^ e fecegU 
beati : E va' che sappi , che dinami ad 
essi Spirili umani non eran saldati, Non 
iascia"a/n P andar , perch" c' dicessi : dice> 
se. bel modo nosiro! Non resfnvamo di cam- 
minare , ppr questo rln- e" jiarlasse : Ma pas- 
sat'am la selva tullat'ia , La seha dico ili 
spiriti spessi. Non era lungi ancor la noslra 
via , Di ifuà dal sonno ; ovvero , ded somr- 
ma , che torna ad nn-medcsiiaol d-è Dal- 
l'alta ripa j ove Dante fu «iato sonno. 
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ma i] primo a me è piìi vago 6 poetico , 
IMnendo la disianza noa dal luogo ( come 
b },* intender comune ) , ma dal caso ivi avve- 
nato. (juand" i' pidi un foco , Ch"" emisperio 
4( tenebre vincia j vincea. Vide uno splen- 
dore in UQ cotal luogo , il quale viacea iliu- 
minand') , le tenebre che avea d' aUomo dd 
Jwjo infbiule. bella quesM immagiiie I Di 
iimgi n! eravamo ancora un poco , Ma non 
li eh* io non discernessi in parie , Ch* orrevol 
genfc possedea quel loco. Questo possedea 
ha. del fìgurato , e vale occupava , tenei-a. 
pgli r usò anche al Canto xi, j4ssai chiara 
procede La tua ragione , e assai l>en dislìn~ 
gue Questo baratro , e V popò! eh V possedè. 

Zev. £ modo Ialino: l'Iia Ovidio nd quarto 
delle Metamoriòsi , al verso GB6. sniens 
immenso bellua ponto Emìnet , et latum suit' 
pectore possidet aetpior. E) Lugrezio, L 964.- 
U,sque adeo cfuem guisgue locum possidii , 
in 'imnes Tatùundem parte* ù^nitMun omm 
relinquit* 

Rosa'M. Bellissima pare a me anche que- 
si' altra maniera ivi presso , dove Dante avendo 
veduto quella genie. ojTevole , dimanda -, O 
tu .,, tdC onori ogni scienza ed arie ( com- 
piiUa loda I ) , Questi citi aott. cK homo co- 
imua onrarua , Che dal modo nitri 
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gU diparie ? tìipartire dal modo degli altri , 
è quel medesimo di'l vostro Teirarca ; E fallo 
»ingolar dalt altra genici e , Questa sola dal 
foì^o mi diparte. Chi non s" è addimesticato 
to' gloriosi det trecento , dice sempre , Di- 
stinguerete Distinto , per Privilegiato, Van- 
taggiato, Dante dunque rolea dire ; Le genti 
vedute fin (fui vanno tutte errando senza nome, . 
ne] peculiar luogo loro assegnato : or come 
tluoque soiu> queste d' onore e. di luogo prìrlte-' 
gìate dagli aknt Ecco come In poco oom dica - 
assai, eligendo -eon;^ sottile stneGo le voci 
modi-'appropri^. tAe» cose .* il che vuole 
tetiaL^, ed^aoeuì%teiAV!'l^-Iìer^ un cotale scrì- 
vendo abborracciato ad un suo amico , gli 
disse ; Scriro lungo , perchè non ho tempo. 

ToREL. Bravo, Filippetlo ! questo è toccar 
bene ii punto. E quegli a me ; L' onrala 
nomina'iza , Che di lor suona su nella tua 
('ila , Grafia acquista nel del che si gli 
afanza : li iróntaggia dagli altri , li privi- 
legia. Intanto voce' fu per me udita ; Ono~ 
rate t altissimo Poeta i L' ombra sua torna , 
eh' era d^firtita. Giusto inerito che Dantit 
i«nde qui bI suo ibaestro. Poiché 2ei - voc^ 
fu-r&tata e qaeta^ WMi guatiro g^oaffom- 
brt a-.im fCn^: SenAiama apevàn. né. tri- 
sta , 7)é lieta. Lo buon mae}(ro cominciò é^' 
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din; Mira eobd con fuefla spada in mono, 
Che pieo «Imoner a' f re <i come £iV%. Quegli è 
Xhnero poela soprano : L' t^ro è Orazio satiro 
che piene : Ovidio è H terso , e Cubimo è 
Laeano, Perocché: eiasmn meco A ■ conviene 
iWr^ nome , che sonò la wce sola Fannomi 
onore , e di ab Janna lene. Nota modestia 
di Virgilio , che non pare qui. Essendo, dice, 
noi tulli poeti ( questo è convenire con lui 
nel nome , che pronunziarono d' una bocca ; 
ed ecco la voce sola ) , ben fanno di onorare 
uno della lor- medesima arte ; non invidian- 
dolo, come le hasse .iniiiie fanno. Ma io non 
vidi f di' io men' ricordi ) da nessun osser- 
vata, ima proprietà della nostra lingua , che 
qtii'-mi <dk innanzi nel verso che segue.- Còsi 
»iM adunar la bella scuola Di quel Signor 
ddC altìssir^ conio , Che sovra gli altri eo^ 
m' aquila vt>la. Parla de' quattro primi poeiì 
Latini , che èon Omero dinanzi a loro, s'erano 
parliti dagli altri , per siihiiare Virgilio tor- 
■^|fcb fra loro. Quel f^ìdi coli' adunar , in 
làbgo di adunarsi , o essere radunala , come 
par che volesse il costrutto gvammalitaie , è 
USD assai proprio del Verbo Federe , legato 
in una sentenza coU' intuito d'altro verbo. 
Zev. Ben !|bMpÉà''^<^^'^:^ptta 
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del mio Petrarca ; E" capei vidi far di quella 
fronde , Di che sperato uvea già lor corona. 
parla d' una sua trasformazione in lauro. 

Ros.v M. Coti sua licenza , io ho alcuni 
altri esempi di questo uso : or giova averne 
molti , per ben sodare la yerilii di questo 
bel modo di dire , che ha molta grazia, la- 
nanzi agli allrì venga esso Dante. Inf. viir. 4- 
Perdite Jtammette, che vedetrano ^o/tb. Nella 
Vita di S. Eufrag. 170. B vedendo Io nemco 
ianta pazienza ^ e tante fatichi portare 'a 
cosici; cioèj essere portate daec.Vfi mede- 
slmoj 179. Allora vedendola la badessa così 
contristare, contristarsi. E nella "Vita di S. 
Maria Maddaleua , ij6. 'Se mi fosse slato 
(letto . , . ogni cosa , che io ho veduto fare 
di te. esser fatta, ed io n' avrei alla mano 
parecchi altri esempi , se gli allegati paressero 
non bastare. Ma questo mi perdonino di Fr. 
Giord. 3o6. Palpate ( dice Cristo agli Apo- 
stoli , dopo risorto ); e vedete, che lo spirito 
non ìiae ossa nè carne, come vedete avere a ; 
cioè quasi , aversi da me. Ma è da finire «>ii 
uno lutlavia chiarissimo, che chiarirà anche 
£t]ì nitri. Nel Tom. I. face. 200 delle Vite 
iJu' Ss. l'etili; Z« cui anima vide S. Anto- 
nio dagli Angeli portare in cielo, or ciò che 
non lascia- piU diii^j^,.dKl| 
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costrutto , è la faccia seguente ; che ndia 
sentenza medesima dice , dagli Angeli èssere 
portata in deh. 11 medesimo privilegio ba 
il verbp ifqiT .- e ci cadrà bene in taglio 
di notarlo in più luoghi di Dante. Anzi , 
osserrando meglio, trovai molli altri verbi , 
se vadano legali o reggano 1' infinito d' un 
aiiro , servare la stessa regola : Quand' io 
senti' chiavar P ascio dì sotto , ha Dante al 
luogo del Conte Ugolino. Gli altri verremo 
a luogo a luogo notanfdo. e non lascerò que- 
st'ano ^ JÌBxas^y Sfif^né) fettfii^r V aete alle 
verdi aU. Fùrg.Yni. loG : l'acre eiter fesso 
dalle verdi ale. 

ToEBL. Udite voi , Dottore , se il nosuo 
Filippo comincia sciorinare delle ricchezze 
di lingua , che tiene addosso ? lasciamolo 
pigliar campo un poco : c' voterà bene il sac- 
co. Intanto io non posso lacere il magnifico 
trovato del Pcfeta , per farsi ricevere egli 
altresì nella compagnia de' cinque magni poe- 
ti, senza mostrare sfacciato, anzi pure con 
singoiar modestia , senza nulla dir di sua 
lode. Finge , che Virgilio bisbigliasse non 
so che agli orecchi de' quattro , uscitigli incon- 
tro dal luogo della luce ; e che dopo questo 
egli si volgeiseT;^a^D|nte con bel salato* e 
Usiti eattan 
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fra loro, con lui accomunandosi, egli fu un 
dire, che ViigUio disse lor sottovoce; Questi 
è Dnnfe, quel giMiì-.V nomo e. poda , ecce- 
tera : di che couM-iiilò il ic.Mo rlic fecero. 
Ma udite lui; Da di' i^bbtr ragiunato imieme 
alquanto j f^olscrsi a me con nahi/eool cenati. 
( bel modo di dire! ); E^l mio maesfyv, 
sorrise dì tanto: cioè, t// età ( Borgh. Tose. 
333. £1 faniosia detù^- di questi xii.popòH ). 
■JE pià d' onore ancom assai mijenno; Ch' pi 
sì mi fecer 'Iella loro .'ic/iiera : Si eh' i' fui 
Si:^to tra colctnto atniin. (ilic p:iil;ir nuovo e 
epressivo, in i^iLoto ultimo ver'Jo ! 
- Ros.ì. M. Quaulu esser possa. Un altro bel- 
lissimo tratto di rara modestia ed arte poe- 
tica , parmi aver dato il Poeta quivi inede- 
■fiinWi dove essendo egli, come dello èj rice- 
vuto per sesto fra que'poeli, aggiugne; Cosi 
k' andamTìio irtòino alla lumiera { al luogo 
della luce detto ,di sopra ), Parlando cose 
c/te \l tacere è bello , Sì: com' era 7 parlar 
colà dov' l'/n. Colla ritrosia tncdcsimn , rlic 
qui mostra di < onlnr quello clic allora dice- 
vano essi, ed egli con loro j ci dà, che 
furono cose di sua lode ; e potè essere, che 
egli si lucessero a lui recitare alcun luogo 
delle bellissime sue canzoni. 
Zfiv. E questa- f-Slep poeta: dir wÌÌÈcci- 
5* 
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muni ed usate, ia modo non comune e nuo- 
vo ^ nota uscendo però di nalura : e di qua 
il piacere. Ma eccovi una pilluranaiurLilissima 
c bellissima di quc' gloriosi c magui uomini, 
cLe abilavano colà dentro: f^enimmo al piè 
d' un nobile castello , Sette ' volte cerchialo 
d' alte mura , Difeso "litomo d'ufi àel jm- 
micello. Questo passaifimo,come terra darai 
Per sette porte intrai fora questi sopì ( *na- 
kcun-recinto av(ia Ja sua poi-la): Giugnenmm 
ià praioL, dì fresca Verdun^. Genti v' ercui 
con occ7ii tardi e gravi , J}i gnmde autorità 
Jie'lor sembianti: Poìiavan Tadò'-von voci 
soavi. A dipingere in tela mia compagnia di 
perdono amorevoli , c venerande per elii , 
grado e virtù, non si vedria meglio, egli 
tocca tutte le qualità da ciò ; atti di guar- 
dare , di aspetto, (ti parlare : tutto spira 
gravità. Ma e notate, come hi man» de' gran 
maestri tatÌo'£accìa prova, perfino alle voci 
che a poesìa sembrano meno adatte, certo 
autorità fax di queste una: e tuttavia vedete,^ 
^gu^^fO^^^ia^ue allogata, e nobiliti il verso. 
VKÒ0A.M, Non è dalevare un pelo dal detto. ' 
suo. Traemmoci così dall' un de' canti , In 
luogo aperto, luminoso e alto, SI che veder 
si potén tutti^ ^uaati^ Colà diritto ( ivi ap- 
punto, è proprio mod») aopra 'i verd^eojalto 



Digilizefl Dy Google 



M! /ttr TtmtmU gfi spinti VtXlgni , Che tU 
'eederii in me stesso n' esalto. J' vidi Elettra 
C'in molti compagni, Tra' quai conohbi (d 
F.linre ed Enea , Celare annata con gli occhi 
grifagni ^ di sparviere ; come glieli dà Sve- 
tonio )- Fidi Camilla, e la Peiitesilea Dal- 
l' altra parte , e vidi 'l Re Latino , Che 
con Lavina sua figliavèdea. Vidi quelSruia 
C^ie cacciò Targuino, ZMerezia , Julia , Mar- 
sia , e Corràglia ; E salo in parte vidi 't 
Saladino, cosiui fu de' cristiani benemerilis- 
sioiP ; ed è lodato assai dal medesimo Dante. 
Poi eh' ifmali^ai un poco più. le ciglia, f^idi 'l 
SJ.iC'^tro di color che sanno , Seder tra filo- 
sofica famiglia, lìuono qiicslo levar lé ciglid^ 
j^er vedere Aristoiilc ! Tutti P amnUran , 
tutti onor gli fanno. Quivi vid' io e Socrate 
e Platone , Che innanzi agli altri più. pressa 
gli stanno : Democrito che 'l mondo a caso 
pone , Diogenes , Anassagora e 'Tale , Ein- 
pedacles, Eraclito e Zenone : E vidi 'l tuono 
accogHior del Qua/e; u:'\oè delle gualiih essen- 
ziali delle cose-: Dioscoride dico ; e vidi 
Orfto , TuUio e Lino e Seneca morale ; 
JZuclide geométra e Tolommeo , Jppocrale , 
Avicenna e Galieno , Averrois che 'Igran 
comento feo. 1' nofl^ss^ ritrur di tutti ap^k" 
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(^motte voùeal/aini/dirmM in0no.btUo! 
' La aeaia comparita in duo ai scema 
Per altra via mi mena 'i aavio tinca, Fuor 
della gueia nelC aura che trema : i' vegno 
in parie, ove non è che luca. Dice la sesta 
compagnia ,m luogo di àìn , la ccrr^ìognia 
de' sei ; che è ben bizzarro trovato : da che 
tetto è r ultimo de' «eì ^ e con gii tono i 
fei. ni altro Mempìo m' octxwre dì quoto 
tramutamento. Alcani cosi i^ej^rono questo 
tcemarsi ; che la società de* Mi la parliuis 
due compagnie , perdti i quattro da una 
parte , e Virgilio con Dante se n* andiron 
dall' altra. A me ( non «o perd>À : (e gii non 
foue , che la compagnia dì due mi par poca 

(*) Questo movo tuo di ttsto areva io notato, fin 
ùal i8o4 nella Sopraggiunta aEa Crusra. Qtìi è prete 
tato , a imdo' del ^eni Latino , clit «.ile i sei. Ciré— 
rono disse, 4 Vefr. 49. Pueri aimoriim senum. Etco 
altro simile esempio di Classico i Arrighetto, che alla 
&ccza 6j ( Firenze lySo) ha: Questa, la quale i chia- 
ili4ttaFiÌ09irfia,Mttbnaetmpagnia accompagnava. Qui 
tettaita nunUèstameuts valb di sette ; da che di tratta 
nomina le «eiSee cnmpagne; e conchiude, ConquetU 
Iddee quella Iddea siede' acatmpdgtiata, U* ^leUo cbe 
toglie ogni dubbio, èil verso Latino, dondefiitradoUa 
il luogo i il qual àice,BancP/innetin dù^am t^tmn 
vohon comitatur. ecco 3 aliena v'pu^ al M»a , d« 
m potto spnlro la «Mia etmpagiutt^ nauta. 
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cosa, a quella de' quattro ) piace p!ii inten- 
derlo cosi ; che la detLa schiera de' sei fu , 
iscemata di due , come dice nel verso seguen- 
lé. nò ini fa l'orza , che parrebbe da dover 
é&te'y^ 3ce7na di due: da che lo icema- 
mento avvenne in quando si partirono 
insieme. 

Zxv. Insieme 7 voleste dire, GS uni dagii 

altri ; cioè i due da' quattro. 

BosA M. Io volli dire appunto cotesto ; e 
però dissi , insieme : che ecco : Vit. Ss. Padr. 
li, 117. NongU avea potuti (duemoQScì) 
far partire insieme, e Vita S. Eufrag. 161. 
Solo un anno isfeile in matrimonio ; e poi. . . 
si punirono insieme, eviveltona in castitade. 

Zev. Eh, voi voleste la baja dì rae,FÌ- 
lippelto. A^a fate purje , Date : che io non ho 
piit piacere, che d'impara». - 

Rosa M. Non ponto «osi. ella non potrh 
da me imparare, se non qualche po' di gram- 
matica , pei' la fresca memoria mia delle cose 
leUe ne' Classici j che è il pregio degli sco- 
lari : dove i maestri sanno, le cose medesime, 
e troppe altre piii , ma io an -modo pieno 
e perfetto , senza badare dietro alle minuzie. 

Zkv. si sì : il vostro ingegno vi insegna 
'partili , per cavarvi fuori d' ogni fondo. . 
- ToBXL. Or ai« fine ^ con buona ^Aà* A* hr- 

ffelLS JJante.t.l 6 
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bedue , alle cirimonie : e rimettiam la manq 
alla tela. Eccoci b1 secondo cerchio , ch^ 
^- punisce i lussuriosi. Cosi discesi del cerchiò 
' ' primàjo Già nel secondo , ctic men luogo 
cinghia, E (cinghia) /imo /.iìt dolor che 
pugne a guajo. Questi gironi scemano sem- 
pre , venendo giù ; perchè l'abisso è un cono 
riverso, la cui punta è nel centro della ter- 
ra. E tanto più, dolor, che pugne a guajo. 
doè^ fa guaire ; dove hfI primo eran pure 
sospiri, questo modo di pugnere a guojo » mi 
pare on' ellissi , in luogo di fino al guajo, 
jyGrabUe è quj la descrizione del giudizio , 
(^e tien Minosse delle anime: cosa piìi orri- 
l>Ue e paurosa non fu mai dipinta in verso, 
dì questo giudice. Costui non parlu mai ulle 
^ujQie, che è atlo di gran signoria; ma rin- 
:^ia , come cane rabbioso. La sentenza è data 
uno cingersi di coda tante volte, a quanti 
gradi l'anima dee essere gittata giti, tutto si 
fa prestamente » perchè :non testimonj , non 
discolpe , né dibattimenti hanno luogo nel 
giudizio divino .quivi r^presentato. Leggiamo 
questa pittura : Siawi Minòa orribilmen^ 
e ringhia : Esamina le colpe neW entrata j 
Giudica e manda , secondo die avvinghia. 
HicQ , che quando l' anima mal nata Li 
•vie/I dìtuaHi , tuUa si confensa : E guef 



CANTO V. ;33 

conoscitor delle peccata T^ede qual luogo 
d'inferno è da essa: Cignesi con la coda 
tante volte. Quantunque gradi vuol c^e già 
sia messa. Sempre dinotiti, a lìfi ne sttovfo 
molte : Vtatno a vicenda ei^uourui ed giu- 
flixio : Z>icono f e odono ; « p<d son già 
volte. 

Zet. Io cbe , come avvocato , fui assai 
delle volte a veder tenere ragione ne'tri- 
LKiiali; vi promcitOj che a giudizio più vene- 
lando e terribile, oè più spressamente par- 
ticolarizzato di questo , non mi sono trovalo 
mai. Quel si confessa ^ i^oW aggiunto di tutfa 
m' ha grande ef&cacìa > e mi lende l' irnvia- 
gìne come d'uno sfogliarsi i|yaii ^uu>^ da- 
vanti al giudice. Ma quel conoaciior de^te 
peccata, è proprio voce tutta del fprb, che 
vien dal Latino Cognoscere, in senso di Ji'ar 
il processo; come olitesi Cogniiio. Basti un 
esempio di Tullio, dovechessia : Cum Con- 
sulc.s opoì-teret , ex S. C. j de actis Caesaris 
vogi.oscere. e quest'altro Toscano. Tac Cav. 
AuD. III. 60. Basti Germanico privUtgiarej 
che in consiglio dal Senato , non in corte 
da Giudice ni conosca della sua morte. Ma 
1' ultimo verso vale ud milione -, ti perchè 
comprende «sso solo toui gli alti giudiciali, 

si perf;lut col -.stfOBO mf^ciùfio imita e Ja 
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sentil e In cosa, faccia Dìo , che i lettor! Io 
sappiano legge ic , ben accentuato. Dicono, 
e odono, e poi son giù molle, mentite voi il 
capitombolo ? 

ToHEL. E di che sorte ! Ma lasciando pra 
.dall' OH de' lati molte altre cose, è da venire 
a Francesca d' Ariniini : della s ingoiar .bel* 
leua del qual luogo non è oggimai A inìàn 
tar piìi , da che egli è lodato ft cielo da 
que' nnedesimi , che Dante per altro atimano 
■ poco. 

' ZsT- À.nù, direi io, hanno preso a mal- 
menarlo e straziarle, per acquistar voce; e 
in tatto il sno poema non trovano - belli se 
non» do^Jjiflghi , questa Francesca , ed Q 
Conte '^goìibo. 

^ '• B.OM. W. £ di questo ( come dicemmo al 
principio) sono assai da scasare; confessando 

' essi medesimi , che non 1* hanno letto mai 
intero, non che stadiato , se non qua e l<i, 
come fortuna li balestra. 
■ ToREL. Lasciamo andare per ora. Prima 
di venire a Francesca , parmi da notare alcune 

-cose e bellezze ne' versi che vanno dinanzi. 
O tu , oha vieni al doloroso ospixio , JDisae 
Minos <j me quunào mi vide , ■ Jbaaciando 
P atto di colonia uffizio i Guarda- cam' eht' 
tfif 9 ^ ew' -A» ti fii» ; ifait f ingunnj 
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l' ampiezza dell' entrare. E 'l duca mio a 
lui i JP^erchè pur gride ? Non impedir Jot 
sito fittale andare : f^uoM così colà , dove • 
si paote Gii che si vuole ; e più, non diman* 
dare. Ora incomincian le dolenti note j1 
farmiai sentire ; or son venuto Là , dove 
molto pianto mi percuote. Quanto innalza 
il concetto quel lasciar che fa Minos l'atta 
dì cotanto ujfizio .' tulio il resto mette paura. 
La risposta di Virgilio a Minos imprime una 
profonda opinione dell* impero di Dio, coìl 
in terra, come ne'demonj. Segue ora cosa 
da voij Dottore. 

Zbv. JXS^^ii.9fi'^(«ff>f:(P ogni luce mulo, 
Che- muggirà come fa mar per tempesta , 
Se da contrari venti è comòa(tuto. innanzi 
tratto , voi sentite viva pittura, quel Lujo, 
quel mugg/ùa ( voce che di il suono che 
dice), ed anche il posar degli accenti, cosi 
rotto j e. quel co7«iaWutó da contrari venti, 
è una vera burrasca : Omnia ventorum con- 
currere praelia vidi. Qtieì df ogni luce miUo^ 
per /t«fo pigliando m presto -la ^yoce dalls 
privazione die appartiene alla lingua i è -figiura 
e tramutaméato. usato assai a ])aQt«t «d> a* 
gran poeti ; i qu^li y per dar più enfasi 9] loro 
concetto, e^nn&iz^. . ^ azione ,']a prendg^o- 
da dò die in quel genere è*p^:£>rt9,^eiin 
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bftdare a mutarne la specie, il muto dice la 
coni pili afforzato, che /^ncò. Lugrezio (per 
tacer d' altri |dit ) ne dà esempio ; Serme 
sfridentis aceròum Horrvnm : cosi nomìnb 
1' «apro stridere della sega : e cosi Dante 
altrove j Ove qud fitmmo è più. acerbo -. e 
vedremo di lui anche , le opere biece ; il 
modo della pena v' era più amaro ( era 
fuoco ) ; e J^or n' uscivan sì duri laTnenti. 
Ma cercando negli altri poeti , ne arremmo 
più esempi ch^ maggio rose. Alla similitti- 
tudine della burrasca muggfaiantc, seguita la 
descrizioQ del supplizio de' lussuiosì : X,a 
hv^m ir^emal che vud non resta , Mena 
gU- epirU con la stia rapina , Pollando e 
pertustenda gli molesta. Quel rapina è gran 
lume di questo tratto : qui vale rapimento 
•vorticoso, che aggira e mena attorno gli spi- 
riti , dal verbo liapio : e reggo già il mal 
governo, che (jiicl Geta di Terenzio avrebbe 
voluto far di colali j Ceferos ruerem , age- 
rem , mpèrem , tunderem , et pi-oUemerem 
(^Adt^lph. 3. a. ao ). Molate grande arte in- 
^C^I^^^à^Candb e percotendo , che imitano 
« Mi^<U»#«noiib dello abbacchiare 
"^mbfÈHlf^lleiSlf^Inài insieme le anime, col' 
Am , tèn-f. <Ì« A senton le botte. 
'Hosjk M. M afjnifiche osservazioni ! Ma eccoci' 



Canto v. 127 
ài luogo, del quale ( per averci studialo) 
io non trovai anche uscita che mi piacesse^ 
Quando giungon davanU alla ruina , Quivi 
le arida, il compianto , il lameaio; Sestetti 
mian quivi la virià divina. Che mina è eote- 
sta , alla quale le anime rapite dalla bufera, 
arrivaiio (jui davanti? Dante nulla ne disse 
prima; e quell'articolo che l'-accompagoa , 
vale cosa nota,o che al lettore debba cor- 
rere tosto dinanzi agli occhi. Chi ne dice 
una , chi due : chi parlar Dante dell' aper- , 
tura futla nella terra fino al centro dal ca- 
dere degli Angeli apostati : chi dello scosci' 
dimento che fu fatto; laggiù, alla morte 'dì 
Cristo j del ^ale parla il Pxieta in questo 
poema ( Inf. xit, 10 ec. ) ; JDa tutìe partì 
V alia vaile /èdct Ibernò «i , eo. e cotto : Sd . 
in quel punta questa vecchia roccia Qui, 
ed altrove più , fects riverso : e dice , una 
di queste Spezzature esser questa Tutina, per' 
la cui bocca soffiava la bufera infernale , 
avviandosi attorno per tutto quel cerchio. Io 
dunque ( per non trovar meglio ) mi sto con 
questa interpretazione. Ora finché le anime 
lungo esso cerchio sono portate , . e voltolate 
da quell'impetuosa corrènte, ne vanno quan 
.a seconda, ma ghiute alla foce di qaeUa rovi- 
na , donde sbocca rovinosamente quel torrente 



138 IHF. DiiOiOao n. 

di bufera infernale ; aspettandosi d' essere colte 
sotto e strabalzate, e aggirale e sbattute piti 
crudelmente , finché uscite di quel vortice 
non rientrino nel filo della, corrente con- 
tinuata e distesa a tondo; urianOje beatelo- 
miano Dio , eccetera. 

Zbv. Veramente dii trovaste come , e per*- 
chè . gusto vento , o tifone dovesse esser messo 
a corso per quell* apertura j o rMlara della 
ripa > tatto ìl resto cammìnma bevi co' suoi 
piedi. E forse forse non suebbe sproposito a 
dire, c3ie il vento mosso dalla divina gia- 
4tizia dovesse appunto prendere quella via , 
perchè la trova bella ed aperta ; come fa- 
rebbe un torrente, che venendo giii s'abbat- 
tesse ad un rotto di argine, che per esso si 
rovescerebbe sfogandosi alla scapestrata. 

Kosjk M. £' mi par essere cotesta tina cosa 
medesima , come di dù {«irte da Yenetiii 
alla volta dì Chioggia per la laguna , che 
de,e passare contro la bocca del porto diMala- 
mocco ; poiché da quella parte , o gola di 
mare , ^^ae il più vento assai forte dall' alto; 
conciossiacbè trovata quivi quella apertura , 
si sfoga per quella con tanto impeto , che 
quel passo rende molto pericoloso. 

ToASL. Voi 1* avete colta ambedue , pare 
& me , e vi siete insieme prestato ìl sale : e 



CASTO V. 139 
pep'qaello che disse 1' uno , e ribadi 1' altro , 
yaimì-U ooSfe assai su£fìcìetitemente mostra-. 
U> Magnifica -riflailimdiiie viene àdesso dèi 
-pieno 6' Mto 'pó^o dì qneUe anims , die 
1M vengtHio menate idai Tfflito; Jattìti , e&*a' 
cosi Jìuto amarao Erm dannati £ pah 
auw ■ carnali ^ ' Che ia mgiou tooimaieiùi 
tU tohniai Aé^ì tidauo, p«r ing^m, «he 
Ta per'le bocche di tutti' a dAd salva, egli 
è V appetito. E come gli slornei ne portali 
r ali Nel freddo tempo , a schiera larga e 
piena , Così quel fiato gli spiriti mali; Che 
similitudine piena di veritU"ehe ibllÀ elHIVtta 
di anime ci mosirano quegli stòiiiei^! 
di là , di giii di sii gli mena: Nulla sperark* 
za gli conforta mai , Non. che di posa , 
ma di minor pena, si vede il tratnbasto, 
e la disperazion 'dì que' miseri, vede adesso' 
DiiBte quelle aaSveié difilale veniie , dal imiti 
pómié t 'vtrM tl^ MP^ S ' cerne t'^- tvn 
earaando )d^"*ittc', Facendo in aep di si 
ìiiAgn.'i'^l^flI^mf^'iò venir traendo gum^. 
Omòre )p9^ate-dal^ detta briga. Briga: bd 
getto di ai-dila metafora , per lo affoltarsi 
della bufera! Pìtcìi ìo dissi] Maestro, chi 
son tfuelie Genti che V aer nero sì gasliga ? 
iM^fuin» di etlorì 'dt Vui noeeiie Tu futf' 
rojfer f ntì- dùia ■^egU^,aUoUt(i • Fu ■ Jmpei- 
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rudrice di molle. JaocUfi. A 
Jli si mia, Chii libilo f e lecito in sua\lf^ge^ 
Per tori-e il biasmo in che era condoUa.i 
detto awaì propriiuuf:u[£ ; ,dbe .per torre a -^h 
I9 wergogua tlelle isue nefande libìdini , lìeentr 
uà i isoggelti aA «gai ,'bfuialitU , f^cotdo 
IquM» .^r . legge quello , Vìhe b. AiTosstr i». 
^tiira, ìEW é Semiramfs tli \oui ù •l^ge ,, 
Glie suecedelle a Nino e fu sua sposa: 30is/i/te 
layittitra , >cAe V Saldali corn gge. V altra à 
■£oleij che andic amorosa-, E ruppe fed^ 
4il tener di Sichi o : Poi è Cleopafras lus- 
suriosa. Ekrui lidi, /'IT cui laiUo reo Tempo 
si t!.oÌse ; c vidi 7 {■niiidc AclùlU' , Clic con 
ma^^^ al Jìite cond'utlco. QuesLu amor d' A- 
cÌm6.noa può nlU'o efsere , che dell'amico 
^^iM>clo ucciso da Ellore ,5 per cu: vendi-" 
■caie, si .xicondusse a/ fine a cumbaUere; che 
pec .isdegno s'ora partito dair,eserailo., ■a^ae 
4WMia Omero jiol Lib. xvJt.; 'dell'Iliade; ^ixiiBe 
4Ìoe^ , .^cr ^ainor^ -di uita douiia., Biriseide, 
la^piè l'^arnai ; e j^er amor d\iHi .amico , suà 
fiae.le .riprese. ,FidÌ Paris, 2'rislano ^ e 
pUl di miile Ombre mo^lrummi , e nomi-' 
mlle a xlilù,^ Ch\wor di nostra vita dipar^ 
j/ui) AuUore. udita 
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Eanle poD gli occhi a due di coloro : e credo 
che a questi pose più mente, perchè gli vide 
■venir appajali ; e intlovinò die '1 facessero 
per qiiaklic peculiare ragione, cosa da Dante 
artiliziosamentc data ad intendere a' lettori 
colle stesse parole: Io cominciai ; Poclap 
voleniìeri Purlei-e' a qae' duo che 'nsieme 
varato , E pnjun si al vento esser leggeri. 
( 0 »Mi a iT!^ dì vedwe dae ywaaB, 
che 1 vento ne porta via?^n forza di lin- 
gua!). Il che rimnn raffermato dalla risposta 
di Virgilio a Dante; Ed egli a me; f^edrai 
quando saranno Più. presso a noi ; e tu 
ullorgH ptvga Per queW amor chc: i ?nefia, 
I- quei ven\'inno. dolce ed approprialo scon- 
^uro ! ed ecco, che amore gli teneva cosi 
appaiali. 

ZÈv. Veggo, che in Danlc è da notar ogni 
cosa , perchè colui noa mettea sillaba sen^ 

ToHEL. Ciò è il vero. Chiamando dunque 
quella coppia d' amanti, dice Dante; iSi /os^/o 
come il vento a noi li piega , Muovo la voce', 
O anime osannale, F'enite a noi parlar, 
a' àhri Tal niega. Voi vedete qui vezzo di 
nostra lingua, che fa servire a due cose la 
meclesima particella o. Venite a parìar a 
■0!oà^ ira il ntftnvU cestruiw. 
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Rosa M. E questa è proprietà ; come ri 
vede egli esempi , the di questo modo ab- 
iHuno assai. Frane. Barb. 33. 5. Lusinga- 
menti , eh' hanruì forse alla gente saggia 
^apiacere. Bocc. Introd. Avvisavano , che 
"il guardarsi avesse mollo a cosi fatto acci- 
dente resistere. 

ToBEL. Or viene la più dolce e la più 
amorosa simili ludioe , per mostrare l'alTelto, 
onde que' due per forza dell'affettuoso priego 
di Dante , uscendo di loro sdiiera , pia- 
rono infino a lui : QuaU colombe dal desio 
chiamate , Con Vale inerte e ferme al dolce 
nido F'olan per V aer , dot voler portate ; 
Colali uscir- delia scltiera ov è Dido 
noi venendo per V aer maligno : Sì forte 
fu V affettuoso grido. Udite voi prima, dol- 
cezza di suono afTettuoso, chi ben reciti questi 
versi? L'altra : notaste , come in quesla simi- 
litudine niente manchi, nulla soperchi, ed 
ogni paròla abbia lai proprietà ed evidènza , 
che si vede il volo , la sua direzione , e sì 
sente 1' affetto ? Dal desio chiamate ; Voi ve- 
dete qui ì colombini nel nido , che mostrando 
i becchi aperti chìaman la madre. Con l*'ale 
aperte e ferme ; questo è il volar da alto 
al basso, e forse piìi rapido che nessun al- 
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ifo , tanto che paion- saetta , die da beo teso 

arco cliveihemt aaras. 

Zev. Hadit iter liquidum , celeres nec 
commovvt à/as.- Virgilio. Non posso negare, 
che lo aperte e ferme vìnce il oeleres nec 
coinmovet alas. ma a Dante lalll il radìt 
iter liquidum , che a me pare il correre 
/' aria di taglio, 

ToBEL. Ben (}ite. Da ultìaio^j a/ dolce nido 
V ylan perl'aerdaZ voler portate .* ecco l'amor 
a.' dolci nati della colomba , per c^ie i gravi 
labor le sono aggrati. Afa è tempo da venir 
a Francesca. Ella .comìnci^ col pììi tenero 
e pietoso senlimento , in che mostra la sua 
indole amorosa : Vedendo noi la pietà che 
tu hai cotanta della nostra miseria , vor- 
remmo pregar Dio del tuo Leae : ma egli 
non ci ascolterebbe , clic non c'è amico, dehl 
qual pietà! O animai grazioso e len(gno. 
Che visitando vai per l' aer perso ( osm- 
io ) Noi , cfie tignemmo il mondo- di éan~ 
guigno {^sqi}gui^no qui è sostantivo, come 
roaaoj £ tinto in rófaa il mar di Sedami^ 
na): Se fòsse amico il Jle dell' universo, 
Noi pregheremmo lui per la tua, pace , Poi 
eh' hai pietà del nostro mal perverso. Po- 
neste voi mente, ch'ella parla nel numero 
de' pììi , prendendo seco I* amante ? Qoesu 
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è naturale maestria del poeta, mostrando in 
questa Francesca l'amor suo al Cognato , 
dal qual in milla può dipartirsi ; ed è certa 
clic i gli ili» un volere con lei , come ha un' a- 
iiiinii. Quindi a Dante si profferisce di ascol- 
tare e paiL'iru, sci.oiulo clic egli vorrà: Di 
qunl eh' utìhv V che parlar ti piace , JVoi 
udiremo e parleremo a vuì , Mentre che '£ 
vento come fa si tace ; ed intanto gli rac- 
conta clii ella è, c percliè in quel tormento : 
ilclie ben s'accorse che il potea vol^ papere. 

RoSiA; M. (Jut si pare una contraddìzìonG. 
Avea detto Dante; Za bufera infermi , che 
nuli non jvsla:c c[ai , Mentre che 'l vento 
ciane fa tace. Com' è questo ? 

ToaEi.. Voi intendete ben voi, che eziandio 
a<4aE <{»alche sosia alla bufera, non si toglie 
pel'ò che non possa dirsi di lei , cìie ?nai 
non resta ; essendo quelle intramesse nulla 
all' eterno. Ma Ìo spiegherei la cosa per altro 
verso. Certamente Iddio avea condotto Dante 
laggiii , acciocché veggendo i supplizj che 
dà a' peccali la divina giustìzia, egli se ne 
giovasse. Ora, però che a sapere tritamente 
del peccalo di Francesca , e conoscere da 
presso il suo dolore, gran profìlto ne avrebbe 
avuto, era bene che ella si fermasse a ragio- 
nare -ODn lm :' e'irerocd^ la tfatuea "^ji^^j^ 
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fwmento per se medesima con lo pativa ; -e 
Diio sospese per un poco le fokte dèlia bafe^ 
ra , per dar luogo e tempo a questo "seryil 
gìo. Così altre volte Dio soccorse'per ìsp^l 
provnden;a'a Dante, a tali- passi eh' eg^ 
noti' avi^ffi^ trovato modo da uscirne ; co- 
me qui al C. IX. gli manderà un Angelo 
ad aprirgli le porte della città di Dite , che 
i Demoni avranno chiudo Tii faccia a Vir- 
gilio. Nè mi sa piacere quello che talun di- 
ce ; Che il vento laceva per soli Ì due co- 
gnati , essendo egli usciti della schiera ov' è 
Didó, nella qual la bufera coulinuava 
fiandd : conciossiachè la bufera traea fiera^ 
mente per tutto il girone/ e l'essere que'due 
usciti dalla schiera, che teneva noa parte 
del cerchio, non li copriva dalie fi^te orri» 
bili , che signoreggiavano fntto attorno ^ 
girone. 

Zev. Nulla più ragionevole, 
ToREL. Dopo daiaglisi Francesca a con(V 
scere per lo luogo natio, mette mano a dire 
del principio del suo innamoramento : Siede 
la ferra dove nata fui Su la marina, dove 
il P6 discende Per aver pace co' seguaci siti 
( i fiumi ). Questo racconto- è pien di elo- 
quenza; essendo tutto gentilezza e piet^: che 
«rve andie tt scfuac ki di quello die ftce < 
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di lAUo daodo colpa ad amore ^ i) qua]* 
( oODae disse Giufcardo a Taaoi«<U ) PùJ 
pV/^ pìà <, che ni io y nè voi possiamo, 
tur <fm^ discolpa ò passata buona da imii , 

die d' «Dive ( tìbi [HÌì , ehi meno ) debbono 
«Ter provato la fona , e trovaioio per poco 
rk^QEa doloe , ma necessaria, jémor clt^ al 
cvr gentil ratto s' imprende , Prese costui 
della della persona Che- mi fu lol/a , e7 
modo ancor iiC offende, e' fti barbaro e diso- 
nesto. 

Zev, Amor^ che solo i cor gentili inve' 
MS: lo tolse da lui Ìl mio Petrarca : E 
téegaa di prosar ma foraa allrofe ; il qual 
•eoondo TOSO è usa -gianta mì^^ deHa 
■donata : cbc «erto è iioÌiBissin|a «eplenn a 
«lire , che amor non degna provar sua ririà 
*egli aiiiinì rozzi e -rillauL 

XonEL. Queste Tosire annotazioni danno 
pan rilievo alle cose , che abhiam tra mano. 
We' sopraddelli verai di Dante tutto è nobiltà 
e teoercara. quel rat/o con s'' apprentlc , dice 
una bella particolarità , anzi due. prima , 
che amore è qaasi fiioeo , «he appiglia alle i 
«ose da lui, V (d^a , ch« e' lo fi di traUo ^ 
«è bada putite ; s^pio della sobuna sna forza, 
h hdla persona , k il -corpo di Francesca. / 

&T. Con tjùtwt &M^' Ao ieHa pei*- 
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Bòna Coprì mai d' ombra , e disegnò col 
/Ji'erfe.- il Petrarca. Oh che musica di poesia! 
perdonatemi. 

RosaM. Me3ser si. e dicevasi persona anche 
delle bestie : ora delle creature ragionevoli , 
senza piii. ecco esempio. Creso, g. ai. a. <Si" 
jirima il cavallo cuperlo di panno . . . intoitr- 
lo , che 1^ g'^M WV^^ ^S^^ 

aona del ià^mó. 

ToHBL. Bravi ambedue! ^mor ( ripiglia 
pur con Amore ) » che a nullo amato amar 
perdona. Mi prese del costui piacer ii for- 
te f Che come vedi ancor non m' ahb mdona. 
Dopo avere scusalo lodaotlolo l'amante suo , 
per la gentilezza che ad amare gli avca dato 
necessità ; scusa allrefì se medesima colla legge 
A' amore , che nessun' amata privilegia di 
potere non riamare. Questo non perdonar^ 
una cosa ad- alcuno, è una locuzione divi- 
na; chi ben la pensa, ^mor ( e tre ) co/i- 
dusse noi ad una morte: Caina aiiende'cM 
«itó ( cosi leggo ) ci speme. Queste pàride 
da lor ci fur porte. Amore adunque ( dice 
Francesca ), amor cosi forte , e che doveva 
essere ia pace c Ja gioja di noi due amanti, 
amore ci menò a morte, qual pietoso casol 
Ma pur tanto amore ci dov^ meritar fet- 
dono : aria altro ■n'a.yvaxtao. E però si eoa- 
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sohi , pensando che il traditore , il qual« 
ambedue uccise passandoli fuor fuori nell'atto 
del lor amore , è aspettato giii nel ghiaccio 
della Ceina. Io leggo co' miglior codici e 
colla Fanone > chi vita bi apenae ; cioè , chi 
ci tolse la vilas in luogo del Tecchìo, chi 
in vita ci spense! essendo ctxa iciocca il 
dire*! che colai gli aveva morti essendo vivi. 

Zw. E cosi osservò nn dotto uomo, sopra 
questo luogo ; Certamente è meglio detto ; 
Spegner la vita a Pietro , che Spegner Pietro 
in vita : meno , che non ai possa spegnerlo 
anche morto, 

Tofl£L. Va bene. ma che è quel, meno cht? 

Z«v. Or può egli altro essere , che un di- 
re j St^vo se? il seulimento non porta altro. 

ToBBL. Ben lo veggo io medesimo, ma che 
meno che raglia , aalvo ae nella nostra lin- 
gua t figli è quello che io non so , e dubito 
che non sia ben detto, si è buono il sàlico 
ee-j ovvero, eccetto ee\ o forse meglio, se 
già non. 11 PassavaiUi eonta d' alcuni , che 
per far prova della fedeltà della moglie , 
credeaiio valere il metterle , dormendo lei , 
sotto il capo la calamiia : c soggiugne, bef- 
fandosi ; Non credo c/ie vero sia : se non 
. /base già ,^^Em quella cotale mogUe ( 364 )• 
1. nostri ayiwbhon detto; menò ovvero 
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a meno che; il quale sento oggidì usalo da 
molli: ina il credo Ja mcltcre con altri falsi 
modi che han preso piede. Or avarili purir. 

Rosa. M. In lull'o quesLo luogo.rcgna vera- 
meDte.Ia pìelà: e'I Pùcta, che questo intende- 
va, introduce qai cosa che pjìi l'accresce, dofe 
se medesimo; che ndèndo questo iaUo, tallo 
intenerito basso il viso , e' cosi lo tenne tanto 
pensando a tale pietà, che il Maestro gliene 
garrì. Zìa eh' io 'nteai qaeW anime offense. 
Chinai 7 viso , e tanlo il tenni òasso , Fin' 
cJià'l Faeta mi disse ; Che pense? 'E Dante; 
Quando risposi , cominciai ; 0 lasso.' Quanti 
dol^ pensier, guanlc ' desia Menò costoro al 
(fowiwa passo! Voi sentite , quante cose e 
qoanto dolci fanno immaginare queste paro- 
le. Ma, o io sono un barbagianni) o certo 
qoi è nascosa un' arte del Poeta, alla quale 
non .so chi posto mente. Che dire é'^^sto, 
Qittt^o risposi cominciai ? or chi è dte 
rispotìdendo, non cominci ondechessia? che 
bisogno era dunque dire, che e' rispose quando 
cominciò? Esso non e il modo cotesto che il 
lettore aspettavai ma si un iì/s/)os(, ovvero, 
Jìispondendo diesi, e vattene là. Or io cre- 
do, che Dante parlasse cosi in vero studio, 
per far intendere j che egli non rispose subir 
to, come dovea: anzi nò ii .mollo che gli 
6** 
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fece Virgilio, stando lui a viso l)as!0,non 
haAb a riscuoterlo c farlo parlare : ma rgli 
tuttavia cotilinuà slar così. basso , da v oppa 
tiinerezza impedito: e però , Quando io paiei 

rispondere, cominciai, ec. il che aila pietEi 
di quell'atto aggtngne dieci fanti-} mi pare 
a me. 

ToREL. Voi avete fatta un* OMerrazione , 
die piìi fiottile txk .ragionevole- e vera non 
fu per avventura fatta mai : ed io , confesso, 
né mai l'ho fatta, nè credo l'avrei. 

Zet. Nè io. Ma dite, t'ilippo; quando voi 
diceste testé ; a//a quaie {avic) mn so chi 
pasto menie, dimenticastcvi forse d'alia- 
gnervi un , aÙùia ; cioè , cAi aòùia posto 
matìa?- 

RosA BT. Veramente io volli dir quello 
die dissi ; a somiglianza del Boccaccio, die 
diase ; "Qui è cena , Jiia non saria chi man- 
gtaria. 

Zev. Ah.! ahi me l'avete appiccata. Ma 
tornando a proposito; Or vatli, leggi Dante 
correndo. altro! altro ! l^ou credo esser poeia, 
die voglia tanto alleino c cauto lettore : e 
fià per la forza altissima di quell' ingegno , 
ihe scrivendo vedea tutto e lutto trovava e 
mettea, che dovesse illuminare e calTorzare 
Ja sua materia. 
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ToREL. E di qui credo io procedere quel- 
lo , che forse del solo Dante avviene a chi 
il legge ; cioè , che per leggerlo piace sem- 
pre } anzi sempre più , e meglio la seconda 
voka che la prima, e la quarta che la ter- 
za. Dant^ ( come disse qui il mostro Dottor 
Zeyiani ) avea nii' intelletto acntìssìmo e di 
forza incredibile , per la quale abbracciava 
infinite cose 'nel tempo medesimo , e le rag- 
giugneva ed ordinava con ragionevole le^ 
gamento nel suo concello, quindi avveniva, 
che le piii volle scrivendo una cosa egli 
avea l'occhio a cento altre, o da lui dette, 
o da dire : e già fin da' primi versi dell' In- 
ferno , egli avea belli e comp&rtiti;ìii men^ 
te que' suoi tre regni;- e già vedeva nel' £a^ 
radiso , ed ogni parte di ciascheduno distin- 
te fra loro; ed « tutte le cose da dire ap- 
parecduava il luogo , e quasi il rìdùamo ; 
e ( se 00^ posso dire ) . appostava qua e - là 
prese e morse,- come nelle fabbriche, da in- 
catenarci poi incastrando altre idee, colle 
quali continuava il lavoro, avendo , dico , 
tutti questi riguardi tanto , svariati nella sua 
mente , non iscrivea mai parola senza pe- 
culiar ragione da lui sprovveduta. Àggiu- 
.gAeie che a vendo prestj gsinió' Fuso della 
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sdegnosissimo , eleggeva delle parole le più 
proprie e spressive di ciò che scrivea. Quin- 
ci conseguita , che in tuiti i suoi versi , do- 
ve più. dove meno , sono parti notabili ed 
USL peculiari , e grazie e bellezze di mille 
maniere. Ma i lettori , non avendo a pezza 
tanto acume di conoscimento, nè tanta for- 
za di comprensione, non possono nella pri- 
ma letlnra scuoprire e notare tutti cotesti 
saoi pregi, e però quantunque , per averne 
di primo tratto osservati alcuni, or in ope- 
ra di lingua, or di valnr poelico , or <!' c- 
loquenzQj assaissimo deli b;i loro piacere, troji- 
pi altri loro rimungono addietro di non os- 
servati : e pertanto alla seconda lettura ne 
ravvìsan di nuovi, e pik altri alla terza di 
anc(TO ^nere, E da ultimo, se per rilegger- 
ete meditarlo , tutte }e giaiàe <;d eccellenze 
-di questo poema abbiano rìcerute nella lor 
mente^ veggono tal tesoro ,e tanta ricchez- 
za , tal - grazia e brio , e tal pieno di per- 
fezione, che non pnssono rileggerlo poi altro 
che con ìnfìnito diletto, come una perl'cita 
forma del bello. 

Zsv. Non posso qui tacere ; aver dello 
con tutta verità un dotto uomo, secondo la 
jpcuta dottrina j Dante essersi troppo conSdaa 
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•lire mi sembrano essejr le cose ùa nessun 
dette con tanto di vero, siccome questa, 

1B.08A. M. È vero. Quantunque io medesimo 
avessi sempremai avuta di Datile l'opinione 
ora sposta dal Sig- Giuseppe , io non 1' avrei 
saputo però a me medesimo spiegare cosi 
tritamente ed accuratamcnlc , come fece egli 
leste : onde al presente io me la sento troppo 
meglio chiavata in mente , die mai sperassi 
d' averla. 

ToESL. G-rantflercè a voi. Ma Dante non 
è contento a qtiellq , che adi da France- 
sca : anzi conoscendo egli ; la parentela la 
quale era fra lei e Paolo' suo cognato, aver 
dovalo per la riverenza dei sangue mcitere 
nel loro amore molto riserbo , da non potere 
cosi leggermente aprirsi l' uno all' altro, segue 
dimandandoie; per guai buon destro, ed a 
qual segno il loro segreto fnoco si fossero 
manifestato : JPoi mi rivolsi a loro e par- 
lo.' io , E cominciai ; J^jnncescrt , i luói 
.martiri lacrimar mi fanno tristo e pio s 
cioè aSe lagrime. Ma dimmi ; al tempo 
de' dolci aospiii, j4 che e come concedette 
(ùnore , Che conosceste i dubbiosi desiri ? 

Rosa M. Ella non avrà per male, che io 
l'ÌDterFompa , per toccar un punto di gram-~ 
matica , ovvero di lingua che noto in questi 
6* 
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Tersi. ^ oha 1 col verbo Conoscere , o eoa 
simile, vale quanto, ^ qualaegno, o indi' 
eio ; ed esempi ne abtnamo bellissimi. Bocc- 
nov. So. E se ùt non te ne avvedessi ad 
altro , si te ne dei tu awedere a questo , 
ohé se. Fior. S. Frano. 57. ^nche a questa 
dovevi tu conoscere , che egU era il 2}e- 
rrtonio. 

ToKEL. Ben fate di ioterrorapermi a ^este 
cagioni. Risponde adunque Francesca , incO* 
minciaado dalla piìi giusta e pietow senten- 
za : £d eStf a me; Neaeun maggior dolore ^ 
che n'oordar^ del tempo /èlica NeBa mix- 
Ha ; e ciò sa il tuo dottore, col nome di Dot- 
tore Dante non nominò altri mai , clie Vir- 
gilio. Ora Virgilio sei sapea bene ; e però 
noi il vedremo^ peQSaudo dello stato <uo , 
conturbarsi. Ma e potrebbe anche intendere 
di Boezio^ il cui libro De consolatione , ec ^ 
Dante frugava spesso : ed egli fu nel suo 
caso medesimo, se non in peggiore. J/a> se 
a conoscer la prima radice Del nostro amor 
tu hai cotanto eletto , Farò come colui che 
piagne e dice. Quanto nnmerori e teneri 
versi! il concetto i di Virgilio (Eneid. II. 
10. ) : Sed si tantits amor casus cognoscere 
npstroa. . ; Quamquam animus meminiase 
horret, luctuyue rifugii, LidpiamMa, Sante 
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ii vantaggia con qnesta giunta , che vale qaella 
simile che egli adopera nel Canto Tirnr. 
Parlare e ìagrimar mi vedrai 'nsieme. E 
beo Jice , che seuza lagrime non potrebbe 
raccontare la sna sciagura, quando nè ezian- 
dio si può leggere ad occhi asciutti. J^oi le_^'- 
gevamo un giorno per dilelto Di Lancll' 
lotto , come amor lo strì/i.se, .- SoU eravamo , 
e senza alcun sospello. Voi udiste nutura di- 
pinta, e ragionevole circostanza dell'esser soli , 
e senza sospetto di nulla ; donde l'amor loro 
prese tanta à\ sicarik. Per f iìi fiate gh occhi 
ci sospinse Quella lettura j e scolorooci il 
vìs0;Ma solo un punta fu ^uelcòe,ci vinse. 
Trailo naturalissimo , al lutto vivb^t>'<ji»)lla 
lellura snscitnndoìn tiastheduno di loro una 
situile riauiiiia,di neccssila guardriiiM l'uno 
r .iUjii iicfjli occhi; 0 per assicurarsi 1' uno 
deli' altro , perchè in tale stato gli occhi lam- 
peggiano ( come sapeva il Boccaccio ) ; o 
per voglia di manit'eslailasi insieme ; o l'orse 
anche per colai s' spelto d' essere accorti un 
dell' altro : che queste contraddizioni nclI'L- 
more hanno ben luogo. Pion meno naturale 
effetto è anche 1' impallidire ; riducendosi , 
credò io , il sangue e gli spiriti tutti al cuore , 
che in quello sbaltimento di rapida palpita- 
i\aatt dbìama soccorso. Quando, leggemmo 
StlL di Dantt. T. I. 7 
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il disiato rìao Esser bacialo da cotanto amart' 
te; Questi, che mai da me non fia diviso, 
jja bocca mi èaciò luUo iremanie. Galeotto 
fit il libro , e chi lo aerisae -* Quei giomp 
pìà non vi teggemno ovante. Ogni |}CDsiero 
ed ogni lode travalica questo terzetto , sì in 
opera dì poesia^ e si di concetto. Che dol- 
cezza dì forma , a nominar riso la bocca 
rìdente! e quell' interporre , Che Tnai da 
me non fia diviso , al racconto della cagiooe 
di sua miseria , che non fa intendere j certo 
la forza infinita dell' amor dell^ donna , ì), 
quale rinfianunatidosì a quella memoria, spe- 
gne, col piacere il dolore della sua pena y 
qatsì consolandosi, dw eziandio nel tormento 
non deU>a dall' àmor suo mai essere scom- 
pagnata, e questo medesimo' avea Francesca, 
toccato pììi sopra , a mostrar la .ssa fiamma, 
dicendo che 1* avea portata e manteneala fin 
colaggiii; C/ie come vedi, ancor non m'a6- 
lanJona. Che dirò di quell' aggiunto /«- 
man/e ? voi r intendete meglio da voi. Gfl- 
leotlo , alludendo alla storia di Lancillotto 
'jC di Ginevra , è fatto qui scusare , Mezzano. 

Zbv. Si, si: J^ien da' begli occhi al fin 
^tce iremanfi: Vltima speme ^* corte» 
jonanti , diceva altresì il Monsignor nbstto. 
ytrbmirtc <[ai tmio k U piU belìa c w«. 
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natura, senza dimenticar trailo che a dipin- 
gerla viva ci bisognasse, ecca donde il piacere 
di leggere questi versi. L' aver poi espresso 
il compimento ullimo de) loro amore con 
quel verso , Quel giorno fjià non -vi leg- 
gemma avanle ,io il truovo da tutti repu- 
tato a lode della modestia e pudor del Poe- 
ta ; e sarà forse ; che Dante in vero fu in 
parlare assai riguardato, ma non è questa la 
prima sua lode dell'aver (juì così scritto. egli 
è, pare a me, la natura che ciò portava. 
Francesca non era una bagascia ; sì una nobile 
e saggia femmina, clie avea peccato per ira- 
gilith naturale , e per non avere mariio da 
lei , ma un brutto ceffo d' uomo deforme , 
c troppo bello e gentil cognato, e pertanto 
ella rifugge di notar V aito «coccio della ssa 
colpa; ma ( come avea fatto prima , coprén- 
dolo con questo dire , Un punto fu quei 
efie ci vinse ) la copre altresì qua , e falla 
intendere pudicamente. Quantunque io non 
neghi , eziandio il dolore della sua pena non 
averle , come allri pensa , lascialo specificar 
piti la sue colpi , per non inasprire la piaga. 
Ben dico io, questo fitto essere una predica 
delie pili forti , a provar il pericolo del Ic^ 
^ers certi libri ; e pìii del vedere spM^maft 
sonai , non pure lediate, ma '^'d^^^Pp 
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■it^gùtfl eoo tauo il rinforao ddle smanie , 

de' leu , delle smancerìe , 1« amorose pra- 
tiche Ira uomini e donne vive, che mettono 
la cosa con ogni circostanza sugli occhi, e 
tuttavia quelle che stanno a veder queste 
cose, non saranno tutte nè ie jiiiij Fiance-i 
celie da Kiniino. 

Rosa M- Troppo vero, e al tutto sarebbe 
da riformar certo i teatri , secolido che mor 
•trò saviamente il nostro Marchese MaEfet , 
acciocché qnello che potrebbe esser forse , 
come è assai ghiotto , cosi utile e nobile 
ncreamento degli onesti cittadini , non tor'* 
nasse a corrompere i loro costumi; e de'gìo^ 
vani soprattutto, che sono il seminario e la 
speranza della città. Ma lasciando dall' un 
de' lati cotesto , e tornando a Dante , io cou 
licenza loro noterò; che per suggellare questo 
superbissimo tratto di poesia , restava quella 
tenerissima giunta , che certo dee trafiggere 
chiunque legge di infinjta pietà: Mentre che 
Y uno spirto questo disse ^ JJ altro pimr 
geva «j , efie di piUads T venni mei» co^ . 
eom* io morisse., nn quadro di questo fatto 
dipinto da Kaffaello non fai ia maggior prova. 
11 vedere, mentre parla Francesca, l'altro 
piangere a dirotto ( ìi che mostra una trar 
j^tura di infinito dolore t^tto cara 
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jagrìme, Sé non che Dante non vuol !myii<v 
iosire i- lettori , esprimendo con qual allo c 
disperazione Paolo piangesse ( che non gli 
sarebbe vmnto fallo di ben dipingerlo ); ma 
il fece meglio intendere dall' elTetto segui- 
tone in sè medesimo doé cbe e* piangeva 
sì die dì pietade egh ne fa per morire y E 
taddì , come carpo morie cade^ 

ToRXL. Tatto maraviglìòM}!* arte delPoe-< 
ta^ e le oaservadoni davoì diie fatteci sopra< 
Cdn le quoli , da cbe l'ora tarda cene am- 
mpDtsce , parmi di metter, fiae' al presente 
ragionamento , inTitandovi per domani a cun-t 
tinuarlo, se vi piacerii 

Zev, a me piace e piacerà . tanto, 
tornar qua, te già fosse , m' è tardi,, ■ 
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IN^oM era ancora scoccata l'ora, posta fra 
ì tre il fflorno innanzi per la tornata del di 
fluente; che già neUa camera delsig. Gin~ 
seppe Torelli i dae altri erano ricondotti, 
mostrando negli ocebi ed atti ridenti il pia- 
cere che senlivano dell'esser quivi; il qualf 
era aperta testimonianza del sentilo il dt 
innanzi, E primo di tutti il Sig. Zeviani , 
(enza aspettar motto né invito, cosi tutto da 
sè cominciò : 

Z£T. Io ho in qaesto mozo tempo , da 
che ci siamo partiti insieme^ assai rìpematn 
«I hellissimo quadro della Francesca d'Arn 
mini fatto dal nostro Dante, ed ogni minuta 
particolarità da noi notata son venuto trita- 
mente considerando , ed al tutto mi par cosa 
divina; e non posso maravigliarmi, che que- 
llo luogo sìa stato sempre e Ma oggidì j ezian- 
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itta sì coffle *■ ' ■ T 

Boi M. N4 io ^l""*- lene »■ "'""'B"' ' 

rd .«eke «pi'' « 
pS. Acordalo. Ora di. mi fa non p.r temere , 
credere fermamenK , eie d» noi poohi^ 
rtLiano letto Mtto ,«e«» poema , e ™ 
„cno studiatolo, e troppi V.. »e«o loW». 
il che veramenle P»'' ' *"'"' Z 
„.n..tta vergogna, conciossiachè q^estoPoc- 
. mìo credere, abbia soperato tutt, gì. 
U4ì . .„d GKci .omo Latini ( .1 «te .o 

. Lta gIo,i.Tlo«r.i.ol. proprietà che anc ra 
ci resa ! 0 .per «Ue=a , o per goa.g6>n« 
la rinunziamo. 

Zev Adonqne , Fon mano m quetta 
„M c^o«« 5eo«m»«»te, • "f 
.parte Si , che la neghimsa esca del f<mgo- 
Ro.tM.Ben dello'. Vecchia cri,^ « hnla 
Ocrmirà sempre? e ncr, fia eh, la >vegh? 
Ije man te a^ess' io avvolte entra e cape- 
.fli I Se non *he mi pare , che gl' Hai'" 
ingegni sieno ben ridestati oggidì a ricove- 
1. gloria loro : tinti veggo io, e sento 
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edizioni delle sue Caniiche, e con illustra- 
zioni e coDientì fàtUci aopra j ne' qaiìì Bssaì 
mostrano d' avervi profondamente studiato. 
Ma tornando alla Francesca d'Arimini ',coine- 
cliè bellissimo sia veranfente quel tratto , 
egli Ila però nitri fialelli , che a lui non 
cedono di bellezza , forza e colore : e noi 
( se il sig. nostro Giuseppe non ricusi di 
prendere , anzi continuare questa falica ) li 
verremo no1ando:e se mai di questi nostri 
studi qualche sentore di quinccntro dovesse 
uscire , non piccolo profitto ne tornerà a 
coloro eziandio , cbe o da sè non poterono, 
o per pigrizia non vollero vedere le precipue 
bellezze di questo poema. Ma ìl.Conte TJgtv- 
lino e la Francesca sono descrizioni di iàltl 
ti teneri e pietosi, e io nn medesimo d'una 
materia tanto comune, che tutti leggermente 
di tratto gl' intendono senza studio ( come- 
chè pochi ri veggano lutlo il btili dell'ar- 
te) ; e questo bastò ad aecailcir loro la fama, 
che hanno da tulli : laddove infiniti altri 
luoghi ha il nostro Dante , dov' egli descrive 
«ose niiiravigliose, ma lontane dal consueto 
modo d' immaginare ; e ciò fa con una forza e 
colore di lingua e di poesia cosi nuovo e 
marariglìoso, che possono bensì laadacsi !».3- 
di^tio 4à»> xM per la. pnitict^^t 
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della lingua che dimai^ano. e perla troppa 
intensione della mente , che ci bisogna a 
■vederci il segreto lavoro dell' arte poetica 
che li fiorisce , da pochissimi .fiiron veduti. 

ToiiEL. Deh ! come mi gode 1' animo di 
sentirvi così tenero di questo Poeta, e (quello 
the più mi è caro ) tanto conoscente delle 
eccellenze e de' pregi, che ha tanti nel suo 
poema ! Io voglio sperare quel medesimo 
che voi) cioè che per le accurate ricerche, 
.che da noi gU/saran fatte attorno, a Dante 
il debito ■ onoice , ed agli Italiani assai di 
bene. ( ae di ^«;«aA^4^9iVj^<^^a^^i4- 
garsì di ,f«pra > 

rannodaci il filo intertolto , se nbn:. vi, dis- 
piace. ; 

Zr.v. Cosi delle tante cose che mi dispiac- 
ciono al mondo , n' avessi io molte che cosi 
mi diipiacessero , come fa questa ! 

TonEL. Eccoci : /ornar della mente , 
the si chiuse ( Al risentirmi del mio sveni- 
mento ) Dinanzi alla piefà de duo cognati, 
che di tristìzia lutto mi confuse; Nttovi 
iofTnenli, e nuovi Jormentali Mi veggio intor~ 
no , carne eh' P mi muova, S cerne eh' rni 
volga, e ctit 1* niiguaH. Questo afibltamento 
TÌQcalzato di tormenti,. die Caute tocca gui 
insieme , affoga lo ^rìto. Io cono al terxo 
* 7- ■ 
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cerchio della piova Blema , maiadaUa , jfìvd' 
età e greve j dorè «on pniùti ì golod : He^ 
gala e guaStà mai non i'è nuova non 
mata mai. Dice, che rìaYatou, dal tramor- 
limeato che n' aveva avuto la mente sua , 
dinanzi alla pietà de' duo cognali , si trovò 
a veder quel tormento. Poneste voi mente 
quel dinanzi alla pietà ? Questo dinanxt 
non parea potersi dire , se non rispetto a 
persone, oda cose che tengano luogo; come 
dinanzi ai padre , dinanzi allo ^lecchiOf eo,- 
iiia eccolo per figura nsato altresì verso un 
affetto deir animo ì quasi dicessciLa mente 
che s'era chiusa per, ovvero alla violenza 
della pietà presami de* due cognati , ec. Se 
già quesU pietà non fosse ( come notai di 
sopra ) il doloroso caso, le lagrime de' due 
cognati ; o anche il dolore , . che di lor me 
ne prese, sicché qui il dinanti ha un valere ^ 
come jdlla vista del dolore, ec. L' affollar 
poi di quegli aggiunti di tanto pelo, come 
eh' i' mi muova , e come , ec* ricrea» cento 
tiinti r orror della pena. 

Rosa M. La qnal- pena io recito volen- 
tieri, perchè mi par proprio vederla e ien- 
tìcla ; 0KindÌae grossa , e acqua Unta e 
nepCf Per f tur tmeiroeo si yiverva: Pute 
la Urrà f. -che questo riceve, .ìSa quanto a 
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qddlo , che ella àaervh della p&roU dinem^ . 
b/ , aggiunta non a persona , nè a luogo j 
ma a cosa astratta; ecco altro simile uso . di 
pariicella che appartiene a luogo , e Dante 
r aggiusta a tempo : più non si desta ( Ciac- 
co ), i3« 7«a dal suon dell' angelica trom- 
ba , che troveremo poco appresso ; cioè d£ 
gua daW ultimo di. 

Zar. Chi udì mai suon di verso più pieno 
e sonoro di questo secondo , /'er /'ocr «ne- 
^roso si rivéti^? e il tiewo ! me jne mnove 
qnari la ntfuwà del pu'aio. 

T-ORBfc. Ben diceste ambedue. Ma ìnnantì': 
Cerberù, fiera trulle e diversa ( mostruosi, 
strana ) CoA tre gole caninamente latra Sopra 
la gente, c he quivi è'SOmmersa. 11 secondo 
verso ha assai dell* abbajo. sommersa , affo- 
gata dagli acquazzoni , e dalla stretta di neve. 
Gli occhi ha vermigli , e la barba unta ed 
atra, E 'i ventre largo ed unghiate le mani: 
Graffia gU spirti t scuoja ed isquatra. 
Leggati "fi prèf 0 il ced^o di Virgilio (Eneid. 
VI. 417 ] ; e sappiateMf , quello che di questo 
di Dante vì paja da giudicare. Ma udite , 
anzi vedete gli atti di quc' miseri sotto quello 
scroscio ; Urlar gli fa la pioggia co?ne cani 
^eiP un-dt? IcUi Janno aW altro schermo'- 
fo^gonai speaso- i miseri profani, è detto 
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ogni cosa dì quest' atto , diì bea la peAstf / 

con paurosa evidenSBt 

RoaA. M. £ con dar volia suo dolort 
scherma , disse Dante ahrore. 

Zev. Bello quel pnfani ! quorum Deus 
venler est. a un di presso > come S'. Paolv 
chiama pEofano Esaù , che veodè le ragioni 
di primogenito , che seatiaao del sacro : c 
ciò per amor della gola. 

ToRLL. Per 1' appualo. Quando ci scorse 
cerbero il gniii vanno , Le bocche aperse 
e mostrocci la nanne : Non avea membro 
che tenesse /ermo, la pittura mette orrore. 
Ji'l duca Diio , dislese le sue spanne , Prese 
li terra , e con piene le pugna L.a gittò 
dentro a le bramoM canne. Ben mi par 
questa pittura più minata r e spresnvà di 
quella di Virgilio v Sfelle soporatam et me" 
d^Qaiisfrugiòus offam Obiicit. ille fame rabi- 
d^,, irla gutlura pandens , j4rripii ohjectam. 

Roa.i M. Ed a me eziandio par cosi. Da 
notar mi sembra , per proprio di ItngUà , 
quel con piene le pugna , cioè il piene posta 
innanzi a le pugna ; iaveee' di dirfe , con 
& piene pugna, è uso simile questo di cotal 
Wce all' altro della voce solo ; che volentier 
pìb dicono i Maestri j con solo un piade , 
coìi sole, ^^miffri t che. alaws«Dji. 



ToAEL. Bene avete nót^o;e(I era mi lisor- 
vieae cosi essere appunto. Ma qai viene il 
Poeta coD una similitudine senza' pari , per 

dire dell' acquelarsi die fece cerbero a quel- 
r ingoffo : Qual è quei cane che tibbajando 
agugìta , E si racquela poi che l pasto 
morde} Che solo a divorarlo mlende epurgna 
ogni parola qui adopera a maraviglia , a 
dipingner questi diversi alli. H cane abba- 
ajndo s' awenca, per voglia di mordere; e dan-> 
do di zanna , la fa sonare , e questa voglia^ l'o- 
gugaare-, 0 agognare. S** acqueta poi , tjmnd» 
addentò il pasto, cioè morde perchè senten* 
dolsi fra' denti, non tenie di perderlo ; ed atielie 
perchè è tulio cecup.tro a divoiarlo , imende 
e pugna, questo pugnare ilici; ; ed è 

un , come ripHe jiillnic, di que' Iratli di 
lume , che fa vedere dieci Uicili piìi che noa 
esprime ; cioè nioslra 1' affanno , o Io Stu- 
diarsi die ili rodendo e divorando. 

Rosa M. V impegno, dircbbono i nostri, 
che riilouo dd trecento. 

TonEL. Ben dite. Se gi^ non importasse 
il fremere e ringhiare , che fanno i cani , 
quando si stanno rodendo osso o altro 7->peF 
impaurire e tener iontauo cane, o albr^ybe- 
, che '1 volesse loro c^var di bocca. Il 
pugnare nel primo senso somigli^- ''^ 
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hallere', usato Bltres\ dal Poeta ( Par. V. 84 ), 
dove dice dell' agnello , che lasdvx» Seco 
mèdesmo a suo piacer comballe ^ cioè sal- 
tando , e corneggiando in tulio ciò cke trova , 
dice il Bali, e di rp2. Y haedì petulci d i 
LugrezÌD , e di Virgilio che da lui d tolse ; 
e r altro del medesimo Lugrezio ( V. io34 ) 
Jìtis ( corrìihus ) iratus petit , tthpte tnfetmA 
■marget. Auei To^dire,- c^e in quéHo seitttr' 
4i AffitcmdBrri coik fbtra , usa Lngre^ìo asfaS 
qiesso il pugnare, basti tm esebtpìo ,. ii; 
^b^. 'Quamijuam pondera , quantum- 6i se 
est , deotsum deduc re pugnent : rf altroTe 
figuiatamente; Qui cantra pugnet et ohstet. 

Zev. Non ci-edo che pia aggiustata osser- 
vazione pofifse farsi. Ma procediamo ; Colai 
sijècer quelle facce lorde Dello demonio cer- 
bero , che ^nlrona L' anime sì eh! esser cwVieft^ 
brr sorde. Noi pasmpam su per V om''re, cVa- 
dona ( atterra ) La greve pioggia ( forte ag- 
giftRto , quintd 'greve! ), e panèpem le pfarde ' 
Saprd lor-ponùà , che par peraonar( colpo').' 
£Se gìoein per terra tulle ipiante ( ecco fki 
■ pio^a ) che le àdoea ) , Fuor <f una «A' a 
sedÉr st fef'ò, ratta CK eUa ( tosto che ) ci 
vide cassarsi davanle : passar davanti a si. 

Rosa M. Questo passarsi mi tira ad un 
luogo dd Boccaccio assiti Combattuto.- Fatw>- 
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landò Dante qui in prima pérsona del- iplvh 
rale, parea da dire passarci. Ma e in Ser 
Ciappellelto dice il Boccaccio , in persona 
di quel fine libaldo; La mia usanza suole 
essere , di confi'ssarsi ogni scuimana almeno 
•una volta', clie mostra dovesse dir confes- 
sarmi : e tutiavia il primo modo è forte 
manleniito da' Deputali. Oi sarebbe mai que* 
sto di Dante, che mi par molto simile, ua 
esempio da approvare quel del Boccaccio f, 
senza loixar la chiosa di lei. 

ToREL. Io me ne credo ben si j ed assai 
vi so grado , che a meole me lo ritornaste. 
Or innanzi : O tu che 5e' per questo ^nferno 
tratto ( il credette un dannato come luì )',' 
iMi dissi' , riconoscimi, se sai; Tu fos^; 
prima di' io disfatto , fatto f cioè , Nascesti 
prima ch'io morissi. Ed io a lei; Vango-' 
scia che tu hai Forse ti tira fuor della 
mia mente Sl^ che non par ch^ V ti pc- 
dessi. Btoii -^i^to ò de' modi di Dante. Ma 
cfiinm^^MM ta sé , cAe si dolente Luogo 
se^ messa, e a si fatta p^ut , Che t' allra 
i maggior, nulla è sì ^Stèi0às 

Rosi M. Vorrei notare qnèàto, «e'iTtóÉÉifc. 
XSC,'fu'>go , A s\ fatta pena , il pri^*. ■ 
ìij??^lpgaTe in un luogo; l'altro i Crociale 
in HQ lormeoto ; e ^sto ama; la. patiìod^;^; 
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A ; e Così ai dice , Porre alla coBa J Afifftere 

mifé coltella , a sacco , a morte. 

"ioREL. Chiosa è quQSla degna di voi. 
' Rosa M. Troppo onore ! Ed egli a me ■ 
La tua città ch\ é piena D' invidia '^sl,,, . c/ic 
già traf'occa il sacco. Seco riti l^ie'^-' la 
vita serena. Foi cittadini mi chiamast&Ciaaì 
■CO ( vai porco ).• Per la datmosa colpa 
della ^la : Come tu vtdiy aUa pioggia m 
Jtacco., Ed io anima aritta non san lola. 
Che latte queste a simil pena stanno , Pef 
timil dolpa : e pià non fè parola. Io gU 
risposi^ Ciacco , il tuo affgf^ Jdi pesa si j 
eh' fl lagrimar nC invita \.*Sf^\:<Ìi''^'- ■> se 
tu sui, a che verranno' '£i '' éitladiii della 
città partita ( divisji per fazioni ) ; S' al~ 
cim e' è giusto ; e dimmi /a cagione , Per- 
chè Vha tanta discordia assalita. Ed egli 
a me\ Dopa lunga ■^en^ow, Fer ranno al 
s angue , e la parte selvaggia ( de' Bianchi ; 
che vennero di contado ) Caccerà V altra 
con molta offènsione. Poi appresso conpiett 
, che , questa' caggiif Infra tre soli^ . e che 
r altra sormonti^ Con Ig. forìa di toZ che 
testé piaggia ( sta ÌD&a dur , sEa bhU^ tiU, 
que sii. è, Carlo, fratello del Re Filippo ' il ' 
Belici ). ^lio terrà lungo tempo Je fromi^ 
lenendo t altra sotto gran pesi , Come cha. 
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Al ciò pianga e che n adanti. Giusti tori 
tino, ma non vi sono'ntesi. 

Zet. Parmi impossìbile , che di questi do» - 
giusti Dante non si credesse 1' uno. 

ToiCBt. Ed a me altresì; ma non è certo. 
-SfipeTÌASj. pividia e avarizia sono Le ire 
~favÌU^%Ì^'harmo i cuori accesi. Qui pose 
fine ^laèHmabil suono. Ed io a lui; An- 
cor vo' che Tì^ insegni , M che di pìà par- 
Zar mi facci dono. Farinata e'Ì Tegghia~ 
/o, che fur si dégni , Jacopo Ruslicuccif 
jàrngo e 'l Mosca , E ^ aUn eh' a Un ■ 
far ^oser gV ingegni , Dimmi ave «onO, * 
fa eh' io gli conosca ; Che gran d isio mi_ 
'irj n^t; di sape re , Se 'l del gli addolcia , 
o lo 'nfemo gli •tUiosca. E quegli ; Ei son 
tra l' anime più nere i J}iveria colpa già gU 
aggrava al fondo : Se tanto scendi , gli po- 
trai vedere. Ma^auando tu sarai n-.l dolce 
mondo y pregpti eh alla me nte altrui mi 
chi : Più non Éf dteo . e più non h rt- 
. «poni/q. torse allora m Ut- 

chir.Gè^^maf'ia*^i^iti)iii.epai chinò fa 
testar Caddi conìiasaoiparde^ gltrt ciechi- 
ZsT. In questa terzin^ dii^'ltlliru cosi «gifsr . 
cale fa verlerc , o sentire il^^ipolto < I> 
rabbia di colui. ■ i. 

7!c^> M'I duca di^e à atti i ff^-'-t0^. 
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ai desta , 2>* qità dal auon dell' angeltca 
tromba , Quandi viirrà la ritmica podestà, 
podestà ; Qv\s\.o giudice, che verrà in p<y 
testate magna el nmjestats. È da uolar il 
di qua f riferito non a luogn , si a tempo j- 
e yai pnma. Ciascun ri/roverà la fiis/a torti-' 
ba, Ri/ìiglierà tua carne e sua figura, UtU-' 
rà quel cfte in eterno rimbomba. Si trapas^ 
tammo per sozza mistura Dèli' ombre e deBa 
j>i<^gia , a passi lenii , Thccando. un poco la 
'Bita Aitato ^. Tbccare è bel modo dì lingua; per 
Parlar leggermente di una coita, Assaggiarla.- 
credo ehe e' presero cagione di toccac <y)sl le 
. cose dgjla vita futiir;i, àAÌ' angelica tromha, 
che a Virgilio venne nominala. 
dissi; Maestro , eaii tormenU Cresceranno 
e», (fcpo la gran sentenzi? O fien minori,- 
0 saran si cocenti ? Ed egli a me; Pilot- 
na a tua scienza. Che auol, quanto Ut cosa 
^>ià ■perfette^, Pt^jgntà ^l bène e coti la 
dogìienza . cosi , essendo le anime al^^ 
tornate a' corpi e perfette persone, sBilB!t*ù- 
»o piii il diletto e '1 dolorè. Quesia ragion 
tocca eziandio Dante net Paradiso , xiv, 45, 
TuUochè questa gente maladelia In vera 
perfezion giammai non vada , Di ìà più 
ehe di qua ,^ »s§et^, aspetta. Bello que&to ei- 
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nn pib perfetti, disK (£e nnn piti, io- 
Tendo essere tutti ^anli, cioè corpo ed anil- 
ina. Aoi aggirammo a tonda quella strada , 
l^aiianiio più assai c/j' io min ridico : f^e- 
nimmo al punto , dove si digrada : neutro 
passivo ; st smonta lo scaglione. Quivi tro- 
vammo Pluliì il gran nemica. 

E.03A M. Pluto , Grecamente è Riccheiza, 
gran nemico! Pape Satan, pape Saian aleppe, c. 
Cominciò Plato con la voce chioccia. CaDe 
parolc , che a cpiesto chiocciar ài Fiuta ri- 
sponde Virgilio, si pare manifesto ^ ch'egli 
era un bestemmiar £ rabbia , perchè- nom 
tìVo fosse venuto nel regno di lui. Ci fu chi 
credette averle spiegate a capello , traendo- 
le dall' Ebreo ( ed io mi sto volentieri con 
lui ) (*) j faceadoglì dire appunto quel me- 
desimo , cbc io dissi testé j cioè; Qui , 
Satanasso, qui Satanasso è Re. Ma uditoli' 
Virgilio , prima si volge a Dante ; E quel 
savio ff:ntìl che tutto seppe, Disse per etm^ 
JaÈ t nxmi v ' J ST o m . t i nf^xfv-i]^ iaà pauroi che- 
pt^nm^ttìlfm^ì^^fi^ 'io aeen^r 
guffsta'ntikéà^Jr^iPìti^^^ ti lattar 

vincere oBa Ìm i^atffiéfÌÌÌ^^ 
we espresse questo houeettoi^im^6i^^à66iàiii 

(*} U nottco' Ab. Qbixffo VvOiaL ' ' 
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guanto .pater ti «e o2s , non ti potrà ìorré^ 
che tu non iamonU da questa rocciaj Eeoo» 
quel savio, gentil che snpea lutto , inieee be-' 
.Ae «[uelle parole-r Quinci a Plntonei Poi ai 
rivolse a quella enfiata labbia, E disse ; 71»-' 
«■ mala-letto lupp: Consuma déntro te coH 
la tua rabbia. Dove ponete mente , come 
propriamente parli sempre il nostro Poeta, 
egli dà al ceffo di Plutone dell' enfiato ; ed 
era l'aggiunto più vero del mondo* pertiiè,. 
come disse Orazio , bile tumet jecur; e yir-' 
gilio medesimo Beli* Eaeids, tij 48.-jiecAt« 
anhelum , El mòie fera eorda tumant. Che 
poi l' irato punisca troppo bene ae' stesso 
colla sua ira medesima , vel dirà SeAeca 
nel libro I. de Ira, Segue Virgilio.- Non è 
senza cagion l' andare al cupo : P^iùilm ndt 
alto là , dove Michele la •vendetta dei 
tuperèa strupo. 

Zev. O bello l ma lasciatemi dire. A.vea 
già detto a Caronte ed a Mioos, per attor 
tirlo; Vuoisi- ami oo/ài Jott^ ai punu CiÀ 
che si vuo^ ; e più tton éiaiUnditm^. Qot 
dice il medesimo, ma eoa altro koJ», par- 
lando ad un maggior dimonìo, cbevoaera 
quel baicajuolo , nè ^ej giudice, gli toeoa 
sn tasto , che gli dovea cuocere troppo pib, 
ficord^adogti U colpo dw Michele a lui*^ 
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aod aven crosciato; con» dìcem. Tatti 
mabtdetto. cosi, è w^io eotà, dove Micìiela 
ti fiaccò le eoma; donrle tu facesti il ca~ 
pHomòoh. oonosci tu il luogo? e sai òene 
il fatto ? Ua forse /passio sarà xm mio ca<- 
priccio , c sia, 

ToRKL. Mi piace questo vostro gUrìbn^are^ 
e noi credo fuor di luogo. 

Rosa M, Io qod mi posso tenere , di' io 
jaon reciti la seguente similitudine, die mi 
«embra ces& viva / Quo/' dal vento le gonr 
fiale vela Caggìono avvolte ^ .poiehè V al* 
ber fiacca / Tal cadde a Urrà la fiera 
crudele. Il suLito cader che fece a Fiuta 
1' ira e i' orgoglio , non potea essere assem-. 
brato da piìi appropriata similitudine , n« 
questa espressa con più. efficaci parole ; sin-- 
golarmente nel dattilo aaggiono, cfae esprime 
col suono rapido il cadef subitano. Avviene, 
che andando u-na nave col vesto in fil dì 
Tuota , & con piene le vele ; ecco , una fo- 
lata dì vento ne fiacca 1' albero : d' un coL» 
po cascano Tavvilnpato le rels..or qoì- 
sla 9i- casa Monaa J'oeria; .dico di questo di» 
pjngere , non iBaiiiiera,to , ma semplice e vi* 
ro. Ui nfy indietz» un passo con loro Ii< 
eeoK». lo rìdo de' cementatori poco praticAit 
jde^ jlii^ua -f $lu aU>aM«iul0SÌ « qsalclM 
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partda con lettere tramante dilaogo, W*- 
scgnano alla neceantà della rima. Coal fan- 
no della parola slrupo, per stupro'^ come 
da' prosatori non ibsae cori detto atrupo, 
«ome stupro; e se la lingua non avesse que- 
sto naturai vezzo di mutar sito in molle 
parole alle lettere. Capestro , G^rianda , 
Storpiare , non dìcesi altreri bene , come 
Capresto , Grillanda Stroppiare? ed anco in- 
tetpreta non si mula in interpelre ? e cosi 
<tn^e altre? per lutUa dire di tronitOf dal 
Iint tonitru ; e Ài poalrihaìo, da pmaiiòolum. 

ToBEL. Tacete ^ Filippo mìo , che oggi- 
mai gli Italiani no» ci daranno quinci in- 
nanzi troppo più questa croce ; tanto è lo 
studio , col quale oggidì sono messi a leg- 
gere e ben masticare le scritture di quel 
benedetto secolo della lingua. Ala dite,; co- 
me spieghereste voi, quello stu/iro oatrupo 
-degli Angeli^ vebdicato già da Michele?- 

Rosx M. Indabitatamente il peccato lor 
fu superbia; codk ' tocenna Dante mede-* 
timo coU' aggiimto di rapaio i e però 
auai jenlitaiDenle egli il nominb «tu prò , 
ch'i violare una verghie. Ora posciachèla 
•Dperbia $te- neV roler rnbare a Dio la glo-- 
yia t die .i la sposa di Ini cai egli giurò noa 
'dac« a a«ataiio, c goesu «poM i ycrghi^ 
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'fiertBitito il peccato degli Angeli dirittamente 
«omùia stupro. Questa sposizione ho tolta 

So da Frate Pa^avanti , il quale spiegando 
la parola di Sa» Paolo , adidlerantea ver- 
imm Dei , contra i predicatori , che la lo- 
ro sapienza usano a vanagloria ; mostra, gael- 
io essere adulterio commesso colla sposa 
Slessa di Dio ; e '1 fa con quella sua mara- 
■vigliosa forza e color di parole e di modi 
propri di lui. 

Ziiv. Io vi darò a suo lempo la mancia, 
ptr questa bella interpretazione : ma prego- 
vi , uoa sia l'uìlima. Anzi, posciachè noi 
siamo ora a vedere un tratto di poesia che 
jfmaglia} io. dico la peiaa deg^ av^ e 
prodighi , illurainata da sìmiUludine mar«« 
-vigliosa , e da una vivacissima espressione 
nella- piuura che fa del modo di esSa pena; 
io penso dì pregar qui il nostro Giuseppe, 
«he a voi dia il carico di venircene notan- 
do le piii care bellezze : iJ che non credo 
dover meno piacere a voi che faecìa a noi- 
4(M!« <^e ^JL veglia ne abbiamo grandisnoia, 
' ToBBL. Pur ma' ventano t tuoi pentier 

■ -ta' miel^. mio caro Dottore, e' sì par pf». 
prtft j die Toi, pacato mìo im^Mmimràtb m' 
abbiate lotto n«l «Hion. JS1> il: fate, FUìjp^- 
P» nostro. 
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Rosi H. Tbnft) m' i bel guanto 9 tor 
piace ; A veramente che die vegliano ac- 
CDDcìarsi ad esser contente di poco. 

ToREi.. Si : saremo, e di poco e dt molto, 
come meglio vi piacerà. 

Kos* M. Eccomi a leggere: Cosi scen- 
demmo nella quarta lacca, Prendendo più 
diUa dolente ripa, Che 'l mal dell' universo 
tutto insacca. Dob ! bel modo, prendendo 
più ! egli volea dire , venendo più giù per 
la costa deW abisso infernale , sentina di 
tutti i mali. Di questo prendere j rispetto 
ti via o laogo , per dove altri si mette, eo- 
- co esempi. Dante , Furg. i. 108. Prende!» 
il monte a piU lieve udita, e nvin. 5. 
prendendo la campagna lenta lento, e Fa- 
rad, ir. 1 . U acqua eh' io prendo , giam~ 
mai non si corse; che nella fine è Mettersi 
per dovechessia ; che è quasi un pigliai-c 
uni colai possessione dì quel luogo, 'dove 
tcgnamo li piedi. Ma quel passo , che più. 
di coQlra risponde ti quesio , prendendo (jià, 
i nel Purg. xt. 109. Colui, che del cam^ 
min si poco piglia; il qual dovea &t pae- 
si corti, ovvero penava ad ir oltre. 

Zbt. £^ mi par tutto de»o marnato il 
Carpere viam de* Latini. Dico io male? 
Ama. H. Non pur nuil* non Im tUa deito, 
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Sia il meglio che in questo argomento po^ 
tesse uora dire, uihi giustizia di Dio! tan* 
te cAi 8|t;Da ( accamnla ) A'wooe iravagHee 
fiene , quante i'vtdt/i ? 'È' perchè noatrm 
colpa si ne scipa? ( ne guasta ). Or qat 
Dante yion mano alla maravigliosa pittura 
de' prodighi e degli avari. Costoro pecca- 
rono , si gli uni e sì gli altri, nel mal uso 
delle sostanze ; pero hanno la pena mede- 
sima, all' una parte è assegnata la metà d^ 
questo giione, e l'altra meli all'altra par- 
te : e a* due punti opposti del circolo , doye 
esso è t^'gliato per mezzo , scoBtraiisi , ti 
partono insieme., eÌÈi6t^^é^tt|L^Ciasciino 
ne dalla sua parte pòntan^''col petto' ei^ 
tolando grandi sassi, gU unì contro gli al- 
tri. Arrivati a scootrarsi ad unt> de* punti, 
e datosi insieme di cozzo, con agro rimpro-' 
vero che ciascuno fa all' altro della sua colpa, 
danno la volta indietro: e pur rotolando per 
ia via medesima i sassi, arrivano al punto 
dell' opposta metà, quivi altresì il cozzarsi" 
insieme e*l mordersi, rammentando l'uno 
air altro la colpa sua. Quindi, altresì dato, 
volta, si ritornano diga jp&i&'niedesima ali 
punto del primo scontro : e'còsl, coQtinuiik- 
do via via, senza tregua, son tormentati. 
Sali. 4i Sante. T. I. ^ 
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Z.1V. Niente, pare t me, p& ÌDigmfic^ 

mente immaginato. 

Rosa M. Ma per mettere la cesa sugli 
oabi, Dante maoda innanzi la più appro-^ 
priata simililudine , che fosse Qelja natura. 
Come allo stretto de' due mari, Tirreno e 
AdriatìcOj fra la CaUliri» e la Sicilia , av- 
ventandosi le onde levate e cacciate dal ven- 
to, che quiocì e quindi soffia aeljle tem-r 
peste da ciascun mare , ginnte allo stretto 
furiosamente s'affrontano e si frangono ìn^ 
sieme : così era il modo di quella pena. Mal 
è da udir .esso Dante ; perocché nel modo 
di dire sia il bello dell' opera : Corna fa 
V onda là sopra Cariddi , Che , d frunge 
con guelfa in cui a' inloppa: si senle il co?.^ 
zo dell' urlarsi fra loro : Cosi convten c/ia 
qui la genie riddi \ cioè, la gente è forzata 
di far quel misero ballo , accozzandosi ed 
arretrandosi; da ridd:ire, menar la ridda: 
sorla di ballo. Qui vid' io genie più chi': al~ 
frci-e troppa, JB d'una parte e d" a/tttt , ' 
con grand' urli dottando peà per fona 
di poppa, 

ToHEL. Sostenete, eh' io qui v* interrompa 
con \ì\t verso di Lugrezio; dove con egual 
forza di .parole dipinge quesito pontare , ro- 
tolando un sasso ì\\q 'mù , Li}>. qr. lo}^. 
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Hoc est adversa nixantem tntdert monte Sa- 
xum. che è la pena di Sisifo. 

Rosa M. Egli era peccalo a non ricor- 
darci qui questo verso , che si bene raffron- 
ta un poeta con 1' altro. Percotevansi in- 
contro; e poscia pur lì Si nvoìffea ciascun 
voltando a retrò , Gridando; Perchè tieni? 
Perchè òurii? Perchè tieniF^rìda all'avaro il 
prodigo. Perchè getti oiayTÌSfoaàe al prodigo 
1' avaro, cosi spiega cotesto Buìiare ii Buti. 

ToHEt. Inloruo a questo Buriare; di cui non 
mi ricorda aver veduto altro esempio; non tro- 
vai ne' comentatori chi di nulla mi soddisfa- 
cesse; uè io so indovinare, donde il Buti avesse 
cavala quella sua spiegazione, salvo dalla ra- 
gione del senso. Da ultimo m'abbaltejad uno, 
che io giudico de' migliori, il qu^l sottoso- 
pra imbercia nel segno. Burlare e BruMare 
può essere certo il medesimo. Ora Dante 
può averlo preso dal Franzese èrulè'rf '6ru- 
giare. certo bruUo ( brulé ) vai chlw^ga^ 
giaiu. £ perocché d* uno , che biscazza ejim^ 
de ogni aita facoltade ( e ciò sono i prodigi 
dì questo luogo ) dicesi , Egli è hrugialo di 
danari \ di qua tolse Dante per avventura 
questo burlare, o brullare , per fondere, e 
gittar via ; sicché 1' avaro dica al prodigo^ 
Perchè óragif orreio $e' ófi^iato ta, f9e 
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gitlar via il tuo? .\. cui riesca di triivar mer 
glio, si gliene saprrra grado. 

Rosi M. lo non cerco per me punto me- 
glio. Dame luetlcsimo in nut'Kto Ciuiio die 
fece in Latino, Jicc; cur cutìct<i profwid.sì 
sicL^liè è iiidamo lo sj^erar j'iii, ni' meglio. 
Ma seguitando ; Così iomfivcin per lo ceff 
chia tetro Da ogni mano all' opposi lo pum- 
toy GTi'lcuidosi anche loro ontoso niello. Poi 
si volgea ciascun , quund' era giunto Pef 
lo suo messo cerc/iio all' altra gioat tìiót^ : 
noQ credo esser di voi chi noD veggn']^^ 
sa dipinta e maniata, senza mancarci, trotta- 
to a doverla \tdcrf. con quale c quan- 
ta eleganza di ] ai olo e nianicre! Quc\ gia~ 
»lra suggella appuulo, a significar lo scon- 
trarci e cozzare de' peccatori, il lì iti ccl di- 
ca : Giostra è quandi l' uno aii'aUere cor- 
re contm dell' altro coli' aste brocca,le col 
ferro di tre punte ; dove non si cerca cit- 
toria, se non dello scavallare. 

Zet. Questi son, pare a me, di que' traiti; 
dove per sola Ift naturalezza c proprietà della 
espr€Ssion<^, il lororo ri '|^r cosi poco o Dul- 
ia, clic ( iascuno si prometterebbe di sapernie 
fani altrettanto^ ma alla prova li- T,o^Oi0, 
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fta scelta , e daU* accoramento 'j^s3^ 
le. ora essendo le parole infinite,, e B60k 
niunero ì possìbili accozzamcnii ; a aapi^ica» 
"vate dd mazzo quelle sole colali , clib piU 
ftcciano al caso , ci bisogna un capitale smi- 
SDrato di lingua ; ed oltre a questo , un senso 
ti delicato , che delle inuumerabili sappia 
trovare ed eleggere le più appropriate , vi- 
ve , colorile , calzanti : e (jueslo è dì po- 
dii. De' possibili accozzamenti poi , a sa- 
perne formare quelP uno , che sìa il più bel- 
lo ed acconcio a porre in esser la eosaj e 
ciò lare per modo che non si paja , .àoh che 
l*^arte non dia negli occhi j è privilegio , £ 
.]^IClu's||te»à'} anzi di pochisBÌm^^ yv^, 
TOREL. Voi diceste la pi^ vera , e k-'m^ 
DO cDDOsdata cosa dd mondo, e per questa 
cagione appunto , essendo già staio ed essea^ 
do tuttavia cotanto numero di facitori di 
versi , i poeti però sono da coniar sulle dita. 

BosA M. O come mi ride 1' animo, a sen- 
tir da loro ribadila questa sentenza , - che io 
mi sono sempre tenuta chiusa nell' animo , 
per paura di sciorinarla I da che non pure 
ella non è ricevuta generalmente , ma uè 
saputa conoscere , non che voluta. Una c(k 
sa vorzei notare ne^versì wprallegaii , a che 
%|B,^KaBlB(^mal Itt posto meaKf ed è oo- 
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tii lirif^iia. Dove dice. Dante, che CÌSSCUQO 
i]i (jiie' [teccalori era aiiJato per lo suo me9~ 
3u cerdtio ^ quel suo ha un significato a, p<%- 
clii noto , coiuecliè noi Lombardi l' abbia- 
mo iu bocca tutto d'i. Vuol dii'c qui quellp 
spazio assegnalo, quinci a'procìigliì , quindi 
agli avari da caininin.irc , senza poter pa^ 
sar olire. Ora la voce suo , uoa pur dicie 
proprielìi e dominio \ come , la sua casa-^ 
il suo campo \ ma serve anche ad espri- 
mere quello , cbe comechessia, fuor d^^o|^ 
ritto dominio, appariieue o attiensi 'jS^*^ 
cuno. esempigrazia , nel giuoco , iu cui hìr 
joguasse chiamare , cioè nominare carta , o 
numero che mi fosse venuto a mano , di- 
rebbcsi, Chiamare la sua caria, il suo nu- 
mero. Cos'i ne' Fiurclli di S. Francesco i5o, 
di alcuni laiicinJli , clie facev-anu all'alla- 
lena sur uua trave ailra\crsaia sopra uq 
;il(ro legno, dice ciie ciascuno sttiva dal 
suo capo, e andavano in su e in giìij cioè 
suva dal capo del legno dalla sua parte; 
E somigliante uso è nel Dialogo di S.->^e^ 
t;orio ( Lib. 111. G. i5 ), dove raccontasi 
di gran moltitudine di serpenti falli mori- 
re da S. Florenzio. or acciocché corrom- 
pendosi , non oe.^wf^r aria guasta del puz. 
a °"T- rVr^TT1l|l1||l1<j|li|||^m 
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erano i serpenti morii : c ciascuno piglian- 
do il suo , gli portarono eia , ed il luo^o 
fu purgalo da quella pestilenza. Or qui la 
Voce suo vai quaiilo , uno per uno ; cioè , 
ciascun uccello n'avea preso uno di per sè. 

ToREL. Tenmi vi siamo senza fioe , o 
Filippo , di questa bellissima osservazione j 
e certo l'uso di qucsia voce non mi ricordala 
d'avere notato mai; e cosi sarà di molte 
alire; e voi farete cortesia a venircele dimo- 
strando , secondo clie vi verranno innanzi. 

Rosa M. Io ne polrei forse entrare in 
qualche opinione di me medesimo , se non 
sapessi , l'amore mettere talor la benda an- 
che a' più savi, ma procediamo. Più avanti^ 
il Poeta spiega la qualilU delle due opposite 
colpe quivi punite, e dice^ Ed io eh'' avea lo 
cor tjuasi compunto , Dissi ; Maestro mio , 
or mi dimostra Che genie è questa , e se 
tutti fitr cherci Questi chercuti alla sini- 
stra nostra. Ed egli a me ; tutti quanti fur 
guerci Si della mente in la vita primaja , 
Che con misura nullo spcndio Jerci. Ecco 
qui guerci fìguralameute , come di sopra 
dice di Ciacco , Cadde ... a par degli al- 
tri ciechi, ed ecco la general forma del loro 
peccato,- Non tener misura nello spendere. 
Segue ; Assai la voce lor chiaro f ahbaja , 
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Quando ('erìgono a duo parili del cerchio j 
Oi e co/pa contraria gli dispaja : bel modo I 
gli parie insieme, ed ecco h ^f^, 4^^^t , 
cioè l'eccesso oj-iposilo , cha aegeO!»^^^ a«- 
li rimanila addieiro. 

Zev. Oli! ohi i^arobbe mai t{uesto ahbafa, A 
/oprare della iiaiiira, che dice LugrezioT (1 1. 17). 

B.OSA M. Forse che si. mi ricorda , esser 
ivi i^M' TeiÌK) ..spiegato per, cam impela 
proclamtfrc. Finaluieate condiiiide j Questi ' 
Jur cherci , che non han coperchio Filose 
- al, capo , e Papi e CardinaU , In cui usa 
avarìzia il sao soperchio. Dopo T ararissimo 
Giuda , nulla maraviglia che Crislo patisse 
siCTaiia gente iiella sua Qiiesa. Ed io j Mae^ 
Siro , tra questi cataU Dovré" io ben rico. 
noscere alcuni , Che furo immondi di co~ 
testi mali. Ed egli a jne \ F ano pensiero 
aduni : La sconoscente pita che i fé' sozzi , 

dì fyfxa. In eterno parranno aJIi duo coszt : 
Questi risurgeranno del sfiderò Col pi^no 
chiuso , e questi co^rin mozà. Che la- 
me ricevono questi versi da quelle parole 
così efficaci e calzanti , abbajar una cosa ! 
contraria coìpa ti dispaja ! col pugno chiw 



non serbanctosi pure ì capelli t pet; iltt^ 
dire della beUissima immagine del far)I.^bp 
sorgere in quell^ctUo ciascano , clifl più 
«onto il loro peccalo- Jkfat dare e ?nal te- 
ner lo m'irido puhro Hi toìto loro, e po- 
s'i a questa zitffa. Qual ella ■tia , parole 
non ci appulcro, verbo fatto dal Poeta di 
co'po, e vale} Io non, fiorisco la cosa con 
pih parole. Voi-^Tedete sicuro e.-y«go ma^ 
do .di dire.. altri, legge .altramentì:,.^^ !»^ 
fa fora». , . .■ . y. ■ - tjgSij.,,, 

x_ Zbt. 'lo rido qui della r$lÌgioae di certi 
grammatici > elle. nella lingua vogliono spier-^ 
gar ogni cosà ogni cosa a stretta ragione. Come 
spìegberanDO qui l' aver Panie nel costrutta 
medesimo scrino, /jos/ì a questa zujf.i , dopo 

10 ha tolto loro , (.he è terzo caso ? e posti 
Yaleva il quarto j ed era da dover dire , e 
gli ha posti, or come è qui questo modo, 
V-& ne ha de' cosL fatti piì» che non ha rena 

11 lito. Ecco , se in opera dì lìngpa sì vuole 
andar colle seste ^ e raggiustar ogni cosa per 
appunto alle regole di gnunmatica j e non è 
anzi da levarne Io ìntèndiraento in sostanza ,., 
attendendo ad impratichirsi dì questi o vez- 
zì| o 6gare che voglian essere, e che veg- 
^omo i maestri aver nsatp a sicurtà , senza 
voler dì tutto repdfr ragione-; qhe ella noR._ 
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v*'è , ma pure capriccio} cosi nella noitra 
lingua , come nella Latina ^ e credo bene 
nelle altre. 

Xohei.. Mille ed nna ragioni v'avete voi. 
c lasciatevi dire , se altri vi dicesse altro. 
La natura delle lingue ( guai piìi , qual 
meno) tira gli scrittori a ghiribizzare così, 
RB^n do che i lettori suppliscano essi , aggian- 
<^^t&M^Tino , secondo il bisogno t il cbe 
parlare una coiai nobild e fr«ildieu!)i> 
cavandolo dalle scuole. 

Zbv* 01 cotesto, cotesto appunto! Tirate 
innanzi. 

Rosa. M. Qui Dante cava dal detto nna 
molto savia sentenza. Or puoi, _figliaal , 
veder la corta buffa ( inezia , beffa ) I}e\6en 
cAe san commessi alla fortuna, Perchè Pu- 
mona gente si rabbuffa, e mostra assai savia- 
mente , iJic corta buffa era quella : CJte tutto 
F oro ehf è aotio ìa ìumt ^ O eke già fii t 
di guesf anime stanche Non e' potrehhe 
farne posar una, luminosa sentenza! ebe è 
certo un molto bel dire, dicendo cose coinuai 
per modo niente comune. Gli nomini per li 
beni della forlnna combattono insieme, cbì 
non lo sa? comballendo si accapigliano; ed 
aecapìgliandosi, si rabbuffano. ^questo passare 
d^e &.r il lettor (U uL» in idea ( che 
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ttnl da lè chùm Falkra ) » i la fente del 
diletto che vien da queMa maniers dì scri- 
vere. Ma questo aver nominala la ÉtrtaBa^ 
dà a BaDte l-a presa di domaadare a Yir-^ 
gilio , che gli «ponga la natura e l' operare 
di lei. ora Dame glie! fa fare per modo alto 
e mirabile. Maestro , dissi lui , or mi di 
anche ; Questa foi-tuna di che tu mi foc-^ 
che , Che è , che i hen del mondo ha si 
ira branche? E quegli a me ; O creature 
sciocche t Quanta ignoranKa è quella che 

cffér^ ! Or" vo' j ohe Ut mia temenza 
m 'mòòcche. Si par chiaro (, pare a me ) 
che qtii Dante usò n' imboeehe , per riceva 
in bocca , cìoi intenda. Se poi con alcuni 
fosse da leggere questo verso ; Or vp' che 
ùttti mia sentenza imbocche , cioè quasi zm- 
becche , imbecchi , la cosa sarebbe aperta. 
Colui la cui aaver tutto trascende , Fece 
U cieli e diè lor chi conduce , >52 eh' ogni 
parte ad ogni parte splende , JUistribuenda 
ugualmente la luci.' l^mileatente tfgli apleri- 
dor mondani O^l^^tmi&ministrae duce, 
Che peimutasae' l^ig^jm ^S'itH vani Di 
gente in gente , e d" uno in altro sangue 
Oltre la di/ensìon de' senni umani, nobile 
concetto con-.ftobilìssime forme adombrato 1- 

ttoasb. Questa grncnl; loinì^nr.-'i' ^lihù' 
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Fiiriiin.'. ; eil è pei'ò il fermo Ordinamento 
di Dio circa i casi e' fatti del mondo : e 
forse meglio , una Intelligeoza celeste, a cui 
Dio commise l'esecuzione del suo crii in amento. 
oltre la difenaion, ec. }cioè , dal qual ordi- 
namento non ò umano avredimento ilic sì 
difenda, ^nh' ( il percbt ) .una gente 
impera e V altra langue , Seguendo lo gìu- 
dìsio di costei , C/ii' '. è oecullo , com' *« 
,erha l' angue. P^asd-o saver non 7ia contt-asio 
a lei ; Ella provvede , p udica e persegue Suo 
regno , come il loro gli altri Dei. Questi 
Dei voglioa essere gli Angeli, da Dìo posti 
a diversi ufìzi , ed anche a' regni ; come 
abbiamo in Daniele. Le sue per/tm^as^m'^ 
hanno trieguc : Necessità la /a iésètP^aciBs: 
Sì spessa vien chi vieen-la consegue. Come 
spieghereste voi qui , Filippo ? 

EosA M. Parla qui Dante del permutare 
delle cose mondane , e dice che elle non 
lianno tregue ; cioè interrompimenlo nè so- 
Epensione. Ecco dunque , che per questa 
fermezza e necessità del divino ordinamento 
andando queste permutazioni difilataincnte , 
Vanuo veloci senza litardije cosi spesso avven- 
gono i detti avvicGudamenti : che è il wcendb 
consegue ; cioè seguila l'avvicendar d'usa 
eesa con altra } che è nn dir«, Viea' gui 
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vicem àf^rius tìeeipit. Or alle dmiÉ' cose 
ri <:ontìniia Dante- con- cpiesta taagaifica 'aen^- 
■tenza , espressa con manterB UaìtiabiloMfnte 
-poeiithe : Questa è colei ch' è- tanto fjosUt 
in croce, Pur da color che le davrien dar 
■lode, Dandole biasma a torto e mala vaco, 
Mn ella a' è h'.ata , e ciò non ode: Con 
Poltre prime creature lieta Valve sua spe^ 
ra, e beata si gode. Che numero ! tilie eletta 
ài parole e- di modi! chf'-li^%r-% natura 
.poetica se lo sente. Ed ec«ò^1{trél& Fortuna 
iéià eosa è-? non altro>> 'ckt^'^^Vìdeaza , 
ovvero Iiriernia ordinazione déì dMno vole» 
re, che amininistra e guicki senza contrasto 
le cose umane e raoncHaVi. Ma io credo terrìjio 
da rinunziare V onore , e scm icariai sopra 
guai s' è' M uno di loro due. del carico im- 
postomi ^ di notar piìi aranti le bellezze di 
Dante.. 

. .Tosse. Kon punto , no : tiopp? siete V<A 
uomo da ciò', e se non fosse che noi vegSsme 
aTer , ^ii «he «d* altro , rispetto a -bob 
darvi troppi^ fatica ,ìioÌ vorremmo-ami sen- 
tirvi parlare tuttavia nn pèzzo, or voi almens 
.ne conducele fino al termine di questo Can- 
to , cioè fino alla palude di Stige , che 4 
poco piìi in là nel quinto girone, 
Rosa M. Questa in' è troppo cortese vi»^ 
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leuzA , da potermene io j o volermene cefr-- 
lare, e però eccomi a coctinuarmi. Or discen- 
diamo ornai a maggior pietà .- Già ognè 
MeUa cade , luhe aaìiva Quando mi mosti f 
■é U troppo starti vieta, già i Valica la mexu 
notte , e te sielle smoutsBo dal meridiano^ 
Zev. £lt fam nox tumida coelo Praeci-' 
pitatj suadentgue eadentìa aidem smtnoa-, 
Tirgilio. V 

Rosa M. I^o£ nciSemmoiì cerchio aW ai- 
tra riva Sovra una fonte , che balle e riversa 
•per un fossato , c?ie da lei àìriva. Che 
natoraleiza di parlare espressivo e poetico!- 
invece di dive: attraversammo il girone 
fio all'altra riva , andando sopra il margine' 
d' una fonte , the bollendo e r^ersando corre 
per un fossato.- Qa«l Boilt è' ili rampollar 
dell' acqua surgente ^ come quando al 
fuoco leva il bollore.' E quanto bello quel 
riversa cosi tutto «olo senza nome ! e non è' 
miga questa licenza Dantesca , come direbbe 
([ualche saputello , ma proprietà che ecco 
yit. 5. Maria Maddalena 80. ^ tuttavia 
cenavano gii occAi iuot , cAs parevano due 
vem it ac^a. tutto àesso. L' acqua era òaya 
motto pi», che persa: M noi in compagnia 
delt onde &£ge ^ Entrammo giù per una vitf 
diverta. Lawùi la forte immagiae , che dà 
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21 ve&r qwfl* scqua c3ie' trae al cero : ma 
queir in compagnia dèff onde òtge , k di 
qaelle naturalezze die mi tanpo jorreré l'a-' 
^quolina. vuol dire, /w^i^àcg'iHl co/mtie. 
Cbi va cosi , mostra aver ano «i allato , che 
lo accompagiia : e in questo senso medesimo, 
in luc^o di in compagnia usò altrove il 
con, per accennar cosa che altri fa con altro, 

0 con altra cosa , che mostra di farne un'altra 
con lui nel medesimo tempoyil che ha somi- 
glianza di accompagnamento. Ecco Dante;, 
Furg. 6. anderem CON^ueito gi<^ 
innanmif RufiOMi qutPtiopià pótreim omaii 
cosi della notte-f |«i<^7. ^én^^tò-eit^i^m 
cosa deare fln^ » O^ ite:»»*^)^?^^^ 
aW ir suso, tìen ai patria CON lei tornar 
in giuso , E passeggiar la costa , ec. 11 
giorno e la noite col loro durar danno vista 
d'un colai andare; e chi va in quel tempo, 
accompagnasi con essi nel suo cammino : 
e così va con loro , od in compagnia loro, 

1 quali modi di dive - sono naturalìasimì ^ rikà 
perchè ««ftlÉÉ «Mf^^^^ttG^^ hanno noft 
lor naova tofaìii •pèmti^l^iSàì' » pìacdoftfrt 
c in queste cose Dante tiett'r 'if^eahipo. L'eiH 
trar poi giii per nna via divéiia> è il vSir 
tare che fecero , scesi giii dallit viva , a tou 
xaanca-j rasente alla palude^litica^idiÀ^ll^^ 
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via diritta , che avcan fatto fin là Iraver- 
ìando il girone : e vien àaì divertere dc'La- 
tini , ed eziandio nostro j se tnal non veggo! 

Zbv. Voi valete un tesoro e mezzo, or 
guest! cementi mi vanno a sangue j non certi 
^tri miseii e gretti , dhe dh menano colle 

come temcssei'o usar dell'orma. 

B.USA M. Cosi è , o così ne pare alti-esl. a 
me; che non se ne cava un cosItdUo al rtipn- 
do. Giunto Dame alJa palude Stigc , ci vede 
dentro sommerai gii iraconJi , che continuando 
lor vezzo , si mordono insieme e si abboc- 
conano ; tornala in supplizio la loro colpa 
medesima, i/na palude fa c' ha nome Slige 
Questo Insto nisccl , quando è disceso 
piè delie maligne p aggi grige. £d io che 
de mirar mi stava ifiieao , fidi genti /la- 
gose in quel pantano , Ignude tutte è àon 
irmbiante offeso, sembiante offeso , 6 sem- 
l^nte d'uomo addolorato e sdegnoso : come 
ha Cicerone, ad Alt.,L.ib. I. ep.i-j. Alie- 
naius et qffensus animus, e Tusc. Y. 3j. 
\/4liena et o/fensa /.opuU volunlas. Questi si 
pcT'colean non pur con mano , Jtfa con la 
testa e col petto e co' piedi , Troncandosi 
co' denti a ùrano a brano, doh ! che macello l 
Ma un tratto da gran maestro mi par guetta 
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. Set Poeta , ctie fa vedere eziandio Quello 
elle non si vede; facendo notare a Dante , 

che come di sopra al pantano vedea quel 
macellarsi che insieme faccan coloro, cosi 
troppi pili allri n' erano di sotto allo stesso 
.tormento : e ne fanno segno le bolle, che 
i sospiri mandavano di sopra neli' acqua, é'I 
borboglio delle parole smozzicate che oscì- 
vaA dal fondo, e perà, . ZJtf^ bnon maestro 
disse; Figlio, or' vedi ' If fààme di color 
cui vinse V ira : E anche wo' che tu per 
certo credi , Che sotlo V acqua ha ' gerite 
che sospira; £ fanno pullular guest' acqua 
al summo , Come P occhiò ti dice , a' che 
a' aggira. Filli nel limo dicon; Tristifìimmo 
Neil' aer dolce die dal sol s' allegra , Por- 
tando dentro accidioso fummo: Or ci aitrt- 
sliam nella, belletta negra. Qutsi' inno si 
gorgoglian nella strozza; Che dirnolposson 
con parola integra '. Questo è dipingere le 
cose, che a colori non si làrebbe più , ~ né 
m^lìo. Quel pullular dee venire da polla 
d'acijda, o vena jsampillanie ; e da questa 
lè bolle, o sonagli , che forma di sopra l'aria 
nell'acqua rinchiusa. Come l' occhio ti dice. 
questo dire dell' occhio è una bella meta- 
fora , simile all'altra eziandio di Dante,. 
parsa beato per ^scrìtto;' à;£ k nxto ilfiSBi^bftr-' 
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l' idea, ìscambiandola con altra del medé- 
simo genere, ma più viva ecolorita.il far 
dire all' occhio una cosa , è piii che fargliene 
rappresentar l'immagine. Bellissimo quel fra- 
stagliar delle parole, che qnc^ Irisd gìttane 
PI dalla belletta cosi cincischiate 1 La voce 
gOTgtfgiian i tutta al proposito, e col suono 
medesimo ìmmìta il borboglio del parlar che 
esce dell' acqua , con quel dell' acqua ; la 
quale turando la bocca del gorgozzule, o 
la canna del polmone , imbroglia ed affoga 
le sillabe, che non possono avere il naturai 
guizzo, cbe dà alle parole l'intera forma: 
e r acqua medesima ivi saltellante, borboglia 
anch' ella. Io ^ auom^;lierei al gargarizzare; 
che è rÌBciacqttar la gola con acqua, respin- 
gendola e tenendola sospesa coli' aria spinta 
su dal polmone, ohe la fa quivi ballare : 
onde esce quel suono simile al borboglio del 
pajuolo, che bolle a ricorsojo : c noi il chia- 
miamo, J^ar già glò. i Greci hanno un loro 
verbo , con suono altresì molto simile a 
questo che io dico, cioè cachlaso ; che è U 
verso , che fa l' aòqua uscendo da un rìver-: 
sato fiasco di grosso ventre per collo stretto 
ciò. 

ToBBL.,Noa era possibile ritrai meglio la ' 
cosa f che voi faceste, Filippo nostro : e ciò 
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i gran prova ddla somma perìzia vostra in 
fatto di lingua, ben facemmo noi a com- 
mettere quest' opera alle vostre mani. 

Rosa M. Troppa gentilezza. Così giram- 
mo della lorda pozza Grand'' arco , ti-a la 
ripa secca e 'l mezzo, Con gU^ occhi^^ 
a chi del fango ingozza? F'enimmo al pie 
d' una torre al dasaezzo: da ultimo. Quel 
mezzo coli* e stretto , e le ««te schiaciaate , 
è il contrapposto di Kcco ; ciók moUicció. 
Ma è pur bel trovato del Poeta, vedendo 
dire che e' sguardavano i SOriunerri neliàp- 
go; che epli , per dar al concetto piii ri- 
sentita forma, dice che e' s' ingozzavano il 
fango: che èvaf^u p;irlìcol.niià crìlevata.Ma 
io.ho oggimai l'ornilo il mio còinpito, co- 
mechè io mei debba aver fatto: e però ras- 
segno il lavoro a migliori maestri di me. 

ToBEL. Voi siete per al presente licen- 
Halo a pigliarvi riposo , secondo la prò- ' 
messa che Te_a*abbiam fatta; sì veramen- 
te, che voi tàate acconcio a rìpigliar - 
sto medeùsio n$ào qnandlo .ve ne tocdù 
la volta: il che non sarJt troppo tardi, in- 
tanto dell'operato con noi, ve ne sappiam 
molto grado. E veramente qui sarebbe luo- 
go da porvi la mano anche il nostrp Dot- 



l88 INF. DIALOGO Ilf, 

tor Zeviani, il quale mostra che ami trop'"* 
po lo starsi in panciolle ascoltando pur noi. 

Z£V, Deb! non mi guastate ora questo 
piacere, non mancherà ad alira yolm il 
farvi quatti'o cliiaccliiere anch'io, se il der^. 
atro rrìiì hL-'''^ dato. Viene adesso un de'mi- 
glióri luoghi di" Danlc , dico il passo di 
Stigc,'e 1' entrata nella città di Dite colla 
pittura di Farinata; che sono cose Ito^ó 
da voi, Giuseppe > "ect.io. me ne succio' R 
dolce 'fino ad "ora, è mfi_jie_sìsJlJI^J£[Bft~ 
l^oa de lle. helle cose, cfie da rei sentirò: 
' J& k immagino si cke -^à le senio. 

ToBEL. lo non sono per cessar questo peso, 
comechè mi vergogni di questo che voi mi 
diceste, sapendo di non dover potere risR UL- 
dere per m\ millesimo alla troppo cortese 
é larga vostra espettazìone. M a io non met- 
to mano a nulla , se prima non ho da voi 
sicura promessa, che voi dovrete altresì con - 
segnitare al l^ „;y^,^'ra vici^ndn. i 

■ ZbTìVC! ^ [Volete voi che, per esser io av- . 
'i«t|c^^'TÌ''maQchi7 noa k gente piìi -leilè 
di<^L(Nre; e'son tutti d' un pezzo: vi dico. ' 

ToaEL. Sia con Dio. Qui fa Dante uria 
delle piii belle e risentile pitture : e prima 
riiassi indietro alcuni passi, dicendo ; che 
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<^ìi aveft 1 prima d' raserà al pìé della- tor- 
re , vcdtttoci in cima fare^ootiÉtt »^ht'»-J-. 
quali noT sapeva a cfae riùsòiisero; e d eratitj 
due CamraellG, alle (inali avea risposto un 
allo. Accennavano rjuelle due al barcajuo- . 
lo Fìcgias le due anime, .che venivano per 
esicr passate di là ; ed egli colla lerza aver 
re:idiito il cenno, che tosto sarebbe a proda. 
. ' udite: Io dico , seguitando ; che assai. prima , ft_ 
Che noi 'fiissimo al pie delP alta torre. Gli- TBL 
occhi nostri n' an Idr suso atta cima , Per 
due fiammette che vedetnmo portsr t- essw' 
poste, ecco altro esempio dei verfaO' v&Jere 
, cui cons^uìla uq^l^nito ) ; £d uh' cUlrti 
da ìungi renderanno' i Taniò òhe a-pena' • 
iV poiea V accado torre. Senza toccare per 
ungula le propricià e Lellez?e di questo par- 
litre, notaste q\iE\V andare degli occhi ? Son 
dice vedemmo, non vol gemmo gli ocelli r 
che sarebbe modo comune , e non darebbe 
r idea cosi di getto e rilevata , come fa l' altro. 
Vuol dire ; che gli occhi loro tirali a quel 
nuovo -ségno , v' anditroao da sè , non aspet- 
tando d'esservi mandati' T )er eletta, od iqt a . 
pe rg_ della volon lìxj. il che h il |NE(^ìo. de' casi 
repentini, o dell'apparire cosa* HiìÌ^|jBUata e - 
dì insolita vista; che gli ocdii ct 'tHMYoao,- - 
(lescienti mu medesimi, nel qual senso (rìr«]r 
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tsado. il costrutto ) sì dice , che una cou 
ci Gom agli occhi, alla lingua ; quando ella 
ci viene veduta o delta inconsideratametite , 
wnza nesba eledone: di cbe, ai T«rbo cor- 
rere i troverete esempi auaì n» 5- 
Crusca. £ comb è a«»i vago dire , cbe uni, 
cosa ci corra agli ocdii) ^li è altresì , cha 
gli ocdù ci corrano ad una cosa, 

Zev. Detto egregiamente. E quell' altro , 
c/ie CI pena il potea P occfiio torre ! che ne 
dite? che bel modo di parlar*! per accennar 
cosa lontana, che a mala pena si raffigura! 
ma quanto è ptìi leggiadro quello di questo! 
Or io non credo {aliare, questo è un dire 
propp^inato dal Latino, .Recipe nunc Da- 
naùmintidiaai e dal suo rovesciò; JOa Titi- 
re , nobi'a ; cbe questo è Dinne , e .que&o 
odi i e' sono un torre degli orecdiì -sicol- 
tando dò , che altri ne dà parlando. 

KosA M. Ottima , e sentitamente osservato ! 
se mi si conceda questo giuoco di troncar 
nel primo avverbio quel mente , che suona 
poi intero nel secondo per tutti e due : dà 
che esempi a bizzelTe ci dà la Ciltà di Dio. 

ToRBL. Continuandomi ora_^ Flegias viene 
it levare i due passeggeri. Ed io rivolto al 
mar di iuia> H senno , DiiJti ; Que^io cht 
(jiM? « ri^ponife (^eU* altro fuoco? * 



Digilizedliy Google 



«ìnto vili. 

chiam guéche 7 fiemto? 11 faooo chedict? 
«f altro che rispoade? <)b.hMo cotesto direi 
egli a me; Su per le aueide atde Già 
puoi scorgere quello che a* aspetta , Se '/ 
fummo del pantan.nol ti nasconde. Vedi, 
«he cosa si aspettava da chi fece il primo 
cenno; Corda non pinse mai da sè saetta. 
Che sì corresse via per l' aer snella, Com' io 
fidi una nave piccioletta P'enir per acgua 
verso noi in quella. Sotto il governo d'un 
8^ gf^eoio , Che gridava; Or ae' giunta 
anima fella ? -Inmuari tr*tto , voi vedeste 
non pur udiste nel ptimo verso ^ il saono 
4ello scattar cii.e fa la fi-ecda, nello scontro 
del . «è con saetta e ([uincì il rapido volar 
della stessa vb\ numero del secondo verso: 
il che è non poca d' arte poelica. In quella, 
è in quello ; ciw Nel medesimo istante che 
Virgilio parlava. Flegiàs , J^/egìàs, tu gridi 
a vóto , £>isse lo mio signore -, a questa 
volta : Pià non ci avrai se non passanti 
il loto. Quale colui , che grande inganno 
assolta .Che^U fiu /<iUo , e poi ee ae ram- 
marca; Tal *i ftf ifte^i^ t^' ira accolta 
Tu non ti avrai > se noa per passard di 
là. non ^sperar di noi altro. Virgilio attuta 
Ja rabbia di Flegias , ed entra ; Lo duca_ 
wo tratte»» nellif. barca JB rpoi mi /tot. 
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entrar appresso lui ; M sol quand' ió fui 

dentro, parve carcm. Tosto che V duca e4 

10 net legno fui , Secando iene va Cantica 
prora DeW acqua pià , -cAs non suol con 
'altrui. 

Zxr, Addìo , sozio : Simul zrccipit -aheo 
Jngeniem ^eneam. gemuit sub pondére 
cymha Sutìlis , et mullam aocepit rimosi 
paludem. salvo che Virgilio fece intendere 

11 peso del corpo d' Enea , al cigolar che 
fece la barca ; e Dante al pigliar piti del- 
l' acq;ua , anzi ■ b1 «oìco ciie la prora ne ■ 
menava pih fondo: delle quali due imma- 
gini , io non so a "ciri dar la roano. Fea-;< 
ndllftta maestra è poi queU' a/mca , ' data 
alla prora ; che ci mette sd gU' occbi qnei 
battéllaccio tarlato e sdrucito , che Cacevà 
acijua per tutto. 

ToREL, Voi l'avete appostata, che niente 
meglio. Mentri: noi correvam la morta gara 
( udite parole cav: te dal mazzo , per dipin- 
gere quel cnnal di belletta! ) ; ceco nuovo 
iacidenle; trovato con grati maestiia Atì. ■ 
Tocta ; cioè tutto imbrodolato di memaia 
Filippo Argenti (di cui il Boccaccia cónta, . 
che fu una bestia ìsd^^osissima e stilatosi 
aopra ogni oredere: e ben sei seppe quel 
Biend^o } al qnal, d^e «fwmatr pngiia 
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the egli toccò, non rimase pelo addosso che 
l>en gli volesse ) ; il quale afferrata la proda 
delia barca ^ voleva gitiaisi dentro ; se non 
che Virgiiio nel i-isos[)insc. ma udiamo esso 
Dante : Dinanzi mi si fece un pien di 
fango , E disse ; Chi se' tu , che vitni anzi 
ora? Ed io a lui; S' io vegno , non riman- 
go : cioè Vengo , non per restar conte te. 
Ma tu chi se' , che ài se* fittta brutto ? 
Rispose ; F'edì che <on un cha piaìigo. Sd 
io a Itti ; Con piangere e. con Uttio^ Spi- 
rito maladetiOf ti rimani t CK io ti cono-- 
SCO , ancor sie lordo tutto. Allora stese ai 
legno ambe le mani : Perchè 'l maeafro 
accorto lo sos/jinse , JDìcendo ; fia costà, 
cnn gli alili cani. Egli fu ben fiera cosa. 
Voi intcndele,in tauii accidenli e si varj, 
c 5i a luogo introdotti e dipinti , la gran- 
d' arte del nosu-o Poeta : la quale non è 
minore nel pigliare quindi cagione di abbas- 
sare eziandio i piii alti dei mondo. Ecco : 
ZtO collo poi con le òracda mi cinse 
Baciommi,U oo&p^ e disse j Alma sde- 
gnosa. Benedetta còki che 'vi. /e s^ incinse 
( s' ingravidò ) ! Bravo Dante ! Cicero prò 
domo sua. Que' fu al mondo ( segue Maro- 
ne ) pirsona orgogliosa: Bontà non è che 
tua memoria fregi Co^ e' è l' ombra sua 
Bell, di Dante 1. |. " 9 
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•qui furiosa. Bei modi , ed in aommo ele- 
ganti! Or viene il buono : Quanti ai ten- 
gali or laasù gran Regi , Che gui- staranno 
qome porvi in irago, JDi eè' biadando orrir 
èili di^r^ / or questa è bene una mazzati 
sia Ercole! *e 1' amaro «ta in quel contrap- 
porre i gran St^.t'porci.in óms'o ; ^Hioìe, 

' tratte in vero studio dal truogolo e dui por- 
cile. Ma il Poeta rinforza la danza , facendo 
all' Argenti dagli altri imbrodolati render il 
contrappasso ,' per quella folla di busse , di 
cbe egli governò sì bene quel cattivel dì 
Biondello. Edio ; Maestro, mollo sarei vago 
lìi vederlo aUitffare in questa broda. Prima 

■ che noi uscissimo del lftg9. Ed egli a mei 
jivanii ohe la proda 1^ ai lasci veder, tu 
aarc^ sazio .- JDi tal dimo converrà che tu 
goda. Dopo ciò poco , vidi quello airaaio 
Far di costui alle fangose genti. Che Dio 
f ancor ne lodo e lo ringrazio . . . Ma voi 
rideie mitavia , Filippo? 

Rosa M. BidOj perchè mi lorna a niente 
una costruzione fatta già a questa terzina 
da'un Scr cotale , il quale volea , e disse 
doTcrsi ogni cosa di questo e d^lì altri 
sommi poeti -spiegare a ri^ien di gramma- 
tica ; e o<tó'i la ordini ; P.oco t^mpo dopo 
ciò, pónendo mente alle fangose genti, io 
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le vidi Jan di quésto gutUo Uraxio , p«r 

io quah ne loda ancor Pio e lo ringraBÌo, 
ia quale coatruzione non esser vera si conosce 
a questo , che per darle pieno costrutto , gli 
convenne aggiugaervi tutto del suo quelle 
due parole , ponendo mente , che uè Dante 
ci pose, ne ci' avevano luogo, e ciò per non 
-euer bea pratico- de' natii modi e gaise del 
parlare , e di quelle ( o elle sieno' da dir 
figure , o rezzi , o altro ) , che io dico essere 
proprietà , e fattezze natnrHli di essa lingua; 
delle quuli chi è impratichito , non gli è 
bisogno di rendere così appunto ragione 
di ogni cosa , di ogni cosa , secondo gram- 
. matica. 

ToBEL, Troppo è vero questo che dite, ma 
spiegutemcDe ora voi la sentenza. 

BosA M. Ella me ne può esser maestro : e 
già 1' altro di ce ne toccò un cenno , al 
verso di Dante, Così vidi adunar la beUa 
acuoia Di , ec. ( C. iv. v. 94 ) , parlando 
dell' uso del verbo vedere , se egli è legato 
ad infinito di altro verbo da lui dipenfleotc; 
-e disse anche , che il medesimo era da dire 
eziandio del verbo^re , in somigliante costrut- 
to, tuttavia per obbedirla , dico. Questo 
Terbo f e /e/w adunque ha queslo di proprio, 
«he io certi ooitratti legato con infinito di 



altro yetho , questo à pare cerne »tlìVó| 
OTvero neutro assoluto ; -quando nella sen- 
tenza ^lì è e Yale per passivo, o per neutro 
passivo ; cioè sta senza la .si : e quando il 
■veibo che porta dopo , dimaniìa il caso sesto 
col suo segnacaso , in qiiclla vece s'ado- 
pera il segno del dativo ,■ cIil' è tuUavia 
proprio d'altri costrutti, ma gli esempi chia- 
riranno la cosa. Vit. S. 'Etifrag. 170. Vt- 
dendo lo nemioo tanta pazienza e tante 
fatiche portare a costei ; cioè , essere pop- 
tate da costà. Io non allego più esenqii , 
essendone anche troppi allegali allora da 
lei. Ora secondo questa ragione , ecco la 
cosiruzion vera di questo luogo ; Poco dopo 
ciò , io vidi DA quelle fangose genti FARSI 
quello ( tale ) strazio di costui , che ancora 
'/Ihc loda e ringtwcione .Dio. 

Zxr, In non ponendo anche io 

conto i'ii^^l^^Siéfi be' concetti ed. il nnme' 
i»:^^||n^S^n'é. pratica par della lingua 
JllÉjisSPpff'^" terzo della perfezione delle 
^MH^IlkK^^ér tanto io sono istizzìto del sentire 
f « certì nomini goffi e grossi cantarmi quella 
canzone jEgli vuol essere cose e sentenze negli 
scritti , e non già parole, come se le parole 
fossero cosa da non farne caso ; e senza la 
voltura « belleEM dellti lingua )- un' opffi» 
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<nc6e, ^ccellen^e 4aj,,ljHo della maicT ia ,- 
non p ertlesss .troppo gran parte di predio .- 
eziandio nelle do£tririe filosofiche e gravi : 
nelle gemili poi , il cui fine -si è di porger ■ 
dìletlo , come tìeila poesia spezialmente , 
non fosse il meglio ed it fiore ^della lor 
perfezione. Ed è questa: cosa della lingua a 
della eleganza cu tanto inaportare , che assai 
fórse delle scrittore i e' primi autori furono ■ 
sempre e' aOho immortali di fama ti;toriosa ^ 
■pìae per la sola litigo*, senza la materia, 
che elle h^ao- dì newonO > o di pickflis» 
Simo conte. 

Tohel, Voi avete milte ragioni , e mille 
torli coloro the altrameDli ne dicono, ma 
il tempo fa ragione a tutti , che le opere 
dfegli eleganti scrittori maniTPij ^pmpfg viv> 
nella onorala memoria d^li uomini ; dove^ 
^elle de' dotti e scienisìatì , ma senza ele^ 
ganza y spesse volte lascia! raingì£p^alrà'~pó!t 
vere ed alle tìgnaole. Wx Égli- h da lomarv 
a Filippo Argenti , dalWjfan rese' genri gatek- 
nato siccome udistèu}. Tut^^^mimno , jt 
Filippo èrgenti : Lo JFiojWtttTuy spinto 
ttizznrro In se medesmo si vtìlgea condenti. 
È tutto poetico quel gridar addosso a costui 
senza verbo, ^ Filippa JiigentìTe 'Voleva 
dire ; £>agU , dagli a Filippo MTSenti, Qnwe , 
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ellissi convengono alla^oga delle passioni 
vecmenli , clie 'nQTr"paiiscon ritardi. J vo- 
gl ione esser in lese anche di ciò cli'e non 
dicono. L' atto poi della rabbia di i[U£:l biz- 
zarro , che non potendo gli altri , morde 
se stesso , è pretta natura.. Quivi 'l iasciarn-'. 
mo , che più. non ne narro .- Mii negli orec- 
c/ù mi percosse un duolo ^ercft" i' avanti 
intento PoccJuo sharrà; É 'l buon maestra 
dis^. S Ornai , figliuolo , S' appressa ìa cillà 
c' ha nomeTJite, Co' gravi ( miseri ) cil- 
tadin , col grande stuolo. Ed io ; Jfiaestro , 
già le sue mesciute Là entro certo nella 
valle cej-nq T^ermiglie , come se di fuoco 
uscite Fossero, ed ti mi disse ; Il fuoco 
eiemo Ch' entm l'affuoca, ledi mo sbirci ros-w, 
Come tuvedi in gueslo òasso '/iferrio. Siamo 
alle Tosse della città di Dite , le cui mcscluie 
affocale e rosse già Dante vcdca. Udite tre 
versi , da tar invidia ad Omero : A'oi pur 
giugnemmo dentro all' alh- /of^su , Cìi<- vallan 
quella terra sconsolala ( the siion doloroso 
di verso piagnente ! ) : Le mura mi purea 
■ ch^r'^rro fos e. 

RÒ54. M. Quel vaflan , e ({vello sconsolata 
'danno die ci tanti piìi di forza ^ al concetto.. 
iTliiQfar' arbi«^o co» &tti Y«rM e noad 
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rende grandi i poeii; c solo i f.'raii.ìi li t;o- 
vauo. Wa the dicono le Signorie loio <li 
questa sctikcordanza , le mura ferro fosse ? 

TosEL, Voi ci fate questa dimanda , perchè 
nell'animo vi cova un qualche rabbuffo da 
fare a qualche saputello , che avr^ forse 
appiintató questo costrutto., eh? 

Zxr. E così ne creda io allresì. 

"Rosa. M. Per appunto : ma non intendo 
però io risciacquare aa bacato a cbi «{uetto 
modo non intendendo , l' aveste dannato ; 
A ad un altro , che TolAndolo ipiegar per 
grammatica, s'avvolse in mille ghìribìzu, 
che non saria tanta nn'ora a- kggerli od a 
recitarli. É bastcrebbe'v (te «[lsw|ouè niado 
proprio della lingua ;g%« 'questa a ide è- la 
ragione delle ragioni ; e ne ho qui in prov» 
un luogo de' Fioretti di S. Francesco, che 
mette il morto ben su la Lara; F /oro ietU 
si era la nuda terra. Ma volendo nnchc 
vederlo per ragione , alle corte è da diiej 
che se di due cose 1' una è 1' altra { come 
qui , che le mura erano ferro ) ; dunque 
il verbo essere ci sta a comune per ambe- 
due , e ciò essendo anche delle due 1' nna 
sola del numero de' piii. dunque il numera 
de' piii sarà eziandio numero «j^mCno', 
e tonverso ; e /così tairtp /a 4èira -tàno-i 
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leifì , <iu.3.ììio i letti è la ferm ; pigliandosi 
c noniiiiando , come ho detto , 1' una cosa 
per 1' allin. e per egual modo l^^nira eirt 
farro , e ferro erano le mura , allribuendo 
1' essere o all' uno , o a' molli , come ne 
piace. Ma che piii? non djciam noi tntto 
di con verissima propiielà , ciò è , e. ciò 
sono , volendo notare la mededmezu dì 
due cose, delle quali l'una è molti? esem~ 
pligrazia , nominando il dormire duro che 
faceano que' fiali, non era ben detto; Hanno 
. duro Ietto cioè i. mattoni ? e potaa dirsi 
.altred, ciA amo_ ì mesoni, dicendo è, rìs- 
gaarda il letto ; dlrando aono , dice i Rutf- 
/o7^' ; e posso dir 1* nn'o i V altro > perchè 
i^mftUonì. erano. il letto, ed.il l«lto ora i 
mattoni. Ma segna di grazia ; Signor Gin- 
*eppe. 

ToKEL. Voi avete tocco il punto. Flegias, 
dopo lunga aggirata , spone . in terra dalla 
barca i due passe^eri , dirimpetto ali* en- 
trata della città. Non senza jfrima far grondo 
aggirata, Venimmo in parie ^ dove 'l noe- 
. c/ùer forte , Uscite , ci gridò i qui è V en- 
trata. Qui l' altissimo ingegao di Dante ^ 
trovò un nuovo e maraviglioso accidente > 
.che gii fa il ponte ad ^Itrì altrettanti belli 
' e , maravi^iosi , e ,tattavia appropriati slU 
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materia e al luogo : dcchi «enaa ludr di 
natara , muove e desta la maraviglia con 
pillare risentite al pofsibile e forti , pietosa 
e vaghe, ma è da senlirl«^e confesseremo , 
che nessuno^^da Dante in fuori , avrebbe 
sapulo cavarsi dalla menle tanie novità di 
casi , da ricrcarp il leitoi c , scuza lasciarlo 
stiincar giammai. Innanzi tiatlo ; i Demoni 
di entro; i quali vedalo il cenno, aveano 
, mandalo FJpgias colLi barca per passar gente ; 
fioo Iralli^alla porta a vedere chi fosse. Ve- 
duto de' due un uom vivo, infuriano e gli 
bestemmiaTio contro : Io vidi più~di mitie 
in sulle porte Z)a ciel piovuti , die stiz- 
zosamente Dicean; v''i è costui, che senza 
morte ya per lo regno della mo-ti gerite? 
Bello qu el/>iovwii'/eheben potea dire caduti, 
o «iniile^ ma non dicea uno a cetHo dicpieL. 
che l' altro. Prima il piovuti dice ^' infinito 
numero degli Angeli ribelli, di ci^l cadmi 
come una' pioggia, l'altra ; egli è , un ve ^jy 
frifa ■ T^ftptoaft^^ a. ■ f^vezEflCoIln r le quali 
idee aoBO^ aprease nella voce /Jiotu^t * e non 
ponto sarehhtoD nell' ahrà. 

Zev. Pensate ora , se Dante sìa un poeta 
da leggere al fuoco , o correndo : tante con- 
jndetazioni ci son da fare ad ogni parola ! 
éhé eidid non iscrivea tnica aU- impazsau. 
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ToRBt. V^ro Uoppo. £ *i tawo mio mae* 
atro fece s^no X3i lor parlar aegre- 
tamente. O, come non redtò loro ài tratto 
( come fatto brea a Mino8,ed.ft Caronte) 
il decreto di Dio , che nd a j ^ tutirli dovea 
tastare? Saviamente noi fere il savio mae- 
stro, gli vide troppo sfrenali ncU' ira ; c 
temea , non dovessero disiibbidìre. e spe- 
rava anche, promettendo di soddisfar loro, 
acquistar vantaggio di tcmpoj e in questo 
mezzo il turno dell' ira liestiale darebbe lor 
forse Rifa, jàllor chiusero un poco il gran 
àisdegtto. assai sentitamente detto r^^chia- 
aero, non spensero, o altro cotale: peroc- 
ché non militarono già lo sdegno , nè lo 
spensero , ma soppressero , aspettando di 
sentir qnello che Vwgilio direbbe. ■ > 
' Rosa M. Verisrine considerazioni 1 c|ii«nli 
lè'jaik^ftjSi coloro che leggono Dante? 
' jitfìiyTl^i^''r'~ ; ve lo prometto ; o 

■la&KJ.. SJUtser.fJF^en_ (li solfi e gueÌHn 
i^kuia , ^ ardito entrò nel mstro regnò, . 
ecco Io (degno , che era ben vivo sotto Im 
Cenere. Sol ai riiornì per ia folle strada: 
Pruovi , se sa ; che tu qui rimarrai , Che 
gli hai scorta sì buja contrada. Ecco qui 
hellissimo appicco di onoro accidente pie- 
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toso; la p'ura e dUpciazione tlì Danic , die 
tremava Ji dover essere aLbandonuto in lai 
luogo dalla sua scorta, e dover solo tornarne. 

Zev, e quel, se sa, che è? Filippo, voi 
fate boccliin da ridere ; certo avrete paglia 
in becco, c vero? 

Rosa M. O , die ne £a]:ieva ella ? Quel 
cotale, che d'ogni cosa vuol veder capo c 
coda, dice cosi; Provi, sotliateiidi di rìlor-' 
narsene. Se sa , intendi ri/nmarsene. Egli 
.non ha , pare a me , aggiunto la forza di 
quel se sa , clie ha valor più dall' uso , che da 
ragione grammaticale. In falli, in falli ha 
la forza di questi sparlati , Quanto altri può , 
Quanlo può Sis-re , o simile 11 Boccaccio nella 
Novella g dell'ottava giornata, ha : 6'e/Jur 
in/èrmo , se tu sai ; che mai di mio me- 
stiere io non U lorrò un denaio : cioè sii 
pure malato quanto esser jswii, e nella Tan- 
cia, I- 3. Faccia s' e' sa, per disciorsi da 
guelh: Egli è un voler notar 'n una rifros.j; 
cioè , Faccia quanto egli sa. e di questo 
-abbiamo ne' Comici ese mpli a fiisone. E cosi 
nel caso nostro, volean dire i Deinon j ; i^nc- 
cia c/m vuole colui ; tu rimarrai g/^e. Nulla 
dirò di quel modo , Cfie gli ìtai scorta ai 
Òuja contrada. Scorgere si d!i alla persona, 
non al luogo; cioè si dice j Scorgere alcuno 



• 304 BIALOHO in. 

■per alcun luogo ;. noà Soorgera iHaqgo wi 
alou/tn, ma chi vorrebbe dure al tribunale 

- delia grammatica Dante, the alla -grammar- 

■ tica diede esso le regole? Dì queste colali 
^cambiature neba la HaguaXatina , e credo 
le altre , senza numero^ Turiam defieiuift 
loca , Ai Fedro , polrtòbe vecbigraaia et- 
sere una. 

ToREL. Ob come mi Joccano l' uRola ? ug- 
ste belle osservazieni vostre ! e gi ianto pro_ 
le ne cavereLbc , chi bene studiasse attor Da. 
a q iicsic pr opriciù ! Ma noi siamo ad uno 
de' piò. bei tratti poetici di Dante ; cioè a 
descrivere lo smsrrimpnto del Poeta, glt 
all'etti , c secoiKÌo essi le pamle, e' concetti 
ci son tulli vivi , rion pur 'lipinj j. Pensa, 
lettor, a' io mi ilinconforlai Nel suo/i delle 
parole maladeite ; C'à' io non credetti ri- 
tornirci mai ! Ritornarci ? dove ? al mondo, 
risponderanno , ma quel pi varrà bene al 
mondo, quando esso fosse prima nominato; 
che qui non è . Ma che ? le lingue hanno 
lor proprie capresterie, e cotesta è una. U 
Boccaccio nella introduzione ha cosij Naturai 
ragione è di ciascuno che ci nasce, li sua 
f/ita quanto può ajutare e cónseroare.e nelb 
Stiara del Cecchi , dove la padrona «ol- 
licita U vecibift f«ate, vbs studj il patio; 



fiKTO vm. a»5 
•e «Gasandosi dia sopra l'elJi, ripiglia l'al- 
-Ira X Non bisognava venirci se jìreslo. c l' at- 
ira ; Io ci venni, quando ci fui mandata, 
ne' quali tulli luoghi il ci ha la forza dì- , 
al mondo. Forse n«l passo qai dì Dante 
direbbe taluno, che ^nel ci {osse da riferire 
^lla strada , detto di sopra ^ cioè volesse 
dire; Io doq crsdeiti ritornar maìaUadetUi 
strada. Ma noi credo vero; che Dame peo- 
jaVtf al pericolò di non tornarsi piii al moi^ 
Ao di sopra non alla strada ; alla ^uale 
se anche fosse saputo tornare , non era con 
.tutto questo sicuro dì riuscire nel mondo, 
non sapendole però Eèff*Wtt5" è dorèndi) 
trovarci de'durisBimi impedimenlL . nonjMM-^ 
«bili 'da soperare a liii solo:' e certo egli 
ne doveva temere, ma procediamo. O cafo 
duca imo , *c/ie pià ' di ^eie frolle m' hai 
« curlà renduta , e trattò jy allo periglio^ 
che 'ncotUra mi stette ; Non mi lasciar , 
dù»' io , cosi . diafano : JE ae i' andar più 
oltre c"è negato , ritroviam l' orme nostre 
insieme ralto. Doli, quanto tenera e forte 
perorazione ! Quel , caro duca mio, è pretta 
tenerezza filiale, il ricordare a Virgilio la 
cura_ affeituosa avuta di. sè_ e' benefizi a lui 
fatti, è forlissima ragloDe da ridestargli la 
piim^ alfciJone, e da provocarlo a trovar 
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modo come lo cavi da quel frangiMitc. Ogni 
parola poi è impressa ddlc form e della pau- 
ra,> e dcUo gcoragRia mento., or quesli sono 
etèoi^ ii Tcra eloquenza ! DìsfaUo , è il 
Mmino dello smarrimento , ed è il nostro 
rovinalo, ed il partito altresì da lui preso 
di ritornarsene addietro, è naturalissimo } 
cioè appunto il proprio del timoroso , dì 
fallire ogni risico ; dove l' snioioso gli scon- 
tra senza smarrirsi. Bellissimo poi quelTÌ*- 
troviam l'orme nostre, per Torniamo sali" 
orme nostre. Danti; dk allo stesso concelto 
milic svariate , forme ; che è prova di gran^ 
de ingegno , colla varietà diletta, e fa graW- 
Bfgn o della ubeilk della lìngua,. _K tuttavia 
non è a (\r^ApT(f - abbattendoci a queste co- 
sì fatte guise di pHrlnre, non troppo comu- 
ni: che Dante abbia sempre cavatesi quelle 
ft^me di- suo capo ; ^nzi le più sono pro- 
prietà che pochi le sanno , e però le ap- 
puntano, or cosi è questa ; clie nella vita 
dì S. Maria Maf]d:ilcnn, 74, ne abbiam l'e- 
sempio bfello et e.'pic-io; In questo modo 
si comumcwa tutta , ritrovando ogni pa- . 
TOla e ogni cosa, c/ie le era d^ tlo : che va- 
le, riandando, ripensundo, tornando eqjl- 
pensiero sopra le cose a lei dette da CrisEo. 
_fios4,. M. E di qui anche vien ( pai* a- 
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me ) la (liJTicoltà di bfn iiileiiJcre c[ucsl.o 
poeta ; che jidopcrando egli delle parole 
sciujire le piii appiopiiale, e non volendo 
die ulcmia vi sUa indarag , ma tutte a prov- 
TCiluto fine ; si clic nulla inaiica, ma oè so- 
percbia ; e notando nelle cosi; ogni minuti 
pai'licolaritìi ; i lellori , che non sono av- 
vezzi a (jQcsio acuto e serralo modo di scri- 
vere ( die ijL'gli altri poeti il piìi irovano 
un andar largo, e quasi tagliato a crescen— 
za ) , se la pigliano consolata i e così , t;'a 
percfe^ essendo naturalmente fuggifaticbe non 
vògUono , e perchè in fatti non possono slgr- 
re cori %YTÌaati ad. ogni cois^tia , adulai 
eletta ( e tutto aoit necessari^ al piÌBntì 
idèa ) : alcuna qua , alcuna là scappa lor 
dalla vista , c cosi trovano il concetto smoz- 
zicato e ^uasi in aria.- e non alTerrandolo 
nè potendolo lutto stringere, ne hulispelli- 
scoiio e chiudono il libro, chiamandolo sciu'o. 

/f.v. Non fa mai futta osservazione più 
giusta: e prova ve ne sia; che essendo poi 
loro spiegalo ogni cosa per singula, e com- 
preso cosi il valore e intendimento di ogni 
parola , confessano essi medesimi che tulio 
y'eva cMaro e preciso, e cjw'ii^fijgwilà ye- 
jiim da hto ; cioè d^l'uon ayei; y(^i^,e 
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notato per puni o ogni p ai lirnl.-irp , -tJip Leu 
v'era spresso, comecLkè strettamente. 

ToHSii. Io non so , se di questi nostri ra- 
gionamenti la. dolcezza , .ovvero l' utilità sia 
maggiore : certo grande è 1' una e l'altra- 
Ma or si muta personaggi; e dnl i ile e sco- 
rato , passa allo animoso e sicuro, che è il 
carattere di Virgilio. £! quel sìgtior che lì 
m' avea menata. Mi disse; ^on temer , 
■che V nostro passo Nyi ci può torre .al- 
tun .* da tal n' è dolo. Superbo ripiglio } 
^ùel che lì m' avea ntennio pare* aiu. J^pp- 
ga,_^e non è, vuol dire j^^ppj gaggio Duca 
,f amorevole, che pei- tanlì^peTigpli in qiìdl 
tanto paoroto, m' avea condotto salvo fin 
là, e però sapeft ^ello che dovesse potermi 
promettere, eccetera. .Zio /o^ n' è dato ; 
fica cinìma e jnelattabil rajtioae \ cioè : Woi 
passerem avanti; noa temere : da si potente . 
e leal Signore siamo mandati, il che nella 
fine t orna a qy el era n perchè ■ a cui nulla. 
p uò far ti'staj Vuiìlsi cosi colà , dove »£ 
puole Ciò che si vuole. Segue .* Ma qui m* 
aitgndi , e lo spirila lasso Conforta e dha , 
"■ fU speranza buona ; Ch' io nan ti lascerò 
nel mondo haaan. j^ro ^ di tq |tfi fnrM. dapft 
le |»ÌD)e, a dover incBoraib' mw> Daóte^ 
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Qui toma in isoena il carattere tìmido del 
Poeta. Codh sen'va, e quivi abbandona 
Ijo dolce padre; 0d ió rimango in forse ; 
Cile ai e nò in capo' mi' ^tenzona. Che lev 

-nero dire ! lo dolce pa\Ìnì-ti gtàjn m' aS^ 
handona! PrppjE^fb^jiJtìtttfM^, che ag- 
grandisce il perìcolo^ che ahro è-dir, quivi 
■mi lascia} ed altro,-- m' aòòorklòna . non 1* 
abbandonava alirìmentii si faceasi a^Atar 
nn Credo. E ^el iénxonàj^ ii^cmn del si 
e del no / K E' gli' verrS"^fftò^ e tornerk 
a me. No : forse non potrà piii tornare. Hon 

-Torrei ...» Che viva pittura! Ma qui ec- 
' co nn altro incideste che con dalcis ima 
Tarietà conduce il lettore a vedere nuore 
cose e maravigliose. Que' maladclti j spres- 
zaEdo il volere di Dio ( razza legittima del 
primo superbo! ) , chiusero la porta in Cic- 
cia a Virgilio: il quale in aUo di uomo me- 
sto e sdegnato , dà la volta . or a dipin- 
gerlo : Udir non potei i/ueìio che lojrpena 
{ disse ) ,- Ma et non sfatte là con essi gua- 
ri , Che ciascun dentro a pruova si ricor- 
se. Chiuaer-le porte que' nostri avversali N«l 
petto al mio signor^ de fuor rimase E ri- 
valsesi a me con pa-\ai rari. G^, occhi alla 

-ierruy e le ciglia avea rase^ .firmai, 6^. 
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gaia le dt.hnti case? Ecco aomo indcgnatu 
e imiiialiiic on ichito j viene a passi lurdi c 
lenti ( e pero rari ), col viso basso , e le 
dgUa rase Ai baldanza-, con un sembiante 
flìduccìato} che baldanza h sicurtà, fiducia, 
^^m'J^tn^^^ quello affetto si pare ali! atto delle dul ia. 
P f"- Zev. Gli atìi d" allegreuta spenii , è la 

forma a questa rj^ondeate, in Meiser Pe- 
trarca. 

W- ToRBL. Appunio. e col Hwpinre ( (^e an- 

fA. elle i sospiri parlano: 'e noB tqoI già di- 

re, che sospirando , altresì dicesse le detfe 
_parole ) dicea ; A me? a me ? qu(f sufep- 
bì mainali negar il passo ? Qui viene tratto 
da sommo maestro. Virgilio s'accorge, che 
Dante veggendo lui si mutato, vie peggio 
perd«a il curajjgio. pe;ò con una superba 
rivolta; Non creder, dice, ch'io tema, per 
questo elle in mi vegga si riversato : no. 
ben sono sdegnalo al possibile, ma io viu- 
cerò : e vedranno chi possa piti ; chiunque 
sìeno coloro , che mantengano dentro l;t 
^ prova. E a me disse ; Tu perc/i' io { per 

' quesio che ) m'adiri, Ifon sbigottir: eh' io 

vincerò la pruova ; Quid eh' a la difension 
dentro a' ergili ( «ioè ai rOa attorno ). bel 
parlar« di forzai (^eata lor tracotanea non ■ 
é tiuova i Che già C uaaro a man segreta 
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porta , La cjual s.enaa seri ante ancor si 
tiwa. liei tiatto di forte eloqamca ! Nod 
creder , dice , che questa tracotanza de' dìa- 
Tolì mi spaTenti, come fardibe for«e «e.mi 
fosse nuova, ma ella non è : clteiienio io, 
qnanto costoro va gliati» ^ in bra-g^hg ed ar- 
^ù:fi. ma che ? elle son obia«dùcTe,- e nuJ^ 
la più. questo medesimo fecero gi& ad alira 
porla ; ma non ne fu nulla . Pertanto £i cuore. 

JiosA M. Savia osservaKÌpne !_ 

ToaiL^ Questa porla era la prima dcl,l' 
inferno, aperta gii diT CrislOj^ quando dì- 
scese ne^ lucrili basti. Bel «tratto questo ; là 
guai Sima aemttfft^ .ancor si trova ! e' fa 
le due. prima & intendere , che ella fu giJi 
aperta da un piìi forte di Inro : 1' altra ; 
che è aperta tuttavia , nè da lor potuta li- 
chiudere. Tutto ciò serve a metter fidanta 
in Dante, ma quel che più la j è il prossi- 
mo soccorso che e' gli promette di tale che 
già venivq, e farebbesi certo aprire: .Soi/^* 
essa vedeatà la scritta morta : E già di qua 
da lei ^scende l' erta, Passando per li cer^ 
chi senza scorta. Tal, che per lui ne fèa 
la terra aperta. Lascio a voiconuderare la 
iKllezza di questi versi. Ma 'q^fi^Viea nb 
tutto da voìj Filippino^^/oie^ut- 



Je TosiFè il'oic it comcnto di qudf M*»stì-e> 
' ^ «piegante , anti luminaste sì bravamente: 
hosjL M. Non co io, fchs cosa facesti ma{ 
Iraramente. tnttaria dirò, ti tte primi vepr- 
ai di qotfto Canto ix. riproTano ciò che ict 

- toccai di jwpra } cioèi_che.per essere ivi il 
concetto «presto in parole" ricisC, e' «trotta^ 
me^e agginsiategli addosso , riesce oscurò 
a' piii de* lettori. Vuol dir iì Poeta ; ci* 
Virgilio, veggendo al pallore del' volto 1'" 
anim o di Dante i uvilito y p ei- nnn ^rorpg - 
giarìo via pili rcitriuse , cioè ritirò dentro 
'( P'ìi presto , che non avrebbe fillio senza 
questa ragione ) H colore noveUaoiente man* 
dal(^li in viso dafla mestizia e dall' ira , 
rasserenando il suo aspetto, ora l'azione di 
qi Cito che dissi, Sante la djt figuratamente 
al colore della sua pallidezza ; sebbene que- 
sta non fu alLro che motivo a Virgilio «Jj 
lare, quello che fece, così fia piano ogni 
cosa. Ecco : Quel color, che viltà di fuor 
mi pinse , p'eggendo il duca mio tornare 
in volta , Più tosto dentro il suo nucvo 
.jistrinse. Or siamo alla pittura pili espres- 

- jiva che uomo facesse mai. Virgilio avea', 
^me dissi di «opra promesio a Banle*',. 

UB cotaJ« sarebbe di copta ronai;t> A 
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loro afjuto. adunqne.; ^ttenù^ ti firmò; com' 
uom eanoUa ; G/ie l'occhio noi po^ 
tea mencire a lunga, Per f aer nero e per 
la mbhìa folta. Qui tatto si vede; il fer- 
marsi ^ per seniire se milia gli veniva agli 
cifécchi; lo Stare attento { e cfucsto è l'atlo. 
cli^ por mgpte ad una cosa ; il che appare 
all' atto della Locca e dfjjli ocelli ) : linaio 
mentii, rimi' uom chi: ascolta; cioè, por- 
gOTi'l., ì:, ]>,:isaiia c T orcf^diio a qiielJa tal 
■[lartc ; elio ii dico origliara , ovvero sktrs 
M orecchi. 

Zyy. BHln uK-rima ha la lingua Lnlina, 
in dir quello mtdc.iino. ceco; CaluJl.Cann. 
J-i. 2'e ( I/ymen ) cu/iid» novus Ca; kit aun 
mirkiis. iiì ,|iLa lolse Plaulo , a Iviraar 
tjueir altro Lizzarro suo modo; l'iikn' tu 
illam oculis venaiuram factre , atque aticu^ 
pium aurihus? ( Mil. glor. iv. i ). 

Ko3A M. Cosi è: ciascuna lingua Iia bel- 
lezze sue proprie di naiii parlari. Dice che ' 
ù' ajiitava cosà coji 1' orek:cLie, perchè la iieh- 
bia e '1 bujo non gli lasciava oprar gli oc- 
clit a vedeie lontano, or come e espresso 
gueslo concetto? CAe l occ/uo noi polex 
imnare 'a lunga, "fii sopra SKe^j^o , c^e 
óe«t^ glt eram^ tmdaif st^i^gj^^ 
»mfii e gli meì^ fteBt^tea^. jS^nWo 



ai4 DUKOttO Iti. 

vedi raghesza di- loonzione , e varietà mi- 
tabile ! che certo , avendo Datile dovalo 
ìafibite volte dir questa «oaa del guardare 
checchessia, il dùse «mpre in modi e guise 
diverse. Or ^anto al menare degli occhi; 
«Ila ^ vaga fonua^ e tetUTÌa non esce della 
natura: perchè in fatti, qaandp noi vj^;; 
giamo a)caaa cosa lontana , egli k come 
un toccarla^ od un aggiugnerla con l' oc- 
chio, or questo mostra che non possa avve- 
nire al tramenìi , se non o vcnenilo l'og- 
getto a noi, ovvero indaiido noi a lui; e 
certo noi l' immaginiaino cosi, ed ecco don- 
de venga questa figura dell' andare drgli 
occhi , o del menare che gli occhi fanno la 
persona che guarda , all' oggetto. Ma il for- 
te dtl quadro è ne' tre versi che seguono. 
Pure a noi converrà vincer la punga, Co- 
minciò ei : ae non . . .tal ne s* offerse . . . 
oh quanta tarda a me, eh' altri qui gittn^ 
ga! La figma di qa^ dne reticenze espres- 
se nel pnntef^are , scioglte il nodo « che 
parca aggroppare questo concetto. Stando 
Virgilio cosi origliando, come detto è, e non 
■«emendo anche nulla, esce seco in qae stg 
jarlarg ; a C»to noi abbiamo a vincere ^e- 
' ata prova ; «e già non fossimo ingannati. Ma 
e* non può essere : tal perMna à a ofièrte 
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j^tt mmutfim^i e si leale, qual fa Beatrice, 
O' Dio ( che è il medesimo die sopra avea 
^etLo : 2i nostro passo Non ci può torre 
alcun: da tal n' è dato }. ma ben è una 
mnf^ift l 'ipstn non venir mai chi s' aspetta ». 
Ecco netto oS fp^ co sa, e bellissima. Quanto 
al punga per pur^a~egli ù voce antica 'eff 
usatissima, il Villani l'ha spesso adoperata: 
ed tì il solilo tramutameoto di lelteii-, co- 
me dj pungere in pugnere. e forse il punga 
era il proprio, mutalo poi in pugna, per piii 
dolce proiiiiiizia. 

Z£v. Quel vostro ConieiUator da Siena 
difende ((iii Dante del punga , per fj'ignn, 
:ittVriiiaiidu esser voce che ha di molli esem- 
pi Ciiaiidio fiioii del vcr^o; u n a.nl'utiian 
( sn^'giiigtie ) cìl c/li /la scrino , sbejfaudo 
JJaiìl- ìii.,/<j a proposito; Questa è padro- 
nanza di rima ! ii Voi dunque , Filippo , 
iareied i d ir e, u li.i medesimo ; elio questa )W(»V*'/^ 
slcrz.ii;i_ c l ^ dà a sli schcrnilori di Dante , 
l.i riservi j er ^ tuue quelle volle, che egli : 
cosi piosom uosa mente si fa beffe c stal'fiH 
il nostro Poeta, 

Rosa '.I. lo gli farò bene il dovere al 
hitogno , siccome ho fatto. Ma t^aèl t:trda, 
«wi neutro, tlie beli' nso ha egli! e ri- 
^oode ad, C/n' ara vi si fa miUe anni s 
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oYTero , Pormi un aecelo. V areansaio m- ■ 
che al Canto i». ^Uor mi volsi , come V 
uamj cui iarda J}i veder -fuet 'vf»^^ con- 
vìm fiiggège. 

Zzv. TA&t frate' «1 , die voi ì^„mSSBs:. 
vei | tato , cio è dottorato in Dft flfe, ■ del qoale 

10 c'>n le mie mani ri cotono e mìtrio ( Dan- 
te, Purg. XTvn. 142 ). Ma or che' direte , 
FiGppo , che già è nato uno , il ijiiale dì 
qaesia vostra bellissima e verissima spo»" 
aione di questo luogo di Dante, ha stam- 
pato ; ^he voi solo di;' uiolii Comentatoiì 
meritate lode , per la vostra piuttosto in- 
gegnosa spieg.izionej che vera? 

BosA M. Afiè si, io merito molta di lodci 
se la spiegazion mia non è vera , «omechè 
ella da però ingegnosa 1- 

ToREL. Lasciatevi dire , che ne volete ? 

11 mondo non j>ab esser ingannato : e se gli 
noramì per qualche tempo si lasciano , o 
tìtl &vore, o dall' autorità nhhai-ina^y " "R? 
girare ; la veri* però viene a galla, e' a' è 
Veduto questa cosa cosi miUe volte come 
una , e non falla mai. Ma che iacciam noi 
oggi ? noi siamo oggitnai in queà^ ragionar 
nostro da forse due ore, e parmi di rìpo- 
Mcci : e tuttavia non vf^liamu uscire di qua, 

non abbiamo veduto venir quel cotale. 
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che'^'bà^'i Atte ^li A^^'i^ttoimpe^tìiak' ' 

Zìi'V'. Dèh aV «ff ?^i>»j''>'''^ ^•^ 
Asie "qin Dante^V ehef tfve^ fij^^ qm^tli: 

le' sbe paróle m»^' à-p;^£$i(»> «iinfe^éii ciff': 
e' noTi : tenne , per a&s$ciU%t8l'' meglio 
suo limore j e. che^ Virgilio '4' ptrià cavato* 
da quel tristo passo , dimatìdd òbpertameii»' 
te al suo duca, se egli sia niai altr^ volUté 
stato a quel viaggio che erano j ed rgli ri-> 
sponde , clic si un' altra volta : Jìen so 't 
camnnii : però ti fa sicuro ; cioè ti rassi- 
cura. Qui appariscono le tre furie, Megera, ■ 
Alcilo, Tcsifonc . . . 

KosA M. Quesii versi non sono ( perdo- 
nimi Vossigaoria ) da passar cosi à rotta , 
che è troppo risentito quadro ; e ci giovi 
almen recitarli ; Io vidi ben , si coni' ei 
ricoperse Lo cominciar con l' altro che poi 
venne; Che fur parole aJlé^ prime diverse.' 
Sf/t nondimen paura il suo dir dienne , 
Perck' io p-ae oa_jajniàrola tronca ^Forse a 
]:>eggior sentenzia eh' e* ntin-,tfnne. In 
questo fondo dèlia triaia^ònéii^^iacende 
mài alcun del primo grado , Che aol per 
pèna._ka la aperaruct cionca?- Quetta que- 
reli, di Xìmte. T. I. 10 
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atifin/itì' io; e quei; Di rado Incontra, 
7)ii rispote, cfie di nui Faccia'l cammino- 
tdBU^,.p«r qjfiàle. i' vadq. Ver' è, eh' alft-a 
fiat^ guaggiù fui CirigiuTqto da gufBa 
Eritqn cru^ , Càe ricAia/navà t ombre a' 
corpi fui. Di po^. era 4* come nu- 

da/ Ch'elia mi feee 'nimr 3»ntf6~^qS^' 
mwo, ,l*er tmìTie un 3//ir^ del cerchio di 
Qiuda. Qu*W è 7 pOi bmso luogo e 'l pìà 
otùuro , E'I p'à Iqntan dal del che tutto 
gira. Sen so'l cammin-, però tifa sicuro. 
Questa palude che 'l gran puzzo spira, Cin- 
ge d' intorno la città dolente , U' non pa- 
terno entrare ornai senz'irà; sen;.a venire 
' comcchessia all'armi con questi moladeiti. 
Ed altro disse, ma non P ho a mente ; Pe~ 
rocchi l' occhio m? avea tutto tratto ( modo 
simile a (juel di «opra ; Che P occhio noi 
potea menare a lunga ) Ver V alla torre, 
a la cima, rovenfe; Ove in un punto tJidi 
dritte ratto Tre fyrie infemal di, sangue 
tinte, Che membra femminili aveano ed «t- 
ta ( questo atto, sono i reggimenti , o l' at" 
t^giftriì}: B con idn vei^sainte am a cinìtt 
SerpentàU e ceraste aman per crine, Onda 
1t fiere iwipie- enaia avvinte. Che pennel- 
ì^fgikr di finte e paurosa pittura 1 per po- 
co t« »« «^ti tÌB ^iflja q4 corpo. £ quei, 
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c^e /len conobbe le meschine ( (irec«Zfe: vo- 
ce della Fiandra, dice il Mazzoni. MeacAi' 
ni , nomina Dante altra volta i diavoli ier- 
vigiali. Inf. xsLVir. ii5 ) nella regina del- 
l' eterno pianto ; Guarda , mi disse , h fe- 
roci Erin^. Quesf è M^ger^ dal sinisim 
canto: Quella che piange dal destro è j^lello: 
Tesifone è nel mezzo; e tacque a tanto. Con 
P unghie si fendea ciascuna il petto: Bat- 
teansi a palme} e gridavàn sì alto, Gf^io 
mi strinsi al Poeta per sospetto: mi racco- 
stai, lutti questi tocchi Tibrati cercaDo il 
sangue . F.enga Medusa} si '-^ Jiirem di smal- 
to , Diceva^ - tuWs nguardantAi in giuao. 
questo gpBzdw'i^^ijpefB^tatrad^^ 
che parlavan 4i là. 3ml ÌÌtm vengiammo 
in TÌseo l' assalto. Questo cwniio cosi rìdao 
alla favola ili Teseo, è -tutto ' B^^^trìato 
all'ira feroce delle Fode-:. e To^ew^ dlrej 
Mal lacemmo a non vendicarci di Teseo ; 
facendo a lui pagare 1' oltraggio a nr.i {aito 
da Ercole , che lo^ trasse d'inferno! (Bel- 
lo quell'in Teseo, per sopra Teseo!) chi 
a baldanza di esso , cotestui è or venuto 
vivo c[u;iggia. almeno facciamlo di pietra,, 
mostrandogli il Gorgone. VolgiU indietro, 
a^en^a^viao chiuso- Bellò'- t^esto vtsàrt 
«abrupto,. (^;P3itKjàuJàa'*-SJ^^ 
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scnan dir prima, Disse il Maestro! pei' f^r 
inlcndere lo studio nfTetlnoso di campar 
Dalile di pericolo , lasciando i preamboli. 
Cfie se il Gorgon d mostra e tu' l vedersi. 
Trulla sare bbe de l tornar mai suso. 

ToRSL. Nulla sarebbe, ce. senza voler sa- 
pere , se questo nulla sia afigcltivo , o so- 
stantivo ; basta bene il sapere , e ricordar-^ 
scio , eh' egli è modo di dire proprio della 
lingua nostra , clic vale, Kod esser posìibL- r 
Je , o simil cosa; come si vede sgli esempi, 
dal Vocabolario allegali. . - 

-Rosa. M. Bene osservato ! Coti disse il 
Maestro, ed egli slassi Mi volse ; e- non ai 
tenne alle mie mani, Che con le sue toti- 
cor non mi chiudessi. La magnUìca espres^ 
•ion dell'affetta di Virgilio cbe'ècpii, non^ 
lascta por mente alle licenze, che il Poeta 
fli prende quanto a grammatica. Virgilio 
4:on amore piU che di padre , non si tiene, 
contento d' aver ammonito Dante di tener 
ciùnsi gli occhi ; e igmendo , non forse il 
timor medesimo o altro' glieli facesse a.- 
prire , per fuggire il pericolo , s econdo 
che porta natura . egli medesimo lo vol- 
tò , indietro . e quantunque Dunte avesse 
già messo, le mani-' sugli occhi, i jon sì tenr 
pe coatente.nè e2^anc^o a questo m* .'alJe 
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ftiani <Ji lui Suprappoie auche le sue. Ma 
quanti crediam noi di que'che lessero Dante, 
aver notato quesL' arte qui , di far inteiKÌcre 
■senza «li'ilo,tho esso Dante al comando di 
Virgilio avea gii postosi Io mani agli oechi? 
eccolo ; non si tenne alie mie mnni, sema 
pjiu,,.^ ^queste minute particolarilà è da te- 
ner l'occhio in questo poeta, le quali e-' 
^yrinwio tutto al vivo essa natartLi notan-"- 
àò i. più segreti e meno osservati movìmeutl 
e sensi dell' animo , in qualunque stato o 
circostanza l' uomo si trovi ; die meglio non 
fd di' ogni libra, e nerboliao del corpo il mi- 
glior notoiaùta:' mi cba dimora l' eccellen-' 
za della poeda, e dellti elùqnenza. 

XoBXL. Oh come ben diceste, Filippo miul 
cosi fossero più molti j che a queste bd^aze 
di Dante poucssero mente clic ed essi ^Ter- 
rebbono a siffatto piaj^istero m igliori poeti 
ehe egli non sono; e non lì seniiremmo scni- 
pre lodare in Dante , e non saper ludara 
altro che la Francesca ci' Àrimini , e l' Ugo- 
lino. Ma come spiegate voi questo, non si 
lenne alle mie mani, che, eccetera ? 

Rosa M. Se mal non veggo, così: j^Ue 
mie mani non si lenne ; che , ec, I?on po- 
tè contenersi ( eziandio al veder eh' io mi 
lene» le Hiaaì agU occhi ] \ I^dq n' ebbe 
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assai, che noti vi metiesse eziandio le sae. 
ovvero guest' altroj Non si ferm&, come con- 
tento, alle mie mani , si che non, ce. 

Zev. Voi avrete però votato il sacco, il 
che io non dico giìi , perchè io mi pciita 
il' avervi sentito p ncjy e sopra questo luogo 
tanto s e alito mente ma però che ogn' ora 
mi si fa miir pnni , d' essere ella venuta- 
deli' AngeloT ìihi , Giuseppe, questa è cosa 
da voi. 

TonsL. Da ine e da voi sarà , se non 
^eita , certo ' altra Accenda che noi aiam'' 
detèrmlnaii dì dare a voi, forse più presto 
die nom non si, crede,. .In questo - mezzo 

- della renata delle Fmie, e delle con dette 
e fatte , già 1' A.iigelo aspettato da Virgilio 
era giunto. Prima di venire a questo, gitta 
SantQ questa sentenza, sopra le Furie, e'I 
Gorgon e che impietrava chi lo vedesse ; O 
vói ow aveU gl' iatelietli «ani , Spirale la 
dottrina che a' aacmde Sotto 'i velame degU 

^ versi slrjni. Ecco : L' emore viziato delle 
cose mondane cava 1' animo di sua natura 
e ragione: e '1 modo da cessare il pgricoloj. 
è rivoltar da loro gli occhi e le spalle. Oia 
venendo all'Angelo^ come l'altra volta, 
venendo esso per passar Dante all'altra riva 
d' Acheronte > mandarasi innanzi un fracasso 
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simile al temporale; cosi ora qui uditelo', 
o piuttosto vedetelo : JB già venia m per 
le taròid' tynde Un fracasso ^ansuonpien 
eli spaoenio , Per - cui tremavano amèedue 
le spondei Non altrimenti fatto j cAe.d'un 
talento Impetuosa per gli avversi ardori yCh« 
fvtr la selva e senza alcun raiiento Glirar 
mi schianta , abbatte e porta fuori; Dinan- 
ci polveroso va superbo , E fa fuggir le 
fiere ed i pastori, 

Zev. Non mi ricorda aver letto in altri 
poeti descrizione di icmporalc, clic a que- 
sta possa rassomigliarsi; non quella di Vir- 
gilio nel primo delle Georgiche, né di Lu- 
grezlo ; quantoDcjue cotesto secondo nelle de- 
scrizioni tocchi tanto viva e minutamente 
ogni parte principale , che quasi con gnizzi 
risentiti fa risaltar la pittura ( Lib. i. a7&-). 
Ora quantunque costui abbia dì tratti vi- 
.TÌssimì come udiste, elle fanno sentire ^a- 
ri le botie che dà il vento fianchi del 
bosco , e le folate e i tifoniy^jhe pe^ p<7|i^ 
tano vìa e sorbisconoi^attin^fr^gmio; non* 
dimeno questo di ^ — •" n "*nflB&fr"T^ ^' xtr 
gìonì, mi par im d^in] 
«ma si di fietto. Quél ^'er c^%. 
ambetiiie te ^ttda , & verso che ,iKÌ^ icome 
a CTòUi e-scom di vento, egli potwr(Mi94 
■ 10* ■-■ 
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Perchè amÒedue tremavano le sponde, ciie 
era b.cllìssimo verso e sonante; ma egli lia 
però ua andar di pian passo , senza trabal- 
zatoenti. Qnell' impetuoso fa sentir i' urto 
del vento; quel ferir della selva, fiaccando 
ogni 'ostacolo ; qnell' abbattere e sctùantar 
ì rami, e di peso portameli fuori ii^ aria; 
e da altìmo qael venii'ne innanzi superho, 
quasi a testa alta, con neri nuvoloni di pol- 
vere che fanno scappar via pastori ed ar- 
mepli ; mi pare ( cerio lo sento ) cosa piìi 
paurosa. 

ToBEi., lo lùedcsirao me ne sento i bri- 
vidi. Ma voi leggete, e porta fuori? egli 
c' è chi la chiama lezione barbara , e in- 
degna .d' ogni poetastro ; e mantiene che 
*' abbia a leggere , i fiari ; cioè , i princi- 
pj , e la bella speranza del frutto t e dice 
d' essere stato il primo e spiegar questo luogo, 
Zev. Granmercè. guanto a me. i o ne sento 
ben allrg ^ Dopo aver detto , che il vento 
schianta i tronchi , e rompe i rami ; che 
gran fatto è poi, che egli ne porti anche i 
fiotif i quali già ne portò con tutti i ra- 
- mi,, e .iu)A.^atd^bon pìii fruttò ? dove il di- 
re; che non pur- gli abbatte ^, ma e ne li 
porta fuori ■ del bosco , dic« ben troppo piii. 
Adunque ìqQijo a tante die maggior nume* 
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tu di codici, e di maggior fede diquc'tre 



a qattttro , 



'eilulo io, non ci dia 



di meglio , io mi starò pare con fuori. Ma 
seguite pure avanti. 

TohEl. Gli occhi mi sciolse { deh! bel- ^„ 
* lissimo ed effiaice parlare! ); cioè, Levò 
le mani sue dalle mie , e le mie dagli oc- 
elli ; e cosi libero mi rendette il vedere 
e disse ; Or drizza il nerho I>el visa_, su ^ 
per i//ie Ila scìduma antica , ^ in^ ove: y^f* 
qusl fummo è più acerbo. Vogliam noi di'- 
re , elle Dante accennasse qui al nervo ot- 
iko , organo della vista ? iiol credo. Nel 
parlar poetico , e in ispezicIUi di Dante , è 
da rilevar la sentenza pììi per ragione di ^_ 
giusto senso, che di fìsica, or se nerbo im- 'J^'*"^ 
perla slorzo , ed at tnosilà di azione , dee 





~ che s' intendesse , Aguzza la J^^^t^f^^ 
vista al pos^lùHe. E quella schiuma antica, 
YÌu-n dall' eteino nabissar che faceano i dati- ' ' À\ 

naii in quella fecciosa p^iliKlc ; c'ìfinirno 
piti acerbo, è il più iillo c denso; che 
veggendolo , fa sentire agli occhi il hrn- 
cì^re. or questo senso che agli occhi cìà il 
fummo, l'espresse Dante nel Purgaloiio , 
xVr. 6. iVe a sentir dì così aspro pela, que- 
sto i Ìl parlar afforzato e pien di vita e- 
tiit^Oj éhe I14 reso D«nle il primo 'po«ta- 
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del mondo. Or the era quello, che leTSTB 
dal pantano quel fummo si grosso? le aid- 
nic , dii! Sjiaveiilate diiiiiiiii all' aspetto del- 
l' Angolo , jjiifciavano cacciandosi sotto la 
Ixllulla , c ]'eiò quivi k-vavano con quel 
quasi sobbollire il vapore piii grasso. Kotatc 
sìmilitadinc ; Come le rane, innanzi alla 
nimica Biscia. , per l' acqua ai dileguan 
tuUe^ Finché alla terra ciascuna a' albica. 
'« % « ?Ìou era io^i^to Ìl mondo cosa ; cbe mè- 
glio sprimésse l'atto del dileguarsi sotto, 
i;he dissi, dell' ;iriiiiie. ed è ben magnifica 
pittura cotesti, di far vctlure il passo così 
,'gambraio a qutl gr^iu polente cbe ne ve- 
niva, -Quel si abbica, è locaci la terra di 
^' sotto, ad. essa soprapponcndosi , tlie prima 
^*^H si SpaiÌ5U!;aH.^r_l^cqu.i : ila bica , oiie è 
■t^H-^i- ' ammonticellamento , mucchio. Adunque, 
f^\t ,\ --Come, Itì rane , eccetera ; segue , f'id' io più 
' di mille anime tUstniUe Fuggir cosi cli- 

ninzi ad un , cVal passa Passiva Slige 
lon le pi llile asciutta, (irau fjiia di quel 
dislrulle e Leu vale disf<itte , come allri 
dite ; ma non pciò cbe importi , scio.'te del 
(tarpo ; che sarebbe un dare in nonnulla ( es- 
leiidb cosa oomune^j-^a par alle anime de' 
dSnu^ l'essere sdoll^dclMGorpo, ma eaiatt- 
dia a t{iulle .idei piirgiitorìa; s. se ciò poco 
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ì , a C|nelie altresì de' beali ) ma nel seii- 
s<r, elle di sopra Dante avea dello , i\o/t 
mi lasciar cosi disfallo. Ma queslo al passo , 
che vorrà dire? Dow'' era il varco fl(-t_fiuine , 
spiegano alcuni. Non saprebbe piacerini. 0170 
varco , o non varco f 1' Angelo pass;iva se- 
curaineiiie per ludo j e questo era cosa 
Juj. Diremo dunque con altri ; che j t usi a va, 
a piede , co' suoi passi . noii tu_bafo a ; e cesi i 
in due cose mostrava la sua virtù ; nel pas-»i 
sar da sè , senza esser porlalo ; c nel iiou i 
bagnar pure le piatile nel loto. 

Rosa M. Egli è sottosopra quel di Vir- 
gilio , dove la guerriera vergine Camilla ve- 
nendo a cavallo , atidava cosi leggera e ra- 
pida , che non facea alle s^iiglie piegar pure 
la cima. 

ToflEi.. Verissimo, i gran poeti , cioè le 
i^rau melili s'abbattono speasj a vedere in- 
sieme nelle raadjsiinc cose il racgliJ f 'I piìi 
bello. Dal volto riinovea qaeW aei- gm^so , 
menando la sim'sira innami spesso \ E sol 
^ dì (ju^ir angoscia parca lasso. \Sn aggiunto 
(|ucst' e assai vago in questa pi>luru , che la 
là spiccar bene , e tn'jslrà la dignità'"dll 
personaggio a quel pochissimo niovinieulo . 
Dante avca preso qualche esperienza di si- 
mili ajnli celesti da Dio mandatigli ; e . pe^ 




segrt:} di' io Slessi cheto , ed 'i/ ut^assi 

esso . 



- Zev.^-. Anche qui è un tratto mseSlro ^ 
-fiuse. pocv osserv^o. F'Blàhù al maestro ì 
^aeMo* è TWo ddlt vira aaton } ohe ' uh 

«••aacn. hQovo e rono--, a^ravveuendo «tst 
• I analùle , SÌ_vcJge ..aUa^. m» guid a ^ iììc buì. 
ttdo^ , Che Sa io «destò ?- Ma -queste parole 
ti non dice DaQte , contento di dk> piue, ^ot< 
rimi tU maestro ; «he 11 reitp l' ialSnde fae^ 
iie;chi le^-: «d è bèllo arrifizìe , - liuciar 
così aUettori da ssppliVe'tpii c qns. 

- TofiEL. E'ia &«t il BoaestfO V ha inteso , 
« r aionftonisce dì "queflo- che ami a ' fare. 
Ahi quanto mi pana picn di disdegno t 
Jkac^e -qui il Poeta dice quello che non 
esprime , ma il lettore sei vede da sè , po- 
nendo ben mente. Essendo tuttavia V An- 
gelo a qualche distanza da Dante , e^li s'_^ 
a ccorse ben lui esser mejsa di cielp . laX. 
non .ravvisò le fkitezze di lui, fattosi ala 
quanto a lui pia da presso , potè ricono- 

■ acerne il sembiante e T atto degli, occhi 
( ne' quali soprattutto si pajono l e_j assioni 




^deU' aniim ) ; ed a llora sclamò , Ahi ! che 
is\ aveva «gli nel viso I £4otate «ra yivlu. 
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e potenza àéT Ad^Io. Giunse alfa porla % 
e (on ima verghelta V aperse ; che no& 

i>\bbe alcun rileguo ;._come fosse stata;^^ 

ra^naidi. ecco , cou un fusceUìuo abbfttn 
luta la forza <}i miUe diavoli. Qui un ttaU 
toi di «loqu^nzn terribile, .da affiiitìre' l'<ffigo^ 
glio qoe' Eoperbi ; e smza il dùse^ ■ 'O % 
cominciò , fa come sopra di tratto parlar 
V Angelo ^ mostrando anche in cià ia Soni 
del suo óisfhfrno j O cacciali del cis Lffen^ 
dispella . Cumiuciò egli in sulV orrìbil so^ 
glia , O/hV cala ojlracolanza in voi i alletta ? 
j^r a bbassar loro orgo ^lioj la prima cosa 
rinEccta loro la nug^or vergogna che mai 
avessero , come diceàe ; Razza di canaglia 
plebea , che eiisendo cacciati di cielo , po- 
tete aacora ritener tanto Si oltracotanza ! 
Jfo- qnell' oUracotama , che forza di con» 
celta e di suono ! (guanto era men traco- 
tanza ! Allenare è ricetiare ; come sopra, 
Canio II. V. Perché rica/cilratc a quel- 

la voglia^ A cid non puotc il fin mai es- 
ser tnnzzo ; K che più volle v ha cresciutiti 
duglia ? Che giova lidia fata dar d i _ coi- 
sj/ Cerbero voslro . se ben v i rico rda , A'i^ 
parili ancor peht'M il rnenlò e ^ gasso . Egli 
t b:'ii agffvtili! a sentir la ^orza di questa 
imperiosa _dot^uei iza , senw lu^'yene ogni 
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parUcoIarìik. Ma che dure loaziale a quc 
superbì non sono que'modi vilificalivi , e- 
Ietti in vero studii^ ; ricalcilrale , dar di 
C0X90Ì come panerebbesi a ■muli, o a bec- 
-coni. Quanto a Cerbero; io non l'inieuderò 
mai altiS^ che per Lucilèro maggiore, inca- 
tenato è infrenato da quel gran Poesènte : 
Morsus tuus ero , ìnfa-ne. 

Rosi M. Questo è bene toccare il punto 
per diritto e per rovescio ! ■. 

ToitELr~ìlótate da dliimo la fine . di questo 
psnde tóo. LVÀa^Jo tutto^ cruccialo per la 
ol(raggÌei&- caparbietà de^ de^onj , fbmito- 
su o ufì2Ìo_ ; ben sicuro die non né faranno 
altro ; d^la Tolta senza fer motto a Vir- 
gilio né a Saaie , tutto occupata .ne^ suoi 
pensieri; Forse pensava dì tanta -oltSDicotaDza 
di qué' demonj , ìa - quale dopo tanta con- \ 
-fuiiOD ricevuta da Dio, quando da prima 
con un calcio li traboccò di cielo , non era 

invecchiala nè affievolita^ che dignit'a ! j 
che bello sdegno ! Poi si rivolse per la ' 
strada lorda : E non fé' motto a noi \ ma 
fé' sembiante D'uomo , cui altra cura siringa 
e morda , Clie quella di colui che gli i 
■ dav^aruet eoM amvemmo i piedi w 

4 lem Simtf. ^>r&so le i&i^ taate. 
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Ma oggimai è da por fine Jl*" nostri ngÙK 
Bamenti ; ne' quali quesU woìì» o il tròppo 
diletto, o la materia ci une anche trt^ipo^ ' 
«he già ne dee esser vaUco il mezwdL 



Fine del Dialogo- Tkno,. 



DIAiOGO QUARTO 



T^OHNiTt alte lor case tfa' foro" ragionamene 
i tre sopraddetli ; e ridottisi la sera , cìit 
ad un crocchio, chi ad an altro, com'erano 
nsati ; siccome avviene delle cose , delle 
guulì r uom ragionò con piacere , venncra 
racc ont ando alle persone,, clii questa chi 
quella "osservadon fatta a tale , ed a tal<r 
altro luogo di Dante, facendo notare le 
pili belle parlicolariti ; e parte amplifican- 
dole, e facendovi sopra di nuovi comenii: 
di chg que' che gli utlTrono ]i r cndean o ispi - 
>urato piacere. E perocché lo studio di Dante 
non era troppo usato , anzi egli nella- comut te 
opi mone era passato per iscrittore d uro , ayTÌ- 
lappato ed oscuro al possibile ; parea loES 
essere faori dei mondo , a sentirlo cpm nien:: 
dare A altamente, come e' facerano. ITondi-- 
meno , perocclli i tre :erai»> in opinione di. 
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sseaì e so.iiliti uomini . n on potean fare cl»e 

Toni imii lci.'j;ci- i.k=iili:;rio di porsi a studiar 
tTirjl poctuj^TTnaT' vci^.'^t: loi- fat t_o_Ji_ tro- 
vaci nulla di quolTtamo tli"T^d^ che 
agli nini si altamcLiic udivano predicare. 
Ijil.ttil'} |>:iS5al;i la iioUu , i tre clic si coii- 

«■o:nc 1.1 U-I/.U fu scoccala , si furono ( se- 
coiiTo" r usalo dygli altri dì ) raccolli ncUi 
camera del Signor Giuseppe ; e Tua di iuio 

Zev. Io rido-, che i Signori e le Signore 
nostre, i ^uali fino a jeri erano aitesi a 
troppo altro che a Dante , da jer sera in 
qua sjcno entrati nel maggior desiderio, di 
voler essi la iiòsa. tante ne diwi 

io loro del QDStro poeta , che parevano 
smemorati. 

ToRBL. Volete voi altro ? il medesimo è 
altresì a me intravvemito. Staremo ora a 
vedere , se elle ùen pesche , o nocciuole. 
elle daraa bene il &mto , se sodo da vere. 

KosA M. Anzi io credo poter dire , che 
questa pesca oggimai arà il iioccù^oTtàn& 
ne. vidi io accesi e caldi gÙ animi 5Ì qpB' 
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qui ragionate ; che al_itiao sono deliberagli 
di metletsi a qoeslo studio. ,ora sa egli il 
J^ciano ( che non dqyrebbe fallire ) ^Jìa 



ha già bello e legata , 

Zkv. Fatto sia , se egli Io intendono ; ov- 
Tero vogliano farselo bene spiegare , dove 
essi trovassero nallft dì oscuro e di forte 



fUe a me. 

Bou M. Eitlì il faranoo i parmene es$er 
certo, chi Tuole il fine , vuole 1 metai al- 
tresì. 

Zkv. Sia con Dio. ma noi àit badiamo 
anche di entrare a' nostri ragionamenti? Noi 
siamo di Dante ad uno de' passi piìi belli 
C magnificili , in opera di elo^uen^a cingo- 
larmeBte. 

ToHEi.. Voi volete dire di Farinata , eh? 

.ZxT. Dì questo a^j^tt^i 4ik 
voi , se il ve^o è veto. 

Bosx M. 11 S'g. Dottore ri erette poetarla 
Betta , di assegnare le partì a lei ^ a me-^ 
cessandosi frattanto egli da yiesto carico,; 
ma n on gli verr^ ialt o sempre com'egli spe- 
ra, io ho appostato bene una materia da 
iiiij c le prometto , iaxk invano illsr|su5_ 
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scusej sapendo ^li, come alunno ajcin am- 
vernato di MaJo'ma fViiistizia - cha secondo 
ì suoi orditinmnUi ; le cose sodo da dislrì^ 
Liiife con giiisu fgiinglianzs^iofra tutti, si 
che uiiis.-ujio abbia il suo. 

Zi-.v. Ha, ha, lia, io ho bene una man» 
di ai^omCTiti presi d^iUe Pandellc , e dal 
Codice Teodosiano, e dalle note fattevi dal 
Gottilredo , che daianno alLisogno, delle 
ccceiioni ragionevoli al voitro printìpio. ma 
lasciam ire per al prescnle . Ehi Giuseppe, 
voi vedete, che io m'ho gli orecchi levati 
per ascoltarvi. 

ToKEj., Voi siete mollo prode avvocata 
Bella vostra causa, tuttavia io so n al piacer , 
vostro^, e di Filippelto. Aperte già le porte 
della città diDile dall'Angelo, ed entratovi 
Pante con Virgilio ; Dentro entramm» 
senza aleuna guerra ; trovasi in una vasta 
campagna : e cercandone con gli occhi la 
condizioDe , cioè la maniera e '1 modo del 
tormento che ivi era , la vede in ordì parte 
qasà temkiau tmta d' avelU : Sd io cK a- • , ' 
^ S riguardar diaio ZM^condizion che 
iJ /foieasa aerm-ì Cam' io fui dentro ^ 
i^' oeeMft intomo ir^o-, JS" i>eggio ad o^ i 
^^^gmaés smryms^ , Piena di duolo e- ^^^j 
m^me/tìa n'à. Voknio egli porre «oita.'^ 
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. gll^ «chi. a' l ettori la forma precisa dei luoff9 
elileUe sae parti . ^ la^ mente sua univer^iile 
Ut^tt di presente un luogo ben nolo, clie" 

, itt MaetahiatÌA : Si come ad jirli -j 

Ove *i Rodano stagna; Se come a' Paia-, 
jSmO ìdsl Camarò , Ch' Ilalia cJUnde e i 

, .t0>i ierwùni bagna, Fanno i sepolcri lutto 
il loco faro ; Cosi facevan quii-i d'ogni'' 
parte. Salvo chs 7 modo v' er.i più amuro^ 
Chi noQ vide Arlì ni Fola, corre Icilio col 
pensiero ad alcun 5agfjlo,o cimitero; dove 
i colmi, 0 alzRte d'ella terra fanno per lune 
vario, e quasi ondato, ed ammonticcllato il 
piano del carapo. ma v'era troppo peggio; 
C^te ira gli anelli fiamme erano sparla ^ 
Per le quali eran si del tutto accesi , Che 

'/em> più nw: cAiede verun' ante, tutto k 

ZsT. Qnesto ultimo Terra come lo «pie- 
gole voi ? . 

TojiBb. Cod, R mio pawre : Eran» tento 
acc«n f qatiaXa è il ferro arroventafo , che 
* non dimanda fl^arte, nè pob ricevere, aa 
anroventameiito mag^ore : |>enihè divenato 
il farro candeate par Ja foRESi del faoco , \* 
ricevuto l'ultimo rforzo dell* arte i. oltre il 

■ - Zbt. Mi; piace.. 
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■Toa£r* Tutlt U lor coperchi emn aospeai ; 
M fuor n' uscivan si duri lamenti , CAb 
ben parean di miseri e d' qffiisi, DaD<e\M.-i 
(la Virgilio, quivi esàer puoitì^Iì EresiarcUL 
co' lor seguaci , compatiti'- '«d' atMimaalMài 
sepolcri ixconAo saeL- nata t,Mi-,ihì. Miteni 
stro,quai aon quelle gmtì , Cho^ tt^jteUitf, 
dentro da qudC artike. , 'Si^^mi tenèr: «otti 
sospir dolenti^ Ed egU a Mot Qtti st^: 
gii ereaiarcke Co' lor aeguaei- ^egm asUa,' 
e malto Pià ohe non credi sBn^Jie. .tìai^ 
carc/ie. Simile: gai cà* aiaùiBJii^i S^li» tt 
E i monimeati am più e ìnbn àtMi. E. 
poi cK aìpx man destra. si./u voÙ^^^^Mf 
sammo tra i martiri , e gli alti ^ò^^^ j^, 
della cillà di Dite. Leggete ora, Filippo, 
questo principio del Canto x, 

JIoìaM. Ora sen'va per un segreto calle , 
Tra V muro della terra e gli mattiri , Lo 
mio muesù-o, ed io dopo le spalle. O virtit 
somma , che, per gli empj giri Mi vaivi, 
cominciai , come a te piace , Pariami e 
sodiii.sfammi a' miei deairi. ^Jm gente che 
per li sepolcri giace , Potrebbeai veder ? 
già soli levati lutti i coperchiy,e waaun 
guai-dia face. Ed egU a me ; ^tl^an 
ferrati. Quando di Josaff'à gui ■ ttì^^t^pui^ 
Co' fiorpi., che latsà hanno I^KÌé^vi^, 



imiterò da guesta parte hanno Con Epi- 
curo tutu i sani seguaci , C/ie C anima col 
corpo moria fanno. Ferò alla dimanda che 
■ nd faci , Quinci entro soddisfatlo sarai 
Mio, S al disio ancor che tu, mi taci. 
Dante av«»ao a-ruto dalsuodaca, che quivi 
erano pasitì gli Eretid , gli venne voglia 
<H TedoYi i due Fiorealini , FarinaU degli 
mierd , « Cavalcaste Cavalcanti ; ì qaali 
( come morti con quella voce ) egjii noa 
dubitava dover essere qnìvi crodirtt : zoa 
non osava dimandarlo a. Virgilio. ÌL >qaale 
avendo ben conotcinta, qaem sua voglia , 
ne gli garrì copertamente clie aveMe taciato : 
c dice ; Qui vedrai di certo questa gente 
nelle tombe, come mi dimandaMTjed andu 
que' due eretici , il che mi hai taciqto. Md 
io ; Buon duca , rwn legno nascosto j4 te 
mio cuor , se non per dicer poco ; E iu 
m'hai non pur mo a ciò disposto, modesta 
scusa e cortese ! Essendo dunque Dante in 
questi ragionamenti con "V irgilio , ceco repen- 
tinamente una voce ; O Teseo , che per la 
città del foco Vivo ten' vai, cosi parlando 
onesto , Piacciali di restai^ in guesloloco; 
tiok, feTTnaii. La tua loquela ti fa mani- 
festo JDi gaella jtoÒìl patria Ttatìf» » -rfito 
guai forte fui tn/^ moietta. Qo^erto-iucìrc 
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«osi eTsbrupto non dimandato, che & eoslai, 
■e r accennar tratto per vanto d' arte 
tribolato già i FiorenUnìj dà Mgno del ni» 
animò aìio è órfSi>^otà. iSùi^iatBente questo 
saotta utcià- I/ ima] deW tùvhe , però ti^ ac- 
cotted Temendo un poco più al duca mio. 
Dante , "che nuUa aspettava nè avea veduto , 
rimase sbigottito da qudla-voee , e n no* 
costò più a VirgUio, senzii vQltarà a veder 
-elio fòsse. £!d et 'ttu digtej^^-if^e^ii^ , c/ie 
fai? p'edi là Farinata cAee'à dnUó 
Halla cintola in su tutto il vedrai. Comincia 
1k maravigliosa pittura di questo iiiagnani- 
mo. la prima cosa , egli s" è levato in pie 
ritto ; ed è poco: J* avea già il mio, viso 
nel suo filto ( questo viso è la vista, o gli 
occhi ); Ed tii s'ergea cai petto e con la 
fronte , Come avesse lo 'nferno in gran 
diapitto. 

Zbv. Poffare il moodo ! Ben si vede qui 
come con sole le parole ( chi sa bea eleg- 
gerle e «deperarle ) si possa non pur negli 
orecchi, ma per poco negli occhi produrre 
il senso medesimo, che & la pittarti. questo 
verso , Md ei t' ergea col petto e con ìm 
fronte , ai rìzsa su ben venti braceia : ed al 
' tatto A vede I' atto dì qad protendersi , 
ijaaft per cacciarsi «olio eoa queU'atto di- 



a^O ^SJ. STILDOO tv. , 

«penoso gli uomini ,I>io , e 'l ano ìnferao] 
mostranito , che non pur noi temeva, ina 
liè lo curava. 

ToBEL. Troppo vero, ma noiasle voi quel 
modo di dire in tempo passato, i' aveagià 
il imo viso nel suo jkto? Come noni disse j 
Io fiatai? Per dimostrar la rapidità del suo 
volgerli A guardar Farinata , come dicesse ; 
tion «Tea Virgilio finito anchti di dirmi 
f^olgiU^ec, che io non par n/era rU(o, 
na già m* era affisato in luì. vedete voi , se 
Dante parla mai a TÌ>to ? Virgilio spigne 
' Dante ancor parenUifo a Farinata, ammo-' 
nendolo di parlar alto con lui e reciso ( cosi 
intendo, le parole tue sten conte; come 
nel Petrarca , le Òellezse conte, cioè cele- 
brate). E l' animose man del duca e pronte 
Mi pì/isertra le sepolture a lui , /dicendo ; 
Le parole tue sieri conte. E forse anche 
conte è invece ài contate , ciak- numerate ; 
quasi dicesse , Non le affaslcllare alla rin- 
fusa , ma Len pesale per singula; che tu non 
dei parlare ad uno , che dorma al fuoco. 
TJdiie , e notate ora ogni tratto di questo 
pennelleggiare : Tosto che al piè della sua 
tOTnÓa fià , Guardommi un poco : e pai 
quasi sdegnoso, SU' dimandò} Chi far li 
maggior tui ? Quel guarda; Dante , ce *1 
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conoscesse ; quello ailegno che nasce da 
disprezzo , è tutto natura. Ma che Vuol ca- 
pere da lui? di qua! geute' fosse disceso. 
L' avca già sentito Fiurentino ; or^ vuol 
sapùe de' suoi maggiori, se Ghibellini, o 
Guelfi, c^iieìto senza più gli cuoce : il fao- 
ciTnia pcr*"nulla. Dame gli dice 'netta la 
i;tisa : erano siati Guelfi, fo c/i' er.z d' uZ- 
óidir rksidei-cso, jVo/i filiti celai, ma tut- 
/o glìiile apeisi. Qnd' ei levò le ciglia un 
poco in soso ( suso ). Ecco 1' allo che se- 
gue all'udir cosa, che li muove lo sdegno, 
e parte ti dà cogione di abbassar l'avver- 
sario. Poe diise ; Fieramente furo avversi 
me , e a' miei primi , ed a mia parte ; ISi 
chi; pei- dui) fiale gli dispersi, ecco l'altero 
uomo, che di tratto coglie cagione di richiamo 
e à' inalberarsi , contando sue prodezze. . 

Zev. Ami vi prego di por mente qui, che 
mi ci par vedere un cenno di somma alte- 
rezza. Dice , clic i madori di Dante furono 
avversi a Lui, ed a,^ sna Jwrlie.ve per questo 
gli avea dispersi ^r h^H due volte. V esser 
una parte .Miitraria! aU^ alirV^pqft jwrta di 
per se, che l'una dovesse l' altr^ÌBmergere. 
ma Farinata ne trae egli q&]^jj»nse- 
guenza, ragionando cosi; Que* da- litdla ^^'q 
JcioeohituoìGiidfi vollero dmeotani^Aflfebl. 
Belt.fli Dante.T.l. li 
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• ne tegiàib quello clie dovea ; cioè che 
e" furoQ da me dispersi, non pur una volta , 
ma due. 

ToKEL. Ben osservato ! Dante punto nel 
vìvo, qui caccia via la paura e 'i rispetto, 
e gli rimbecca il auo vanto a cento per 
dieci : iS* e£ far cacciati , e* tornar (V ogni 
parte , Hispoai lui , P una e P 'altra fiata.- 
Ma i vostri non appreser ben quell' arte. 

Rosa M. Superba rivolta! fur cacciati > 
ma tornarono, e non pur una, ma tutte a 
due le volte : cosa che i vostri non impa- 
rarono da' nostri. Questo colpo cosse forte 
.al Ghibellino feroce, come apparirà a saa. 
laogo. 

ToasL. Ben dite. Or qui Dante da gran 
maestro Jà nascere un bellissimo incidente; 
che tramezzando ÌI quadro , serve in prima 
a far si, che per continuar troppo a lungo 
la pittata del carattere del sup4»-bo , la 
maraviglia e *1 diletto nel lettore ni» se 
ne sceini; anzi créaea al ripigliar che fiir& 
V alimento ; 1' altra , giova afia varietà 
che sempre diletta ;c da oltimo, l'esempio 
che qni Dante introduce di perKma di^ee 
e di piccolo animO) & l^tt ferteraenle risai- 
Mre ( come tìella pittura ^ -«cnri ravvivano 
i i^ari ) fai feroce aitava» ^ Farìnat*. 
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KDza che , 1' artifimo della nnova tìnta j o 
miniera che Dante mette aal eampo odi 
nuovo personaggio , mostra la sminmta iio>~ 
chezza del suo ingegno , e- '1 naraTÌgUoMr> 
m'ngistero della sua arte. Ecco il fatto. GaTal" 
nante Cavalcanti, che era con Farinata nello 
'Stesso sepolcro ; o che dalle parole ili lui 
avesse attìnto , quell' uom vivo col quale 
parlava esser Dante ( .sialo già amico dì 
Guido figliuol di lui ) ; ovvero facesse seco 
ragione , quel qualunque vivo dover essere 
privilegialo di scendere oli' inferno , per 
alle7./a d' ingegno ; piglia quindi cagion di 
credere, che Guido suo allresl (uomo d'in- 
gegno sommo ) dovesse essere venuto con 
lui a vedere suo padre, or udite : j^llor 
siirse alla vis/n scoperchiala Un' ombra 
lungo questa, infino al mento : Credo , che 
s' era inginocchion levata. Beila e naturai, 
riflessione , dì crederla levata in su' ginoci 
ehi, non essendo sporta dalla tomba , cha. 
pur colla testa ( tocchi 'son questi di mae- 
stro , che fanno la cosa risaltare ). anche, 
questo medesimo accenna la natura mìle 
dell' uomo , che non eia .arditp 4i ievarù, 
in piè , e mettersi fuor tu^to .fiitOiimÌB^'altro» 
Zav. InnaDai tratto» qpiclla J»iai%ii^ 
. Zoau.. Dicalvi qua il XUm. Jlolteulpi^J 
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■ HoeA M. Se non erro , Dante nel Purga- 
torio ^iega quesu voce, dice ivi, nel Canio 
z. J3i contra effigiala ad una visla ly un 
' gran palagMO , Migol ammirava, qui si par 
c«rto nua finestra , d* onde altri guarda ed 
è veduto, e però nel luogo nostro vale , 
aperùàra , bocca della tomlùi icoperchiata. 
' ZeV' Non piU : nò ho che apporre. 

ToBEi» Segue ora: intorno mi guar- 
dò f come ialenlo Avesae di veder s' altri 
era meco, 3fa poi che V sospicciar fu tutto 
upenCa . . . Qual color vivo di elocuzione ! 
volle dire ; Poiché fa at:ccrtato , nessuno 
esser con me; cioò gli fu tolto dell'animo 
quel sospetto ( ed ecco , clie sospicciaie non 
è pure di cosa cattiva , ma gcnetalmcole si 
può usare per duliliio di checchesaia ) : 
piangendo (ecco il seguo di molle animo ) ■ 
_ disse ; Se per questo cieco Carcere vai per 
altezza ingegno , Mio figlio ov' è ? e 
perchè non A teoo ? Dante risponde , che 
non punto per- merito di sdo ingegno s'era 
mosso a venir quivi; ma per grazia, con- 
dottovi da quel poota ciie lo slava colà 
aspettando ( e gliel' accennò col dito ) j il 
([pai poeta forse il suo Guido già disprez-r 
! Bd io a lui} Da me tìteam non vegno : 
Potiti cfà atienée là per qui mi mena , 
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Póras Bui Guilio vàalro eòòe a diadagna. 
Ma direbbe qui taluno ; Come Mpea D^nte 
ùnti pariicolari ? cioè , quello cbc gli l'al- 
iava essere Cavalcaste , e parlargli di Guido 
suo? Ecco: le parole di quell' ombra, e '1 
saper Dante ( come dissi ), iri quel sepolcro 
dover essere anche Cavalcante ; ceniidcrato 
anche ciòcche colui gli dicea disuofìglioj 
gli fece indovioarc quello che era i Xe mtx: 
parole i e 'l modo della pena JU' a^evan di 
costui _^ià htlo il nome : Però fu la rispoaUi 
così piena, voi udisie , cJie in tre soli versi 
Dante spiegò il concetto suo più breve,, 
che non l'cci Ìo in prosale noq. ixien chia- 
ramente, ma quanto bello. 6|^*I?9:8ISJ'- 
Wi' avvan lello il cos/ui nome / per dire , 
m' avean fatto nnpc- e / 

Zv.y. lo MiaLilio lidia fona della mente 
di BiiiiU: , in trovar modi sempre i piii 
speciiicnii e precisi da sporre sue idee, dando 
loro i contorni quasi spiccali. Or the e p!ii 
vivo di questo, del farsi leggere im nome? 
che chi legge , non si cava le parole del 
sno cciviUo, o dal suo parergli così; il 
clic dà all'uditore poca certe^aa^ male 
trae dal libro belle e «lampaté^^«cf ^tt^ , 
cioè ferme e sicure, limile a qiV^^èi^IV^ 




■yaltm modo 4i Dante med,eiii''WjJnjNW*' 




H4S TKT. DIAI.O0O rr. 

che«^;doTe pu-Unclo della bellem di do 
Angelo , dice ; Purea òeato per iscritto , 
òoi Spressamentejla beatìtudine gli apparia 
staiiipsta Qel tìw. e ' noi già lo notamiqp 
altra volta. 

Rosa M. Il Sig. Dottore colla squisitezza 
del suo giudizio , ci Ak in man la ragione 
ognora pili viva di costringerla a <{ueUo,a 
elle noi il co&dnrremo testé. 

Zbt- baje ! genite par innana, Giu- 
seppe. 

ToREt. E sia pure , come volete ; ma 
Filippetto nostro non dice male. Una cosa 
tira l'altra: dico dell'ingegno di Dante, 
che dall' un accidente da lui introdotto ne 
cava degli altri, che di maravigliosi partiti 
lumeggiano il quadro. 11 Cavalcante, sentito 
dire a Dante del suo Guido, che égli ebbe 
■a disd^no quel tal poeta , da questo eèàa 
ysse cagione di sospettare , non forse. egli 
jpn fosse pili al mondo, e però , da forza 
d'amor paterno sospinto , dimeniicau la pro- 
pria natura, fa saltato in piedi; quasi per 
pili avvicinarsi a Dante, e saperne il fermo: 
subì lo drizzato f gridò j Come Dicesti , 
JEgU ebbe? non viv'egli ancora? Non fiere 
^i oecki suoi lo dolca lame ? Dèh ! ingegno 
•Ai DauM moraTiglìMo I Mfi ecco quindi va 
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«Aimo X. 34^ 
. ietto accidente , Uoppo pìì» ^egli allri pie- 
toso. Dante , dalla ditnanda di Cavalcarne 
è tirato a lipcnsar seco così : Io so , c 'l 
conobbi in Ciacco , che i dannati veggono 
nell'avvenire, or come dunque non altresì 
nel presente ? che ecco, questo Cavalcante 
non so, se suo £gliuol viva , o ho. In questo 
dubbio stava bad.indo,c non rispondea. Ma 
1' altro , Quando s' accorse d' alcuna dimo- 
ra j C/t i' faceva dinan3.i alla risposta , 
Suf.in ricadde e più non parve fUora. II 
buon padre non vede il figlinolo con Dante 
( che al parer suo doveva essere )f Mnte 
che egli eùàe a disdegno; finalmente^ Attad» 
richiesto se egli sia vivo, Dante (i«Wb*li'<Wà^ 
do. egli è morto. Cadde rivcscio, e ]^ll-Mite 
Io vidi. Qual mirabile intreccio! che tocchi- 
maèstri di viva natura ! 

Zsr. Io 'osservo , oltre a qaesto , Ì^atB' 
fizio ài Dante qni in un' altra . cosa. Friiila 
di recitar questi versi , voi- Giuaeppe, majf , 
daste avand la narrazione di tutta SI^è 
• le pigìooi s[4^|!^ dì dafcw asiadeofa ; 
sicc3ii dopo qaesto l^pajecobio, i Tersi ven- 
gono belli ed aperti come óm rosa, non 
cosi Dante l'tieo sospeso il lettoféj, acocOr^ 
nando qui e qua senza ptii > ^i;Ì|Mt>t - 
lettore CHriotità : poi TÌeufr' mted^ikiit^^t 
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una ad una le cose , riserbandosi mtlavia 
qnalcosa da spiegar quando vorrii. Excm- 
pligraziai il lettore intende, che Cavalcante, 
veduto l'indugio che mettea Dante a rispon- 
dcie, dee indovinare die il suo Guido era 
MiortOjC cosi fare quello che fece: ma per 
qual cagione indugiò cosi Dante la sua rispo- 
sta ? Aspelli Ita poco ; legga avanti , e '1 
saprà : perchè Dante manderà per Farinata 
dicendo a quel caduto che il suo Guido 
era vivo ; ma egli non area rispostogli di 
tratto j perchè era assonto in un suo dubbio; 
ed era il detiovi da me di sopra; il qiiald 
a Farinata si fa spiegare (rame noi vedremo 
pìU innanzi ) ; cioè che i dannali veggono le 
cose avvenire, non cosi le presemi, or questa 
à arte sottile , da^ g[ener_ar dicci lanti piì^. 
jilc.tto col destar desiderio. 

ItosA M: Sapeva io bene quello eie mi 
diceva , della squìsiteaaa del sno giudisia 
i^iatto d'arte poetica, Sig. Dottore, si appS" 
recebi pure al dovere. ■ 
. Zev. e pur Dàlie, ciance ! vi dico ; V 
appena posso portarvi i libri, che ne volete? 
. f ToBEi,. Fornilo questo iramczzamento , a 
misodio , il poeta rappicca il filo del suo 
_^ncip«l personaggio di Farinata ; e qai 
nSpTz» Ze tinte, del «jaadco. Avendo . Bgorf 
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CANTO X. a4g 
' t'Alo in CftT&lcsnte ao tenero e dolce nomo, 
com' è detto , toma , cangiando stile e tuono , 
al sno magnanimo e altero, quasi per con- 
trapposto. Ma gueW altro magnanimo ; a 
cui posta Mestato m' era, non mutò aspetta, 
Nè mosse collo, nè piegò sua costa. TJdilc 
voi mutar di tuono Ìd forte e rubefito 7„ , 

Rosa E di che fatta ! Ma nota qui 
questo bellissimo modo^ a età posta rinta- 
80 m' era ? 'Rimaner a posta et uno è , 
fermarsi a reguteieion sua i H che. ave» 
fatio Dante,' se- loro bene licotda. 

ToHEi., E- guanto bel modo è cotesto! 
tìbie . anche s* adopera in lenso cattivo di 
donna j cbe slìa a* piaceri d'alcuno. Ma è 
da segaìtare. se; continuando al primo 
detto ( rappicca il fìlo spezzalo a (juelle 
purole di Dante ; 3fa i vostri non appK~ 
ser ben queW arie ) ; E^li han <iuell^ arie, 
elisie , malti appresa ; Ciò mi tormenta più- 
cJte questo letto, or questo è ben aguzzare 
ed afFovzar il c oncetto , e innalzarlo al 
possibile, t^uel magnanimo Ghibellino fcru- 
cc , stimava una ciancia la tomba rovente 
dov'era, verso il dolore del non aver i 
suoi potuto , dopo la prima cacciala tor- 
nare , siccome i Guilfi avean fatto. Or non 
potendone altro, «fogli sua ira sopi^L-Pftn- 
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le , promettendogli clie appresso a cinquan- 
ta mesi, cioè forse quattro anni, egli me- 
dcìimo proverebbe la stessa pena : Jkfa non 
cinquanta volte fia raccesa Zjz faccia della 
donna che qui regge ( la luna ) , Che tu 
^aprai quanto queli' arte pesa, dir fotte e 
sdegnoso. Ma ripigliando il tagiouamento , 
segnila a dimandargli ^ JS se tu mai nei 
dolce mondo re^ , Bimmi ; Perchè quel 
' popolo è ai empia Incontro a' miei, in eia. 
aeurta aum hggrf I Fiorentini in qualonque 
statuto nimicarono sempremai mortalmente 
casa liberti. 

Zev; Or che è quel regge 7 da che que- 
sto modoj ovvero sentenza simile a questa, 
è BOai familiare a Dante, quando fa al- 
trui dimandare qualcosa a chicchessia } che 
augurandogli bene e lusingandolo sotto que- 
sta condizione, il conduce a compiacergliene. 

ToRHL. Chi dice una, e chi altra : e (a. 
anche chi il fece venuto dal verbo reggere, 
signoreggiare, non ve^go con qiiania rugLo- 
iie. Quanto a me, 11 prendo detto per «e- 
da, o rìf di. cioè regge è -puT reggi , e reggi 
]icr riedi ; come usò feggia e feggere per 
federe. Ma che cerchlam noi ? fatevi ridire 
al nortro Filippo ,,qui 1* esempio di Dante 
meae,ia»o, ani Caut» jer. di quecto Iaf«r- 
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no, che dice; E se volete che con voi aa- 
seggia; che vien da aasedere , come insegna 
la Crusca, allegando questo verso medesi- 
yao : il qual esempio egli spiegò in genere, 
numero e caso a quel Messere da Siena , 
che il fece venir da aaseggiare , e quindi 
medeslDiD colse oe^oae di morder la Cru- 
sca y ■ diceildo che a questo aaseggiare ella nm^ 
aveà tpBtUio il- pà99apor1o. cose da ridere^ 
e da farne ridere i granchi. 

Rosi. M. Or nà mWiene : e ben mi; 
ricorda , che acorrsndo qmlla rìspoata 
io ni ^t^herava delle risa meco mede- 
simo. 

TtOnSù.- Dice dunque Dante cosi : Se tuiy 
eojne ti ìl^guro, ritorni guandocheasia nel 
dolce monda da questo tristo , ett. OrDan-- 
te prese la palla al halzt» ; e , Che- mara- 
viglia, rispese,, che- i Fiorentini vi sieno 
^ nimicati ? Gran mercè a voi dèlia gior- 
nata di Montaperto : guai asino dà in pa- 
rete , t al riceve. Ond' io a lui ; Lo stra- 
zio e 'l grande scempio, Che fece l' Ar- 
hia colorata in rosso. Tale oration/ìt/ar 
nel nostro tempio. 

fiosA M. E che dice Dante di orazion . - 
&tta nei tempio conlró gli Uberti 7 Io mi 
credo I ohe' i Ftoreatini' avenvo piwo iiv - 
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consiglio del lor comune ; che nelle Li!a- 
liie iriaggiori, dopo quella parie clie dice , 
Ul iiìimicos sanclae Ecdestae /lumiUare 
•1(gnerì&, fosse aggiunta da loro un'altra 
simile iraprccaziione contro gli Ubcrti; ver- 
bi grazia, Ut domum Huheiiam eradicare 
digneris .- e '1 popolo , Te- 7-o^amus : audi 
nos. e non crediate die io Ìl dica per bef" 
fa , nè per istrazio delle cose sante , egli 
potè essere troppo da aeiuio^ 

ToKEi.. Ed io )1 credo con to{. Ha Fa- 
rinata, die non poteva negare U fatto, ac- 
rqtta d' aluroode un ano merito verso Fi- 
renze t che dovrebbe I' antica animosità le- 
' var vili: e-qnssto è natnra dell'uomo al-; 
tero , che non patìsée mai dì r^(ar, sotio 
al suo contendente. Pùi oh'^Òe aoaptraa- 
do il capò scosso: sdo^ra di quello die aou 
può negare-, scuote la testa per indegno, cJie 
j^li sia fatta ingiuria : jé ciò non fu' io 
sqlj_ disse X alla giornata di MonUpcrtI ) , 
■nè cerio Senea cagCon sarti con gii altri 
mosso ( e se il feci, n' ebfii'To bène dì 
che ; e tuttavia a sobt la mia famiglia 
si grida , Dàlie , dille ), Ma fu io sol 
colà , dove sofferto Fu, per ciascun di. 
torre vuz Fiorensa, Colui -cAe la, difesi a 
pi» aperto, lo ixAoaàa^à,^ tenni &od' 
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te a tutti elle voleano levar dal mondo Pio*, 
renza . questo merito ho io con voi , Fioren- 
tini i e tal merito ne cicero. E eoid ^esto 
superbo da ultimo rctmn pure alU sua , e 
la volle vìnta. 

Zar. merita ha chi ingrato seTv&, 
diceva il mio Petrarca, ma bello ! questo 
doppio WBIo di menta ; si di merito , e si 
di guiderdone. Ben il carattere di ^pesto 
Farinata serrato sempre a mararlglia^ e la 
eloquenza lavora di forza. 

ToRBt. Or si fa strada U Poeta a cavar 
il lettore d' un dubbio , nel quale il lenae 
sin qua, come il nosiro Dottore notò di so- 
pra ; cioè, donde venisse, che Dante stette 
cosi alquanto senza rispondere a Cavalcan- 
te; per lo guai indugio , egli si tenue cer- 
io della morte dil Ggliuol suo. Dante dun- 
que diniitnda a Farinata , come sia questo; 
che egli sapeva le erse avvenire ( da che 
gli predi.-sc suo esiglto ); e quel Cavalcante 
non sapea quello, che in presente fosse di 
GukIo suo. Oh soddisfi Farinata diceodo- 
gli , «OSI es,eiK la condizioine loro la^ù-, 
i-lic It (,os(; the sono a venire ben reggono: 
non COSI quelle che son pres^.,«c^ jQ^^t 
t^iposf TtKli^tìffìm, semenza ( cod abbia 
pace la vtrfira discendenza ) , Pregt^ te lui^ 
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xohelemi quel nodo CAe giti ha invilup- 
pata mia sentenza. E' par che voi vcggitt' 
Ì9, «e ben odo. Dinanzi quel che 'l-tem~ 
po seco adduce; E nel presente tenete al- 
tro modo. Noi veggiam , come yuei o* Aa 
moia luce. Le coaa.^ dèax ^ che ne aon 
lotOano 1 .Cotanto aneor te sphnde'l som- 
mo Duce, (piando i appreasane ù eoa, iut^ 
to è vano Mostro inteJUetioi e- altri non 
d apporta , Nulla tapem éU vostro stato 
umana. Perà comprender puoi , che tutta 
morta Fia nostra conoscenza da quel pun- 
to. Che del futuro fia chiusa la porta. Oh 
bello e ingegnoso uovalo ! la porla del fa- 
turo è il tempo , per la cui succeìsione i! 
presente entra in quel che era iuuiro. fi- 
nito il tempo , spento è il futuro. Chiarito 
Dante della cosa, manda fare da Farinata 
a Cavalcante sue scuse : ^llor, come di mia 
colpa compwUo ( rimorso ) , Dissi; Or di- 
rete dunque a quel caduto, Che'l suo r.ato 
è co' vivi ancor congiunto : £ s' io fui 
dianzi alla nsposla mulo , Fot' ei saper , 
che 'l fei perchè pensava Già rteW error , 
che m' avete soluto. 

Rosa M. Dah l gaanta arte eoa qnesU 
intrecci , per «varne la nsvitit , e con essa 
il 4il«uo aHettorìI ed •twtw MUianoio e 
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proprio parlare , breve e ilciao ! aioM^ 
tuttavia cose , che la prosa non ìspedireblie 
forse «1 chiaramente con altrettante parole, 

0 iórse con più. ^ . - .:(■ 

"SaasL. Dante ripenta alle soàe osetira- 
mente predettegli da FarìaaU ; e Tii^ilio 
gliele rafibma , tnomettendt^ , che da 
-Beatrice ne s^rit tutto 51 fermo filo e 
per segno. E già 7 mautro mio mi ri- 
chiamava : perch' e pregai lo - ^i^ jàà 
avaoao ( pià presto ), C&e mi dicesse chi 
conlui ai aiaaa. Disaenùi Qui con più di 
miUegiaceiàt Qb» erUro è lo secondo Fe- 
deiioo M'I Gardintde f e degli altri mi tac- 
cia. iruU ^"aàeoK t ed io in ver P antico 
Poèta volsi i passi , ripensane ^ quel 
paHar che mi pareo nemico. Egli si mos- 
se .- e poi cosi andando. Mi disse ; Perchè 
se' tu sì smarrilo? Ed io li soddisfeci al 
suo dimando. La mente tua conservi quei 
eh' udito Hai cantra te, mi comandò quel 
Saggio ; E ora attendi qui: e drizzò V dito. 
questo è tratto Dantesco , che disegna sem- 
pre e contorna, e pone in atto le cose. 
Quando sarai dinanzi al dolce raggio Di 
quella, il cui èeW occhio tutto vede, lìa 
■lei tapmi di tua vita il maggio, ^ppreuo 
'^Ue a wa» ùniaira il pitdt ! Z(tti»a>?ut» 
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il muro , e gimmo in ver lo messo , Pér 
un aeniier cha ad una valle fieile, Cht'n 
^ laasà facea sjxacer suo ietzo , il puteo. 
meiuo, è mottìccio, 

Zrv. Cba efficacia dì- verhoìntjaelfiedef 
o ferÌKe ! ii semiero che Hesce e sbocca 
ÌD qudla^Tallej va quasi a dar di coso, 
jn essa, di qui jìtde figurataitieste' La no- 
stra lingua ha di qgestè l>eUeixe di viro 
parlare , da proTvederne an mmalo. 

ToREt. Qoi Dantó fa una fermata , pt- 
gliandone cagione dal tristo lezBO-che disse • 
. ma è da sentir luì medesimo , clie entra 
nel Canto xr. Zn aulP eslremilà d'un'alt» 
ripa , Che facevan gran pietre rotte in 
ckio, p'enimmo sopra più crudele stipa- E 
filivi per C orriùili: soperc/iio Del puszo , 
chii'l profomìo abisso gitla, Ci raccostam- 
mo dietro ad un coperchio 17' un grande 
avello, ov' io vidi una scritta, Che dice- 
va ; Anastagio Papa guardo , Lo qual 
trasse Fotin della via dritta. 

Zev. Togli qua! E' mi pare aver letlff, 
die Anastagio Imperadore, non Papa, fosse 
il traviato da questo Fotino. sarebbe mai 
questa una malizia dì Sante , che in ciò 
legnisce il falso* credere di taluni del tempo 
JQO, per cararne cagione di morder* un pkps^ 
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HojtKL. Io noi .credo .j anzi pili volentieri 
m'acconcio a dire, che fosse nn trascorso 
di meMom , che gli facesse credere uno 
per altro. -Ma innanzi.' £,0 nostro scender 
conviene esser iarda, Sì cht ausi un poco 
prima- il sento tristo fiato ; e poi non 
fia riguardo. Qnaqto beHo. ed- Upttociato 
modo da dir' qtiestà^ comf1 e con :^anta 
eleganza 1 Questo contiene noi ' cmAo. >^ì 
usato a modo di impersonale', ^om»^ dire 
J^ecease est, seutA gwardar-a paso;o,^B»^ 
mero di, nomi j anzi i accordcto col 'ilonfe 
e numero del passo. Io vò' dire , che se aves- 
se detto , i potai nostri , avrebbe-' altresì 
Scritto in ^durale > oonveT^ontì esseri tftlr^t 
ed è proprìetà di lingna. batti nn' esem^. 
Fr. Giord; 126. Ifacci altre vie moìlo 
malagevoli , e convengonsi paasare luoghi, 
molto aspri, e più chiaro nel Bocc. ( g.'5 
n. 4 ) : alla figliuola, la quale la state non 
trovava luogo di caldo, risponde la madre; 
7 tempi ai convengono pur aojferir fatti , 
come le stagioni gli danno, Coaì 'l maestro: 
ed io ; Alcun compenso , £}Ì3si lui , trova, 
che 'l tempo non passi Perduto, ed egli ; 
p^edi; eh' a ciò penso, anch&quigran pro- 
prietà ed evidenza di dire ct..^^^ 'io.j:^o 
mi.pare. Ora. qui Vìrplio fa i:-?^^^^. 
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lezione ( la qnal tiene tutto il Canio ) eli 
morale filasofìa , intorno alla natura de' pec 
cati; dividendo ciascuna spezie ne'snoi co- 
me rami , e que^i in altri da loro pro- 
pagginati ; e questa divisione compartendo 
a luogo a luogo ne'proprj gradi assegnali 
a' varj gironi , ne' quali suddivide ì tre cer- 
chi che troveranno, smontata 1' alta ripa 
delle rolte pietre ì e sua ragione assegnan- 
do a cÌMcairo, teoaaéo mm diversa nacn-' 
ra. Or -questa. matona> jr mela e pretta 

. dottritiR , non cape, in powìa , la quale >' »- 
-doperà pure neU' iisilaTe. e perjr h come na 
trameitere, «he si fa talora fra i serviti d'na 
dennare , che non va nella ragione del 
pcauo : e noi però ce ne paaMVeno? *^ 
tando al Canto seguente. 

BosA M. Anzi , con loro hoona Ucton r 
noi altresì faremo una nostra pottM 
Danto , parte che egli si sta alla sogola ài 
Virgilio ; che ho io bene materia da ciò. 
Intanto il Sig. Dottor Zcviaui mi lascerà 
recitar qni due versi di lui medesimo, clie 
suggellano la dottrina dì lei, Sig. Giuste/ 
circa le cose di scuoLi che non capiscono in 
poesia. Nel Stmetto lersio del piimo voliune 
della aua Critica ftoetioa , qiì dice 

' MatiUaneate die iff tMtìo. IiuIìk. 4^ V'*' 
/, •■ .- - - N 
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mi poeti , v' è bene onche Orario j ma di 
lui nota ,cosi ; A lutti i Greci eguale H 
mio fra Lalini in Urie' arie : Mancano la 
l>oeHca e i Sermoni. 

"Z»T. Ah, ah! dite vero, foròao le gio- . 
vanezze della mìa vecchiaja. 

nel Sonetto olUTti^^3»oeWé }Bea(i,cA'aiZ(Z 
^ntasia Dipinge tai gucU.A: ^va naAm,. 
Con voci èelie e con atta ^ftrmonia. Le 
scienze ci san per giunta ' pum i Lo Sta- 
girita in buona pace siat Poeta è lolo »»• 
atea e pittura, e nel nono del qoavto ffAxe- 
me j Dunque i poeti , alla Greca « ZiOti- 
na M Italiana, sono lutti egudU, Zn ffOf 
cacciar pittura e non dottrina. 

ToitBL. E' vi si pare la profonda cono- 
Gcenza dell' arte. 

Zev. Voi fate troppa cortesia, o Signori, 
egli non è altro che un po' di buon sensOf 
che mi sembra avere acquistato leggendo 
qne* dabben vecchi ; da che i moderni non 
li posso ( eccetto alcuno privilegiato ) pa- 
tir eziandio di vedere. 

Rosa M. E cosi appunto ne credeva io, 
Sig. Dottore, e però avendO: noi qai , oo- 
jne dissi , dal nostro. Dante \ Wi^^aìia ptr 
VAV» «wto t»Uo voli» ,iQa^ti«^^te«>fo« 
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noD poeta ) questa cotal come vacanza J ìt 
Sig. Giuseppe ed io, vogliamo pregarla <Ii 
empiere questo vólo , distendemlo acciira- 
^0^U* tamcnte i_ principi . e le rii^ioni def bfH^o 
. riSliV ^^^^ poetica., applicando a Daale le 
''J j ' universali dottrine, ed iUnslrasdole con gli 
-ciempt di lui ; il cbe jarà onimo ripieno, 
«- rènealzo al so;!gelto c%e abbkun fra mairo 
deUe bellezee dì qaealo Paeta.' 

Zsr. Zticche I- e qoesto era ciò' , di cbe 
T»i TenUte a mano' a mano leniandoni'? 
Mi perdonatemi; Io trovo peso no» da le 
mie braccia, Aè «èra ab polir eon Ut mia 
■lima. 

BosA M. Eh! Signore', ella ha bel dire: 
ma non ci fuggirà questa volta; e soster- 
rà , che a questa modesta scusa che le fa 
il Petrarca, io risponda con una troppo f iii 
giusta ammonizione di Dante ; .S'è io Ao ben 
la tua parola inietti . . . U anima tua è cfa 
vilCats offesa ; Lct qitat mvUe fiale l' uonm 
ingombra Sì, che d' onrala impresa lo ii~ 
volvc. Come falso veder bestia, quand' ombra. 

TofiEi.. Ha ragione il nostro Filippo; e 
voi al tutto questa volta gli dovete con^cn- 
liie : -posciachè la scusa della imperizia non 
vi varrebbe; avendo noi bene leuo la vo- 
mirà CnA'p» lioetiea-f dove nell^ cojiogcex»- 
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jì^^jU^jS^onosi Latini ed Italiani voi vi 
mostrate co»ì profondo, £be al tutto voi ci 
siete in casa vostra ; ed in opera di buon 
giudizio c Ai senso dilicato del bello, pò- 
kIiì altri a voi simili m' ho io conosciuto. 

Zsr. Voi così bel bello, aol lUcfaerando mi, lh4<M.*¥»t*. 
mi strìngcle fra 1' uscio e 'i muro} «1 che 
al tatto, per aon parer villano , mi con> 
viene mostrarmi -uà balocca. Po» dun^e 
che voi volete cosi ^ ed io iàiò del vostro 
il mio piacere , dicendo quello che ( per 
cosa non provveduta) mi si darà iananri; 
e se e' coglie , colga. Ben voglio pregarvi 
che, spe^almente nell' applicazione de' luo- 
ghi di Dante , voi mi vegnate dando dì 
spalla } perocché , qaantun([ue esiandio que- 
sto poeta non mi sìa nuovo, io non ci sono 
tuttavia si pratico, come forse son nel Petrarca. 

BosA. M. 11 Sig. Giuseppe, ed io in par- 
ie faremo bene ogni cosa, clie ella vorrà: 
e fìno ad ora le retidiam mille grazie, che 
a' nostri piaceri ella non si sia negata pìtt 
lungamente , che 7idì medesimi ci aspet- 
tavamo. 

Zev. Che ne volete ? i vecchi non sem- 
pre pesano bene le proprie forze ; e volen- 
^li anche credono a chi -loro dice , che 
«' fieao gióvani. Incanii tratto , panni da 
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porre p er foniìamep to ; la poeaa eMere un* 
arte c ^eBa per suo bne iL -dilertara jjpi- 
tànH^eperò asialssim» si raHomiglta co& 
fa pittura , quel medesinio fai»ndo con le 
parole, c^e qne$ta co' oolod': sairo dba 
.' questo vantalo ba dalla piUora In poe^a; 
die quella ritrae pare gli «ggetU materiali 
che danno ne* sensi, dove la poesia, st^a 
queste dipìnge craanilìo le passioni 

dell*tminu>, le affeisonì e' concetti exianiSio 
ddU mente, e piìi altre cose si^itiuli, die 
dia sua giurisdizione sono soggette, nè piìi 
ni meno ch« alia filosofìa ed alla dbqnen- 
za. Or avendo la poesia per suo fine il dì- 
letto , la prima cosa è da veder dove esso 
stia. Dico adunque, clic l'uom lagiouerole 
al quale ella vuole piacere, non può mai 
general in cute dilellatsi se non del vero y 
«ssendo questo il proprio oggetto di sua ra- 
gione, la quale è la forma specifica di sna na- 
tura. £ quantunque noi non sappiamo co- 
me si formi nell' anima ijucslo diletto , sap- 
piamo però ( e bastar ce ne dee ) per qual 
via in noi si generi, che c per la conoscenza 
della verità; il che noi tutti proviamo; che 
V im.parar qaalcbe vero diletta a tuui , esian- 
dio a'pib roni '« aatlvatidù, « taui il fui- 
a» .abbotriiBoiM M «diano,. «dfwmsnida-i 
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CASTO s. a6S 
to U falso senlon vergogna. Del che volend». 
cercare un po' addentro ; e' pare che iX di- 
letto dimori nella coavcDÌesza, e nell'aggiu- 
starsi <£e fanno le còse all' isU&bi,- o attìi- 
tudine deli* animo nostro; parendo che qae- 
9ta conispondenu-ed a^postatezu fottì. an 
certo come TÌpo>o dell* anima, li* trtH 
vato e possedè qaello che ella cercava: il 
che non può essere senza diletto. Oraj quan- 
tunque ogni vero, essendo com'è detto God 
proprio ed aggiustato alla potenza dell'aiu-^ 
mo , ci diletti ; nondimeno in moltissime' 
delle cose vere , per essere usate ( ondechè 
ciò avvenga ) questo diletto è affievolito e 
quasi rintuzzato per modo , che appena il 
sentiamo, o certo non ci di piìi quel sì 
dolce dileiico che ci diede la prima volta, 
essendo elle nuove, e pertanto al piacere 
è ncce^ario che la cosa vera sia nuova , o 
senta del nuovo : nel qoal caso, impa- 
rando bu cosa che puma non c' era nota* 
et nasce qo^li .doke maraviglia che unta 
piace. 

ToRfi» Questa dottrina è tanto vera, che 
non i piÌL il vero medesimo .■ e segno ve 
ne sìa appunto il diletto , che in me <' i 
jneso ascoltandola, ma pcM^ite. . 

ZiRVv Dal detto fio qai pacmi i^Mlare 
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qit^' altra dotiiina dì Quinliiiano e degli 
aittì SaVìj che la poesia debbe imitar la 
natura, e quivi dimoiate la sua perfezione; 
conciossìdchè il dire ve/ità c nalura sia «na 
cosa medesima. E ceriamenle , chi ben ri- 
guarda , la natura altro oon è che il tutto 
insieme delle cose create, delle quali cia- 
scuna è pure quello die è ; cioè , come i 
Savi dicono, è VEtlÀ^ tm^ qualità { co- 
me ia chiamano ) trascendentale , propria di 
fatte le cose cosi astrale e t^lrìtoaU > conuis 
corporali e concrete. Ora la verità delle cose 
sensibili è giudicata pure da' sensi y e Così 
exempligrazia , 1' occhio dice quello Vera- 
mente essere una mela, un arbore , un uo- 
mo ; perchè ci vede ogni cosa cLe è propria 
di ciascheduna. Delle verità spirituali è giu- 
dice la ragione ; che è quel lume da Dio 
messo nell' uomo , per cui conosce le verità 
universali , e sente che elle son vere , nè 
altro le può credere ; c.A i conceUi della 
mente propria od altrui ragguagliando a 
quelle universali verità che ho dette, cono- 
sce che essi si convengono e loro s' aggiu- 
ntano , o nò ; e però giudica che e' sieao 
veri, o falsi. Essendo dunque le cose cod, 
ne fiegiùtà j ^^to imitar^ nt^^a^K, ossia 
41 veroy A'^'^ M»ie ei ^iff^ ^im^^-m^ 
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CANTO XI. affS 
versale di tutto il diltito, e per conteguenui 
della peifciione della poesia. 

Rosa M. Queste cose mi sembrano espresse 
assai diiaranicnlé, e prò fon da mente pensa- 
le. Ma rimaiTcbbc a spiegai'C, onde avven- 
ga elle all' uomo piaccia così , coni' c' fa , 
questo imitare. 

Zev. e questo era appunto , a che io 
voleva veiiiie. Parml che Aristotile noli an- 
ch' egli questo piacere , the uom piglia ilal- ■ 
r imitare , e '1 provi sottosopra cosi. Che 
cosa è più increscevole del grugnire d' un 
porco?Or fate che alcuno ( come Ik iti Fedro 
quel buffone notua urbano sale ) vi faccia 
sentire egli colla voce propria il grugnita 
del porco :' voi giurate che egli avea sotta 
un porcello vivo, e fattoi grugniie. Cercato 
1' uomo, e nnllti trovando > multis onerant 
iaudiùus , Plausuque hominem pmequun- 
tur maxima : O bello J o belio l o bravo ! 
Or com' & ^esto ? il. porco' vero dispiace , 
e piace l' imilazione ? Prima dì tutto; non 
piacerebbe , se imitando quel, suono, non 
lo facesse tutto esso quello del porco, ceco, 
che il vero e la natura sola diletta. L'alba j 
acntendo quel grugnito, voi con una rajiida 
operazione dell'intelletto vostro, correte a 
far paragone fra il vero suonar della voca 

SeU, di DanU% l.h la 
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del porco c delta artifìzialaj e in g'udìcate 
in tulio conforme, questa operazione della 
ragion vostra , e questo giudizio clic decide 
dell'uguaglianza dcU' escnijilar lollacopi.i, 
TI dice la vostra cccelk-u^a ; t; l'amor pio- 
jirio nu gody, In fatti , se voi vi mirate 
nello spei:i;hio, voi siete certo quell'imma- 
gine essere tutta voi. nondimenu non ne 
godete altrevtanto ; pwcliè siete ecrti dell' c- 
L'iiaglianza supra la legge della natura, non 
sopra un lavoro del vostio inlelletio: e im- 
pcrianto non potete di i:Ìò piacere a v<ì 
«lesso, quanto l'arcjle , se voi aveste col pen- 
nello ritratto voi slesso. Da ultimo : voi 
dovete maravigliarvi, che un uomo sappia 
•i bene conformare ed aggiustar 1' organo 
della gola, i demi e le labbra, c cosi at- 
traversare, ristrìngere, allargare la vìa del- 
l' aria e darle tal 'guim> , che ic luogo del.- 
r limana voce dolce e soavCi ne esca qnvl 
suono rugginoso ed aspvu , che ÌBÙti quello 
appunlo del porco j ma non ù rotto e cru- 
(lo< che sia dell' asino , 'ovvero A cupo che 
pajn di bue. Questa maraviglia, nascendo da 
COI» naova per vqì sentila, diletta. 

ToRUi. Magnifica e Irasuperba, e «otlilc 
e verÌHipia chiesta vostra dottrina , caracul- 



torc I e voi volevate cessarvi dal montatef 
in bigoncia, per non sapere, eh? 

Zet. Or cosi è dn dir de* poeti. Egli so-' 
no pittori, e rìuaggono dalla natura e dal 
vero; dipingono una passione d'ira, d'a- 
more; o disperasione , un accidente pietoso, 
un felice. Voi dite: Ecco, in tale atto ed 
alTctlo l'uomo pensa e parla, e si att^gia 
appunto cosi: e rìdete, o vi sdegnate, o 
pì»guetc della pietà. Descrìvono una ridenti 
primavera , un' aurora , un paradiso terre- 
stre , un precipizio, voi li vedete ciascuno 
COD gli occhi, c vi bisogna affermare cbe 
e' son lutti de ssi , belli e maniati ; e parte 
- vi sentile~raJÌegrare da gucUa vista , ov- 
vero raccapricciate, e sentile gli odori e '1 
fiato dell' aure impregnate da' fìoi i e dal- 
l' erbe, come non dilctiarvenis ? e ciò non 
così per lo vedere, ed esservi ricord.iie cose 
che già conoscete e sapete ; e che vedmdole 
in essere ^ poco o nulla vi muovei cbbo- 
no ; ma pure per vedervele così a capel- 
lo dipinle e assemprate ; e dite ; Deh 1 
colle parole senza più, farmi vedere e sen- 
tire c toccare le cose ! tanto che non vide 
me' (li me chi vide il vero .' questo è pur 
cosa maravigUosa , cioè nuova j e però di- 
lettevole. Quanti paesi, o tratti di cunpagne 
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non vcggiam noi ! con boschetti , pral! e 
monticcUi attraversali da fiumi, o n'gngnoli, 
sparsovi per entro case, besliami , nomini, 
donne, pescagioni, barclielle che volano a: 
vela piegala, e quali co' remi; altre che ap- 
prodano, e' passeggeri smontandone ; e mille 
altre varietà somiglianti , le quali Plinio 
nomina amaenioria picturae argutiaa , e. 
Vilmno topa, desci-ìrendole tiìtamenle ( lib. 
vn. C.5 ). elle non in.diloiUiio agran pes— 
za, come fanoD dìpiate : e ci& ger la sud- 
detta ragione. Per^aocennar qualche luog& 
di Dante ; vedemmo quello delle rane, che 
innanzi alla nemica Siacia , per l'acqua 
ai dileguan tutte, eo> / e vèdrem'l' attrai 
niil« a questa; K come all' orlo dell' acqua 
d' un fosso j Stanno i ranocchi pur col muso 
fuori, Celando i piedi a tutto l' altro groéao} 
e V altra delio slizzo verde , c/i arso sia 
Da r un de' capi, che da l' altro geme , 
E cigola per vento che va via. elle son 
puro ritratti di coic vili , e forse anche soz- 
ze ; e nondimeno perché sono della sdiielta 
niitur.1 , c lutla affatto e viva la lappresen-f 
tano , e son fatte pur di parole , piacciono 
«ommamente ; dove a vederle in essere, non 
(he a diletto, ci movcrchbono a schifo. 
XoBSi<. lina costt voglio qui aggiujuere. 



Qiiniiiiinfiiie nule le opere c l)clt(!Z«e nata-* 
riili pinctinijo generalmente; ha tnUavia la 
nalurn alcune eosc , che a dar piacere sono 
per sè più alte delle allre: delle quali forje 
le prime son (jiicllc che appartengono al 
fatto del generare, come figliuolo, padre , 
marito , moglie ; perché risvegliano , o di- 
iclicano una passione , che Dio ingenerò 
nell'uomo più cara e dolce di tulle : c im- 
però le cose che avvcngon tra si fatte per- 
sone ; come carezze , amore , abbandona- 
menli , divisioni forzate infra loro; son tut- 
te assai tenere e pietose al sommo , e con 
iiinismato piacere ce le sentiam raccontare, 
e godiamo del vederle dipìnte da baon poe- . 
ta ; e tanto più, guanto egli lé sa piU di- 
pìngere al vivo, e per questa ragione anche 
Vinlencrirc, e'I piagnere ci diletta perso- 
iniglinnii accidenti : dì che gli esempi sib~ 
■ biam senza nnmero. Ora , se mai altróve , 
io queste, pitture o descriuonì è ptii sottil- 
mente da''3omi^|fY<K-;^ natura , e guardarsi 
di gusitada'.fiitir::t«HH^g^ftic pè .per sover- 
chio artìGuo'i !PStc!Nnfiml|l^|y|^;teempÌ 
di Omero , che dtf'td'ìiiti secoli va Celebrato 
-C cogEo, per miiìicolo dì naturale bellezza: 
■dico del piccolo Astianatte , che standosi in 
>6oUo alla tBad>« Andromac^, ved« acco- 
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slarsegli il padre Ettore, per dargli un ba- 
fio prima di piirtirc per la baltaglia. L'ar- 
mamra di furro Juccicante, li crini svolaz- 
zanti dell' elmo, la terribil visiera abbassau 
spaveotano il pargoletto ; il i^ual piangendo 
volta la faccia , e si getta a nascondere in 
seno alla madre, cosa tenerissima ! Ma il 
padre si trae i'-elmo di testa, e così luUo 
aperto mostra le paterne sembianze al bam- 
bino : il quale riconosciuto il padre , si 
rasserena e col riso sul labbro gli slenile le 
piccole braccia , e riceve i baci di lui. Qui 
nulla è di lavorato , ma tutto natura ; ed è 
alto comunissimo di tutti i figliuoli, e tut- 
tavia fa piagnere dì dolcezza; appunto per- 
chè è senza colori di urte ; ed è di quelle 
cose che la natura fece a' padri carissime , 
è che tutti sentono , ìmmBgÌDandosi d' esser 
padra. 

HosA H. Egregiamente, cpianto esser pos- 
sa. Ma tuttavia e' d vuol essere od qualche 
piìi segreto perchè queste ^ttnre , pure per 
questo che elle sono pitture-, piacciano tanto 
in certi poeti , tsoias in Sante sopra futti ; 
che in alcuni altri le còse medesime per 
avventura' di lunga mano piacciono meno. 

Zbv. Egli v' è , si certo , questo segreto 
perchè. Io' vi dissi 0ih ; queste imitazioni 
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«icver et'cre nuove o sentire del nuovo , a 
tìoviT dileUi-rei. ora il nuovo che Dante ci 
ha messo , diraora nella scelta dì tali parole 
C06Ì proprie della cosa dipinta , e sì peculiari 
infra mille altre voci ehe forse poteano ado- 
perarsi all' uso medesimo , che nella mente 
del lettore stampano cosi viva ed espressa la 
forma dell' oggetto , cho egli lo vcdu j o 
quasi lo tocca ; dimoi a iic! notar certe minu- 
tissime etrcoslan^c del caso , le quali , come 
nella pittura, la iilcì scolpiscono co' propri 
precisi contorni j dimora rinalniciite neli'avcr 
egli solo notato c riJovuio rpjcl come 'mo- 
mento di moto , od (izkitio jieculiarc , nel 
qua! la natura suole spiegar ii forte ilcUa 
s>ia altivilù , e quasi 1' ultima spres/>ioiie 
della' Mia vita ; perclic avendola il Poeta 
colta in quel punto, nel ([u;il meglio mo- 
stravasi viva , c quel colorito con appro- 
piiate parole ; ne segoita , che sulla carta e /w.'f 
per questa via nella nieme del leggitore \fMt'ìvt^ . 
l'iman la ìorma^non pur copiata, ma viva "I* 
e (ulta in essere della cosa, tanta è la forza 
di quell'ingegno di Dante da saper trovare.^ 
e Li posscssioji della lingua da sapere d^ 
forma in parole . a . tt;^ le cosc,£b6 volvg^ 
^jdngere ; e quésto '^^quell' incanto ,< 
dii^ltì gli^ alili . Io sènde iiii£<4^^|^^ 
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Voi avrete Icitc { come a dir eziandio Del- 
l' Ariosto , c3ie e pero gran pocia ) alcu- 
ne detenzioni lunghe lunghe ; nelle quali 
ti' una cosa nota mille parlicolarilà e ciico- 
stanze, tormeD lati dola ^uasi, e frugandola 
in ogni sna Jiaite : e tuttavia non ne riesce 
i)u«Ua sad|^ ^^^i^aEe r^^'^i>i>° ^elle 
Denle 'txm> :éem tcm men di parole. 
Qi^*^<^;«tOCgaiiO bene e dipingono lequa- 
lilk Aeihi 0m4 ma non seppero trovare 
.^u«IF una o ^ob^ ^e-cì desse vìvo lo spi- 
rila , o Vultìam mo vital dell' of^elW-: e 
periamo , con tmto qnell' afEtìltare. eli cacco- 
3tanSEe, la pittura è &cdda e sente del morto, 
essi ci danno i lor dipinti sfumali , e li 
vedi come in lontananza ; 1^ dove Dante uè 
scolpisce i contorni belli e spiceiili , e vi 
meiLe la cosa sugli occhi , e favvela toc- 
care: 0 piuttosto (se m'c lecito dillo) dove 
gli altri dipingono le cose, anzi miniandole 
JkXfiìxM che altro; egli le gelta in pretelle, animate 
Y } «l»! fuoco di Prometeo; e poi cavatele della 
forma , ve le dà vive ed in essere , com' elle 
sono in propria natura, noi il verremo notan- 
do , quando saremo sulla faccia de' luoghi. 
E-di qui avviene , che le pitture di Dante 
« ;^QeÌQno , e ^iawrsni» 



della ptiraB : il che avvien dì pochistiiDi ; 
perchè non fu mai Danti al mondo , pili 
che uno. 

ìi.us\ M. Questo hen dicesì imberciare ntl 
jcgno . ma qui la voleva io ; a dirmi un 
po' piìi iriiaracnlc , perchè Dante piaccia , 
e debba piacer così sempre serica nojar ì 
lettori , anzi ognora più rinvoglian Jogli. 

Zev. Ho dello già, dover il poeta ritrarre 
colla imil.izione della natura ; cioè , o egli 
dipinga i pensieri , e gli alleiti propri j « 
' gli altrui , o componga diversi ìdoli ed 
accozzaraenli d' ìmagini di cose sensibili , 
secondo the gli dà la sua imaginazione più 
o meno viva e feconda ; dee sempre riirarie 
.da concetti veri , ragionevoli , e da cose 
rcnli; conciossìachè da sole queste cose cono- 
scere nasca il diletto , essendo le sole prn- 
porzionate, e' soli oggetti propri della facolik 
dell' uom r3gio^GVole^ e però svariando da 
queste, non diletto, ma sdegno e no}a gliene 
dee provenirej dimandando egli una cosa , 
ed essendogliene data un' altra. K partii 
.potere spiegar questa cosa con un' altra 
,asiai nota. Ciascuno de' nostri sensi ha suo 
proprio oggetto^ gli occhi la luce e' colori , 
ì snoni X'udìio, l'odorato' gli odori, isapo» 
.il sènco dal gusto^ de' quali o^tti i m\» 
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ciascuno té esKre dìletioato con suo piacére. 
-Ora se agli occhi fosse dalo un fiore che 
lo fiulasseroi al naso un bel vermigliojalle 
_0jecchie onj fiotta Tivanda', nessun diletto 
ceriamante ne piglierebbòno; matroyandosi 
beffali e frodali del loro appeliLo , sé ne 
stlcgnerobbono. Cosi avviene di nuel sensorio 
{ cosi Io diiumo ) universale , a cui dilel- 
larc s' adopera la iìO<:6Ì:i : egli ha per suo 
oggetto la sola natura; sì twUa , quant'cila 
è grande : fuor di qiicsla , tutto gli è sconcio 
f li ingrato , e '1 rifiata. Ora questi dilelti 
della natura , essendo propri soli dell' uo- 
mo , il dilettano sempre e coitautemente ; 
avendo cosi ordinalo il buon creatore le 
sue potenze , acciocché 1' uomo sentisse ad 
ogn'ora dilettosa la sua vita, e l'amasse. 

£osA M. E questo ( credo io ) volle dir 
Dante , dove nota dell' anima ; U anima 
semplicetla che sa nuUa : Se non die nata 
da lieto Fattore , yotentier toma a ciò c/ie 
la trastulla. 

Zìev. Verismo, e cosi , cpiantnn^e il sole 
c la lucè sftA. par la medesina, piace all'uomo 
sempremaì ; ì sapori natnralì , come fratta 
~e '1 frumento di che fa il pane, mai non 
lo nausea ( e per contrario egli non vivrebbe 
-cod sempre -di pasticci e dissecherò, come- 
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che ài sapor vìa pili ghiotto", come e' fa 
del grano ). Per egual mbdo nelle azioni 
naturali , quantunque usate « continue, à 
ti'oya sempre diletto ; come nel respirare , nel 
ilàtrirsi di èS» e sella sanità , cioè in quella 
aggiustata temperatura di umori e spiriti e so- 
' lido e fluido^tpir oui'l'uomo è sanii ; clie in 
essa durando i quaranta a* sessanta anni e piì), 
ne prova quel ootal come sapore di senso 
dilettevole , ctiemai non inreccliia ^ egli stesso 
invecchiando. Ora perocché Dante è tutto e 
sempre a dipingere questa natura , pertanto 
trovaillettore scmprcmai disposto a ricevere 
quel iAcé diletico , perchè gli dà di qucUo 
che egli ama e ditaanda costantemente. 
ToasL. Tutto- ragionato , e, cond otto y 

Zev. Ma alcuni altri poeli , sdegnando 
quasi la povertà di questi naturali diletti 
(-da Qtjfi.'^sli sono in ialti senza troppo urto , 
moderati e gentili } , si studiano in trovar 
concetti raffinali e smaniosi, e pitture grot- 
tesche ed isvariate , che destando con Torte 
iscolimento la maraviglia , danno ajl' anima 
un piacer risentito e gagliardo : Ma poco 
dura alia sua penna tempra , e presto pas^ 
sano in uno sd^no e 'n faclidip y perchè 
ìslancano colla impressione violenta ;.ed aneli e< 



1' uomo non ci ha quel niile e nobil diletto, 
che dimandava la sua nalma, e impertauto 
qae' poeti , che da principio 1 èva vaa-: tanto- 
romore di plauso , dopo noa brevissima vita 
si muoiono , e non è diì g^ì legga. In som- 
intt , esseudo ndl'ootno ìngeutrate dal crea- 
ture quelle colali come corde, intonate da- 
«tanna al tuono rfno senza piti; conviene toc- 
bar pure qne' (asti che soli, dan loro tal 
guizzo : e cbi Tuole il gravecembalo 
renda il csolfaut , non dee toccare il tasto 
del htà, o del dlasolrè; che non è il caso, 
se no , per battere che uom faccia , npn si 
risponde : c converrelibe creare altri aomini , 
con altre sensazioni e atlitndini , acciocché 
ne dovessero poter essere dilettati, 

ToREL. Egli è un pezzo , che io non ho 
iidilo trattare questa materia con tanta chia- 
rezza e precisioni;, come voi fjceste. Dot- 
tore, troppo avete voi imbroccalo nel scgno^. 
Ed io non so finire di matav igliarmi , come 
alcuni e forse i pili degli scrittori , comechè 
d' alto ingegno e profondo , non abbiano 
per6 conosciuto questa verità cosi chiara ; e 
che ni eziandio la sperienza non abbia loro 
aperto gli occhi a vedere^ che a non imitar 
la aataro , sm^rrìrono il fine nltimo della 
^oetùt ( da l(vr medennai ioteco^ cercato 
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(tei ]»aeeze alla genie per un cosunte dilet- 
to : ma lasciandosi trasportare all' ingegno 
ed imagìnazìon loro troppo ardente e Inzp^ 
«atra, sperarono dilettar i lettori colle raffi-*/ 
nnlezze , arguzie , e colle immagini trasna^. 
turate. E , quello che è piìi incredibile , 
alf^i che s^^orono profondamente pe' Ored 
e soprottutti in Omero j q^' quii '.tiLtfo, è 
schiettezza di semplice imagìntute', .e.<iio})ìIe 
gentilezza di naturali concettif-èssi "^oiisòri- 
vendo sono da loro tanto traviati, cheLttja^ft. . 
pura vena dell'oro di Teocrito e d'OAHm-^^ 
traggono 1' orpello , i lezj e le mostruose 
figure, anzi gli sgorbi del cavaliere Marino} 
dovendo tuttavia confessare , ohe la poesia 
Greca per questo fu giudicata di tanta bel- 
lezza , e piacque a tutti per tanti secoli, e 
( se gli uomini non impazzano ) finirà di 
piacere col finire del mondi) , per questo 
singolarmente che ella è il fiore del bello 

Rosi. m"Ìo credo quasi aver trovato il 
tero di questa straneiza , di che ella, .Sig. 
Giuseppe , si maraviglia. Ben conoscono, pare 
a me , que' savi uomini , the la fonte del 
«ostante diletto come del bello, si ^è la natu- 
ra ; e forse, più d' una rolla tì. ju^va- 
ron».- Ma. prendo trovato troi^,d^^^j^A 
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veglile i naturali concetti di quella nn\it!i 
c vaghezza , che la poesia fa piacere nella 
semplicità ; ed eglino, come a cosa piii faci- 
le , si gettarono al partito delle imm^iginì 
snaturate , ed alle ardile fantastiche biz- 
cairie. e perocché videro di destar mara-' 
Ttglia , credettero d' aver dato nd wg Pg : 
non pensando, che ella era maraviglia d'uH dì. 
Toast,. Niente piii vero. 
HosA. M. Ne godo. Ed oK l come mi tocca 
1' Dgola , il sentire le lor Signorìe toccaF 
questi ptiali , sopra de' <[aali io vo'cki tanto 
tempo meco medesima pusseggianlìo ! Mt 
dehl m'ascolti, Sig. Dottore. Se tatto 
suO^ detto , dee essere natura , or non dit 
ella luogo agli adoraameati nella poesìa? 
bea credo, A. 

Zkt. -E di che sorta! anzi ncjili ornamciiti 
Sta il precipuo nerbo dell' arie poetica , e 
dee mostrarsi il valor del poeta, ma la prr- 
fezione dimora in questo, che e' non si paj.i- 

differeiiza da storico a poeta ; che il primo 
«'adopera intorno a' particolari , contando 
le cose che in fatto sono avvenute; laddove 
il secondo sguarda l' universale , e imita 
^ello che potè essere , o dovette poter essere 
avvenuto; cioiÈ.Io-sterico'lu per «no o^^tto 
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l'I vero senza più , e 1' altro oltre a guesto 
ha eziandio il verisimile, ed anzi piìi (juesto 
che quello. E posciacbè egli ha per line U 
piacere , siccome è detto^ nelle cose , se* 
fatti, nelle persone egli ìaventa e coippone* 
il perfetto , il qùal veramente avviene rade 
volte , o non mai : ma gli basta che po^ 
essere suto.sicchè volendo esempigrazia dipìn- 
gere un forte , j1 fa fortissimo al possìbile ; 
mi clemente , un misericordioso , una bel- 
lezza di volto , amplifica e adorna queste 
ffuaiilà fino al sommo della mnssima perfe- 
zione ; piijliando in pi'csio dall'arie oratoria 
elle gli è soggetta, tutti i luoghi, gli ingegni 
c' trovati the servono ad aggrandite e cre- 
scer lume al soggullo. Oltre a ciò, egli ado- 
pera figure, incofore, Mmilitudiui ed altri 
idoli faiitaslid , clit; collii novità sogliono 
eccitar maraviglia : ed anche il suo linguag- 
gio è tutto sDj^ra la prosa, e '1 comune imma- 
ginare e pailar della gente ; cioè in voci-, 
elette , proprie , efllcaci. ina lutto questó egli 
fa con tale accorgimento e disinvoltura , 
tirando gli animi cosi fuor da sè^ cbeiDon 
s' a ccorgano del fascino ch'è loro i fatto ; pgri- 
cliè in fatti in fatti con tutli'^^j^ilj. «tiùa- 
meuti non esce nuli dr natnta ; onù-ail» 
lucia sempre'il luogo pFec^^.,'e-Ili^1it/llMil, 
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Q. 9. C'iwiwsce U mo quadro, ornandola, in morfo 
uifVi^ che Su «BtAe efi tetto a tpi^ tcIo I^si^ 
u colmj:^, mt^ft^ ienrpre qnal' è. !» somma 
( i"'""^?'' j^ii ^gfeegàsisff «ssa tflrt^ieral smbw©^ t^o4 
4*kt ^t'wSrt.ia ^traì Ted«re qwale dovrelitje , o pe- 

. — 'ir«I]^« «mee mi mo ma^ior ftorc ; non la 

, « t>m^', affogandola ne' ricci è 

•rtcffmi ; e cosi maestrevolmente conduce il 
peuncUo, che gli spettatori non possano fer- 
mar l' occhio nc' fregi ed abbellimen^ , m» 
nella ìtellczza che la natura da loro acqui- 
sto, senza por mente al segreto ingegno del- 
l' arte. E però alcuni , avendo caricato le 
,lor pitture di belletto c di lisci sfacciali ed 
arliiiziati , hanno alla natura fatto perdere le 
natie sue fattezze : e ciò basta perche le loro 
opere non debbano almeno a lungo piacere; 
perchè ( come diisi di sopra ) 1' uomo non 
ci trova quello che solamente gli piace , 
cioè la natura ; questa essendo la natura di 
lui, la quale non può spogliare. Or in que^ 
sto Dan'e è maraviglioso, e per questo suo 
pregio persevera (morendo amano a mano 
■la l'ama de' poeti artifìziati ) a vivere.ìmìnor- 
■ talmeme glorioso. 

Rosa. M. Noi Teramenle amereiainò', 

' jd^^ni: CQGca$se qui[;&lc£inluaga dìfttesto 
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per al prcsciilR pregarla , eli' ella ci recasse 
alcuni de' fiis^i ili L.lìni poeti , che appro- 
vassero la sua dottrinajla quale noi repn- 
liamo una verissima verità. 

Toai!!.. E cjiicsto udirei io medesimo Volcn- ^ : 

tieii : c ben sappiamo, che cosU voi tifile '•'^ ■ 

proprio nella vosli a beva. é«4«^ 

Zv.v. Voi diceste vero in parte ; il pili ea»:- «yiH*b, 
gcrato. ma «la clic vuole , dirò quello the 
mi dari innanzi. Io ho «n mio pensiero 
paventosamente a dir l' ai disco : mvi qui in 
sei gechi lo io a fi don/a ; che noi farei coram- 
populo. Virgilio , che io- onoro altresì cbj^^ii 
facesse Dante , per Io naggior de* poeti -, 
piegò alcune Tolte all' ornato , e in guetttf 
andò un poco a' versi del gusto del tempo 
fino, che s'-bra alqùaSitAn-CDmineìato partire 
dalla -nUiKsvm^f^tbiiiljugTesio « Catullo. 
Ora , se' ixi^^a^à»^3LeTci il vero , egli 
mi -par Iri^^ò jm^l^gS^'i^a egli stesso, là 
dove ritrae la sditeiià natura , che negli 
altri luoghi, dove lavora pia ammanierato. 
JQnat cosa piii dolce dell' usignuolo là nelle 
(r^rgicb^ ( ir. Su che muove a piau'- 
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gere e inlenerire aJ tutto dclU |iiciìi 7c non* 
dimeno ivi tutto è semplici parole e coti- 
cetli; ncisuna figura , nessun artifizio. Quel^ 
-■'» r \' Qtiafls pùpulaa moerens philomela suifU^ 
. bra , ^4misso3 queriliir fcliis , quó'f Sìinis 
ttraior Oòaervans nido implumes detrcixìl: 
at illa Flet noclem , lainoque sedeus misi— 
mòi/e Carmen Integrai, ei moomix Lile loca 
'-• - guestulais implel ; tocca riiniina tutto aJ- 
•■■ ■ % dentro. Jla yuivi medesimo , il suo Orfso 
■ > i-.i qual iniracolu ! Il povero mai ito per riaver 
la stiri l'uridice, quanti; l^ili-Jie ! fiuriiitó 
' risito ! clii: non U'nió ! Taenarias slum 
J'nuces , alia oslin Jjìtis , et ca'iffwtm 
nigra fu/wicUne htcum Jngiv 
fjUB aùiit Rpgen.que trem>indum. beaW 
Ii^j 1 che gli venne l'alto di muovere a com- 
passione, quel cuor feroce. li già , passali 
tutti i pericoli, e finito lauto travaglio, 
tornavasj colla sposa neil' aer di sopra : /(WJt*. 
ffue pzdem njknei^ eatm emaeroi' omnes , 
-Rsdclìlaqua Muri^lcg ^a^mm: ft^^éat lié 
auma. Egli avea serrata fin t^ua la ciindi- 
zion posta da cfuel tirostua,* mmrdtUrM 
a QiirareU sposa, si fosse stato fuori del- 
l'aura morta. Quando, oh Dio! l'amore 
(oppresso sì lungamente, la veemenza del 
' desiderio» il gaudio infinito il gavarofio dì 
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cervello , e si «dimenticò. Fermatosi , A ■ 
guardò addietro ; e aon mancava che on 
passo, ad essere riusciii fuor libo i nell'aria 
aperta : Cam , subila incauluni demcntia 
caepìt amantem, Ignoscenda quidem , sci- ■ 
rent ai ignoacere Manea. Tutlo scusavalo 
di q;ueUa colpa, e '1 rendei meritevole del 
perdono: ma niente ne fu. Re.ttiUl, Buri- 
dicemqHia suam jam luce sub ipsn , Immc- 
nior e!ni ! vìclusque animi respaxit. ibi 
oinnis Effusus labnr, ce, Che nulio c;imlui' 
«li parole ! che pioprieià ! ticssuria figura 
nò abbcliimcnlo ; naiiira schiena, Deh riunì 
pielà! dopo aver quasi uffullo i'afi[iii'.iuu la 
eposa con tante faiii-he , essendo già con 
un piede in sicuro , jam luce uuh ij.si , i;i 
un momento la pcjde ; e passa dalla somma 
allegrezza al fondo della disperazione. La 
povera Euridice ; Ahimè , che Lai fatto , 
Orfeo? ambedue ci hai diserto. Ecco (ah! 
crudele destino spietato I ) mi sento tirar 
giti da capo : bo già negli occhi ondeg- 
gianti il hujo della morte. A.ddÌo : e non 
mi giova lo stendere a le queste deboli - 
. bracci^ che giìé xtòU-.sotio piìi tua. Orfeo 
non sa piìi che Majjl^p^ , né dic a ;. T oòlw' 
dirle cento cose , ^^§à«ndo afferrarla va ij »"1 
biRiioiGando le ombre,' eUa va dìlegoats;, .tr 
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uè pili la vede : l//a/ Quìs et ine , inqtCìt f 
miifram et te perdidi/, O'p/ieu, Quistan- 
tus furor? En ilerum crudeltà i-etro Foia 
, vocant, conditque na'aiìtia lumina somnua. 
Jamque vale. feror ingenti circnmdata nocte, 
Invalidasque tibi tend-ns , ehu , non tua! 
palihas . . . ncque illum Prunscintem ncquìc- 
quam uinùras et multi volentem Dicere, 
pnieCeiea vidit. Non è lingua , che potesse 
per un milionesimo lodar dcgnamenlc questa 
il esenzione. Veiiiiacntc l' iiilifizio qui Vi 
Boltiliisimo : lo spezzamento <le' versi , le 
parole piii tenere , tulle le nrcosttinze piU 
l'alte a muovere la miiericordia : ma l'arto 
è tutta coperta, a la >ola natura qui rigno' 
reggia : nemn lavoro d' ingegno, non raC- 
lÌDatnento , e vie meno qne* ghiribizzi dì 
concetti e figure, de' quali lanli veggiam» 
andar così ghtoui , come le api del mele 
( leggete nel Pasior Fido ). Chi legge è 
-commoMo o piagne , nè sa. perchè. 

ToHSL. Teramente voi d avete cavale le 
Jagrime. 

Rosa M. U luogo è alifultu divino, e se 
Virgilio avesse qui fatto luogo a raffimo^ 
a/rt<M*>.. naiaentì poelici , guastava ogni cosa. 
l^Ci i^iiv. Che sì vuol dire 7 Ovidio fece la 

.|^^'_ deicri^ione medenwa : mu ( ^udìce nn talv^ 
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die ben polca essere ) gli rimase addietro 
a gran pozza, ivi gli ornamenti si pajono 
liuppo; ed anchc.noH scgiiiiò la natura neU« 
sue orme , ma allenlò le lii iglie all' ìsge- 
yiio. Intanto io mi sono lasi:iato ire a far 
la chiosa trojipo lunga a quel luogo : ed 
or.t (jucjIo solo ini =Ui per conio. Sol dirò 
dì Calullo^ die per tuìto è sempre natu- 
ralissimo; nel dipinger il venticello die snl- 
r aurora increspa 1' onde del mare. Ecco 
( Carm. Liciir. 269-); y/c qucdifiatu placi- 
(lum mare m:ttiilÌno Jlorrlficans Zephyrut 
procUvas incitai undas, ^itixira exorientB, 
vtgi sub lumina aolia: Qrtae tarde. primum 
clementi flamina puhae Proeedutit , leni 
et resomnt pìangore cacMnni t Poti vento 
crescente, inagis ìTiagìs inerebreacunt , Pur~ 
pureague procul nantes a luce refalgfnt. 
Queir hoiriflcana ; unàaa procUvaa ; e '1 
clementi flamine puhae s e 1' altro , 
piangore cachinni i magia magia inorai 
6resatat-i^ ^f^^ tmia ì guizzi del lame ch« 
fannff nm veR> </M)|é(%^^»ui/;e ( come Iia il Boc- 
caccio ) del quadro.- Ma nel Pascere di 
Lesbia ; che cosa Greca quel , Quoi pri- 
mum digitum dare adpelenli. Et at:n's,so- 
let invitare mursus ! E qucsl' altro ; Std i ir- 
yums-liens , modo /tue modv iliuc^, jjdso- 
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iam dominam usijue pipillr.'i.'it ! Or qi'.cst' è 
bene fare le cose vive ; e già si sente an- 
che il pigolor dell' uccello. Or qui si v. de 
ogni cos;i, appunto perchè semplicemente, 
e co' pili propri vocaboli dice le cose ; c 
jHriò l'animo di chi legge non è s magatg 
ili olirà cosa, the a fiè lo tiii; e la fi-rza 
\f'l», c la \ivczza della lingua impronta la for- 
ma vira delle cose. ctescritte. Lfigrezio, dov'è 
poeta , cioè dove dipinge ^ a me par primo 
di tatti : e DondìmeDo - dod mai lisda ne 
raffazzona con belleui- g<i oggetti; ma sa 
bene contornarli, e dar loro il rilievo e'I 
colore colle parole, quel solo che essi han- 
no dalla natura : e però tu dei credere di 
vederli, poco dirò. Vi prego dirmi, se qui 
voi veggialc o no , un ubriaco che balena 
e tral}alla, impania e frastaglia le parole, 
ed è fuor de' gangheri : Denigue cur /lo- 
minem, cum vini vis penetravit ^cris, et 
inveiias discesait didilus ardor, CorisP.quilur 
graviias memhrarum? praepediunlur Crara 
\aciUanti? tardescit lingua ? madel meiis? 
Nani oculi ( ecco il nalaiitia lumina, pre- 
so di qua da Virgilio, Georg, iv. 496. , ';d 
Kn. V. SSe); clamor, aingultiis jur^ia gti- 
scunt? ( lib. UT. 477 ). Ma quella vscia, 
the cerca il vildletto suo icanoato nel «a- 
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^lilìiio ! come licerne? At mater viride^ 
saltus orbula perngraiis , Linquil kumi pC' 
diòus ve.-i/tgi7 pi'essci bìsulnis, Omnia con- 
vìs-ina oculis loca, si queat usquam Con- 
spicere amissu/n fetuni ; coinplelque que- 
ivlis FrundijKium wmus adsiatens , et cre^ 
ùra revìs't Ad stabuluin, desiderio perjìxa 
Juvenci { lib. ii. 35a ). (juesio luogo lascerò 
senza farci an cenao di chiosa j per noa ', 
guastarlo. Da uliimo vi prego dì leggere U 
dcscrizion della primaveia , noli' invocazio-c' 
ne tlie egli fa a Venere nel jmncipìo del 
libro primo; e sappialemi dire, clic costi 
manchi a trovarci noi nel paradiso tem- 
8ire; e nel medesimo icmpo , se altro fece 
Lugrezìo che copiar li uaturu nuda di 
tutti orBamcnii , salvo della propria bel- 
lezza , 

Roajk M. La oosa aon paò esser più wra, 
uè meglio detta. Ma ella disse per& testi 
ikIU poesia, a dover piacere essere no- - 
necessario che la verità sia altresì nuova. 
Or come naova seiebbe, se imita essa na- 
liu-a , la quale è vecchia siccome il moinlo? 
e Dante usa i concelti il piii comunì»iÌEai, 
e riirae le cose piii usate , e dirò antlie 
triviali e Itisse, trite dolila cuciua tp^ so e 
«lui tbcolitre. 
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Zev. Voi votele a ogni patto tirarmi in 
Daale ; dove questo carico aveva io pro- 
posto lasciare a voi due. io vedcò tattavia 
di tare iionaulla, se Li memoria mi servi- 
rà. Quello che voi diceste di Dante , che 
è lutto natura, e di lei la pìii bassa assai 
di.'ilc valle, è .ippunLo quello die il fa 
^ y siti-molare da liiUÌ ; cioè cljf seppe le cose 

f* .coiaiim dir imr)v;NnL-,ite ; e p.^rù die clie 

/ sozio Vfodiiisiiiie , soilo la penna di lui nn- 

HKtfv'*p*M^giov^.,ii^-(.ono c divuiilmo nuove, e pec qac- 
' sto dildiiinn. lu qual njviiit egli trae da 

diverse r::gLOnÌ , k qimli vi verrò toccando, 
La.iclo dall' un de' Liii il goneifil pregio di 
iiovili, fili: ejjli JìuiIl' ;i11" iciLeio dIvisamcQto 
ddl' opera sua, tiuò du' Ire regni del mon-' 
do di Ih , tutto grande c m.-igniflco ; ciascun 
de'qii^li egli orna e fìoiìsce di sempre nuovi 
e inaspettati accidenti; a ciascuno assegnan- 
do come luogo, cosi pastura, comparli- 
Uienti e beUt^ze diverge afFutto le une dalie 
altre; non istancandosl mai quel divino suo 
ingegno , per cavarne concelti , idee e for- 
me tanto svarinte ; anzi raostiando di a- 
c({iiÌstar nuova lena e spìiili più vivaci , 
qu^nlo procede plìi innanzi nel suo lavoro: 
il che è {WOTa di enima cicnlriee; e quasi 
divinamente faconda, vengo a' particolari. 
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£gH -sapeva per aTvealura tutte le cose pòs- 
sibili a sapersi nella sua età , in fatto di 
storia e di tntle le discipline, così sacre co- 
me profone : il che sembra miracolo in tafl : */f,Yl* 
^ cttro. di libri, non essendo ancor iroraia ^ ' 
la stampa , che fu cento anni o in quel 
tomo dopo di lui. Olire a questo, egli no- 
tava nella natura ogni cosa ogni cosa , cosi 
negli uomini ( quanto al corpo loro, a' pen- 
sieri , a' vari affetti e passioni , secondo tutte 
le possibili circostanze nelle quali potessero 
mai trovarsi ) , come nelle cose tutte fuori, 
sotto , intorno e sopra di loro; Gno alle piti 
minute particolarità e alle meno osservate : 
e sopra di questo , vedea gli ìnnumerabili 
rispetti , che hanno o possono avere infra 
dì loro e. d'infinite altre cose, colle quali 
possono essere ragguagliale, e per qualche 
affinità o relazione congìuniej che nessuna 
per avventura gli l'uggia d' occhio. Da quer^ 
sta general forma di quella sua mcste^"^ 
intendete larghissimo fonte di idee nnovei" 
inaspettate , non prevedute nè notate da- 
uessàno mai, eli' egli s' era aperto, da ca- 
varne noviti perpetue p^illjiminar suo poe- 
ma. E certo in qiifU^^inì poeti trovate 
voi , che ar«sse pollo mente! « qfueslc mi- 
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nozie , e trattrae sÌBÙlitndiiiì , o pevatO' 
sene -comefdiessia? Ben deatsisse Vi^^ìlio eoa 
mi^kifici 'QlJiamfiiti l'ineendio di Troja; 
'p"i' W* E£S?^1^^'° altresì il discorrer che fece la 
'iìamma , rasente elle chiome del giovanetto 
Àscanio. ma a chi venne mai in mente di 
notare quei DUUAr Colore, che fa la carta 
brufianiJo al ctmfin della fiamma, prima 
d'cìscrc affatto arsa? Figliate un pezzo di 
i.nrtit ( un po' umida , acciocdic dia tempo 
td agio da poter vedere e notare ) ; ap- 
jiìccatcvi fuoco di sotto, la fiamma sale sii 
jier la carta , brugiaudola ; ma prima che 
arsicciata pigli color nero, vedrete nel lem- 
bo che fa la fiamma , andarle avanti un 
colai bruno nella carta, clic di trailo vien 
passando nel nero, a Dante fece bel giuoco 
questa cosa da lui osservata ( Inf. , xxv. ]. 
Chi pose mente, che la mano bagnata fu- 
mi nel verno ? Chi notò la tenerezza di cuo- 
re , che prova il navigante o '1 viandante 
che noB usci, mai di pallia , la sera del pri- 
mogiomo, che egli per la prima volta disse 
Addio agli amìd^ «entendo da lungi sonar 
FAvemarìa? ( Fargatorio, vin. i )■ ma che? 
voglio io forse numerare le stelle? Òr que-^ 
ate nataralezze , alle quali V uomo pon suole 
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mai porre la mente , sentcndolesi toccar dal 
poeta, come inaspettate e verissime, gli di- 
Ictlaiio senza fine. 

ToitEL. Queste lautezze die voi u vcmi^ 
■ riottctido innanz i , mi scusano un saporetto 
che mi la correre l'acquolina in bocca.. 
Dell! dì (grazia non v' incresca dì conti- 
nuarmi (jucsto diletto. 

Zev. Voi mi fate ridere voi : come se 
queste cose vi fosser nuove, se non che io 
credo, che quantunque voi le abbiate già 
tutte vedute e notate, a rsoarlevi ora alla 
mente , il diletto vi se ne ridesta : neh ? 
Dirò tuttavia d' una di qatsio geoere, per 
venirmene poi ad altre. Dante ooii VirgiKo 
nel Purgatorio ( C. xiir. ) andavano lun- , 
gh'esso alcune anime, che avMno le ci- 
glia cucite d* un filo di ferro ; e gli occorse 
quesio pensiero: j4 me pareva andando 
fan; ollraggio , f^edendo altrui non essenti 
veduto; e intendea dire, dell' andar oltre 
senza parlar loro', come appare dal seguito: 
che è delicatissimo sentimento, di quelli che 
solo il nostro Poeta solca notare ne' segreti 
del ^uore umano, perchè 1' andar davanti 
ad un cieco che vi sente passare , senza 
fargli molto , è un ricordargli la sua ceci- 
tà , com' è manifesto. Ma e quivi medesi- 
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mo , quest'altra. Andando Dante, partita 
da quesii ciedu del Purgatorio, dove non 
era pratico , dice; iVo» sapevam, che qutUe 
anime care ( cioè , {dene di caritii ) Ci 
9eiUivano andar : però tacendo , Facevcin 
noi del cammin confidare: cioè dicea Dan- 
te ecco medesimo; Queste anime dabbene 
ci sentono camminare ; se non ci veggono , 
tacciono però. Siamo dunque sicuri à' rm- 
.dar bene : perche se fossimo fuor di v/n , 
ci avviscrcbbono. 0 , clie scntimcnio dol- 
cissimo ! di que' che non sj [rovuno in ;ìÌ- 
tri podi. 

Uosa li. Quanlo mi dileltano queste guise 
di pellegrini conceUi ! 

Zev. Ora di queste ed infinite altre deJli: 
siftaite cose , imitate dalla piii bella natura 
ma inasaeryate , ,e die però hanno il di- 
Hetioo deUa Doyitì, in Dante ne ha senza 
numero, ma veggiamone d' altra {atta, ligii 
rende nuove le cose vecchie ed usate, ver 
stendo loro un abito di nuova foggia ; cioè 
descrivendole con modi non soditi, e remoli 
dal modo del parlale ooflune. Dante vo- 
lea scrivere cose, <^e ad alcani sarebbero 
dolute , e sentitone un saper dijbrte agrume: 
e però starane in forse, ma 4all' altrolato, 
dice) Se non oso dire jia verità , per.d9 
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fàrtia dì animoso presso i potten. che è più 
comune dì questo secondo parlare? udite ora: 
■nuovo abito, che egli mette a questa sen-' 
lenza : £ «' io verH ion Umido 'timii^\ 
Temo S perder vita /yet- yofowy ÓA^' '^lié^' 
aio tem po chiameranno gntìW r chi s' ilspei-' 
tava- quésto mòdo, di nominar i liostcri ? e 
però il lettore gode aSsaissimo'di cpii»à>' nuo- 
vo trovato ; il quale i tu1»aV^^aìÉtll^e ; 
e senzR lavoro' di fìgure. E queU^Wtn%J^H 
n'y-ao scoccate le sei ore : dit it dnlq^lr^;^ 
jscheruoìo e la trecca, ma Dante'; ^tdi , 
che torna Dal servigio del dì l'ancella aeslat 
eàf Oh bello! dice obi leggo. Che più in- 
viale di questo diro ad una persena; Mi 
sarebbe caro sapere il tuo nome ? Uciito ov^ 
il nostro Poeta ( Purg. xxvi. i3j ); £: d/ss/ , 
che al mo noma il mio dtsire ^ppcttp.c- 
chiava grazioso loco: che ò vcrauiciìtc In- 
cuiione maravigliosa. iSel C. xxviii. 7 del 
Piirg. dipinge il innoverò clie iacea un ven- 
terello, venendo da manina, ie foglie de- 
gli alberi ; le quali però piegavano verso po- 
jieute. ma Dante il dice con modo, cbe nes- 
sun aspetta : Per cui le foglie ircmolamln 
piunie, Tutte quante piegavano alla parte ^ 
V la prima ombra gitta il efli!Ì^f3lfonÌe.i 
escori, laddove, U volgere a poji^t«.>441^ 
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rogliu eia iiuILi , mhno ]n;r la novilù del 
dirlo , dileùa. Nel C. xv. 55, [icr opposiio al 
vizio dell' invidia j dice; che in paradiso la 
carità fa ciascuno più ricco , cpauli più 
compagni ha nel godimento del sommo Be- 
ne : concetto nobile^ ma non tanto pelle- 
grìfio però, ben è nuovo e £aor~d'ògni é- 
speltazione questo modo di dirlo; Che per 
rjfuan/o si dice piti U Nostro , Thntp pDa~ 
sede pià di ieri ciaàeuno, jS pià di- cari- 
iade arde in rfuel cluoslro. 

Rosa M. Ah! ah! perchè in cielo non è 
mio , uè tuo , ina nostro. 

Zev. Foco pivi in là , mette in bocca ad 
im^ anima ijueslo eoncello verso Dante; Ttt 
parli di jtiU , come se tu fossi vivo ; e Dan- 
te io dice cosi ; JS di noi parli si , come 
se tue Partissi ancor lo tempo per calendi.' 
Mirabile è il luo^u del C. xx. i3. dell'lnf., 
dove agli Indovini assegna il supplizio d'au- 

t iOL' rivolia !iLlo 'iidiciro, nol;ilc in q;i:uili 
belli e vari modi , dice (^ueala medesima co- 
sa : Càe dalle reni era tornato il volto, E 
indietro venir gli convenia , Perchè 'l veder 
dincuizi gli era tolto ( e uno ). La cosa è 
ctì&ii 11 dinanti!^^_^inomO'' S' ìl:.-mo^^^H 
suo cammìnai^^ Jri'id^jt -patte f^eié^pia; 
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gli ocelli e la faccia ; e secondo r£uest;i p.j- 
sìtara , egli ne va co'pic dislesi davanti. Ma 
essendo tornalo il volto e gli occhi dalle 
reni, e da qaesw parte cammiDaiido a gui-' 
da degli occhi} egli era un venir indietro 
de' piedi , che venivano avanti non - colla 
punta , ma colle calcagna, qni è Insogno 
«iutarsi colla ìmAiaginasEione. Quando ia na- 
sini immagine da presuo f idi si torta ,. 
che 'l pianto degli ocr.lti i<- natiche bagna- 
va per lo fesso ( e due ). Sola qui Dante 
gli occhi ( che bastava dire it pianto senza. 
piii ) , per raffrontar l'idea degli occhi colie 
natiché ; e' ciò inette siigli occhi il travol- 
gimento. Mira , che ha fatto pettó rhUe spil/t- 
( e tre ). Hirietro guarda , e fu f*li-oso calle 
( 0 quattro ). Qronta è quei eh' al ventre 
,s:H s' atterga ; rloè Oppone, appoggia le sue 
leni al vcnirt; <Ii Tiresia. Questa cosa che 
Danic qui nota, vuol essere spiegata nn po- 
«o. Anii;nnìo n.iluraSiiTenie l' un dopo l' altro, 
il primo atterga il venire alle reni del se- 
guente, ma perchè costoro erano riversati 
(iella faccia ; però camminando da quella 
parte ove avevano gli occhi , di necessità 
anJavano colle reni davanti , là dove era 
tornato il volto, e'I ventre dì dietro : e per 
'q,ue«o colai che andava di distro , ap]^!- 
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giava le reni al venire dell' aUro clie gH 
andava dmanzi; andando andi' esso eoi ven- 
tre di dietro, e colle reni davanti, notate 
valor mirabile di quctle parole» Al venire 
g!i si allerga ( e cinque ). E quella, che 
ricuopre le mammelle- Che tu non vedi con 
le trecce scioUe ( e aeì ). le trecce ficdolte 
avrebboD dovuto cnoprir le spalle. Et ha di 
là ogni pìlosa pelle ( e setle ). j^llor mi 
riluse i Quel, die dalla gota Porge la ùarba 
in m le spalle brune, la gota porgca la bar- 
ba sulle spalle} che flovea cadere sul petto 
( e oUo ). Questa licchezza di modi sempre 
vari a dir pure la stessa cosa , ha però gran 
novità ; e cosi gran diletto: assai dilettan- 
doci noi di vedere tanta fcoondith d'inge- 
gno ed accorgimento del Poeta, in trovare 
lami vari rispetii , che le parti d'una cosa 
medesima possono avere fra loro e con altre. 
Ma per non esser infinito, dopo un altro 
esempio senza più , uscirò di questo genere 
-di nuovi parlari; io vo'dire di Bonifacio, viir., 
il quale scrivea le scommuniche , per far 
poi guadagno della assoluzione, cassiindole: 
Or tu. , che sol per cancellare scrivi ^ ec. 
Questo concetto , che era forse comune , 
dalla forma dì questo parlare rictso e quasi 
in gergo (aoo però ^, die non si possa apmr 



DIgilizefl by Googic 



UNTO XT. 397 

fuori per questo velo ) acquista u«a novità 
che ferisce. 

ToREL, Ed è ben terribile questa sentenza, 
se fosse vera .. ma è detta da Ghibellino. 
Vorrei qui notare , quanto meno agra sia 
quella di Virgilio , ove nella medesima sen- 
lenia dice di Flegia ; fixit leges pretto, at- 
gue r&fiait : che è ben altro il far le leggi, 
■e poi corrotto a* doni rivocarlej ed altro , 
scrìverle in vero stadio pure per cancellarle. 

Zbv. Ala di queste fugge- di buoto e ina- ~ 
spettato parlare , noi avremo in progresso - 
della nostra Iettar;) tanto, da poiervici af- 
fogar dentro. Ora vo* dire d' na' altra fonte 
del diletto , cbe hanno i versi di Dante j 
cioè che nelle . pitture sue , o elle sieno «i- 
militudini « immagini da. luì composte ( che 
ve n* ha senza numero ) 'j egli gitta certi co- 
me guizzi di lume ricacciato , che fanno le 
figure risultare dal fondo : di che non pil-, 
iure, \\\A pajono ( sono per dire ) scollurc, 
non pur di basso nè di mezzo, ma di lutto 
rilevo, il che fit egli , toccando certe vi- 
vacissime partieolarilii, congiunte afTatto col- 
la natura e colla vita della cosa ; che è 
( pare a me ) un cogliere la natura in m'j- 
to , o nell'alto più notabile c risentito in 
cui itia quasi il piìi spiritoso- alito della viU- 
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perchè al tutto voi le vedete e toccate, per 
Lelh e vive. E per lo primo mi si dà in- 
nanzi un^ immagine, che mi pare delle vi- 
vissime. Dante nel corpo della luna vede 
alcune anime j ma in lineamenti di spezie 
sommamente lievi e quasi svanite.- per far 
iuteadere e veder le qiiali , quel grande 
' ingegno trovi» la pib appropriata- sìmilitnr- 
Aite , elle sia 'ili tutta la natura ; e forse non 
v'era la.woaBda; QuaU per vetri tra^a- 
. e tmi i Ovver per acque niti<& 

frttnquille , iSftw» .ai prefiindB che i fondi 
sten perai ; Tornan de' nostri visi le po- 
sUlle ( le marche , le forme ) Deboli si , 
che perla in bianca fronte J^on pien più {*) 
tosio alte nostre pupille, bello ! non vien pik 
losto , cioè Non meno lentamente , die si 
i'acessero (juelle spezie delle anime, i: ViiK'; 
fhe come bianca perlii in bianca fronte 
non si ravvi-i« Ji tratto, niu dopii qualche 

{•) I codici e le stampe hanno, A'ojj cìlvi meii tosto. 
Tuttavia VpglÌD notare, che può bene star 1' uno e 
1' altro. Qui vnol dire, che egualmente si pena araf< 
lìgiirar i contorni e le note de visi, cume ijue' d'ima 
perla, in bianca fronte: c così potea dirsi, Che k detta 
]^erla non vieìinè più nè nten AMta pupille nt>- 
■■Ile ; ciiifc, viwi fjjualmeuie tardi, per la difficoltà del 
raffigurarla. 
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tempi ; jieiiitnilo 1' occliio a ricoiiosceila , 
appuiilo iiurtliè il colpo che fa neU' occhio 
ù di pocliiisima forza; cosi, ec, E però (sia 
detto qui ) ù vana la lezione del /arie per 
tosto: da che nel tosto , per la delta ra- 
gione , è ìnchluso il Jorie ( che , se la spe- 
zie tosse forte, verrebbe all' occhio pili tosto); 
colla giunta dell'ingegnoso trovato di Dan- 
le^ di prendere anzi >L tòsto , die il forte. 
Rosa M. Io 8Tea letto già qaesto luogo, 
e parutomi semjire maraviglioso : ora die 
ella mei ridusse nella nemoria cosi smi- 
dollato , mi sembra dieci tanti piii. ogni 
parola è eÉficoce, e fa prova, levane «na: 
h guasto ed accecato ogni cosa. 11 vetro,_a 
dar quelle immagini così dilavate , vuol 
essere nello e trasparente, cioè non impiom- 
bato da dietro; per le quali due qualiià i 
raggi dal nostro viso passano piii liberamente 
fuor fuori , non avendo fondo da cui ri- 
faliarc troppo all' occhio. Dite il medesimo 
dell' ac'jua , ma nitida e non turbata ; si 
vuraniciiic che non sia tanto alla , che il 
fondo se ne perda, ovvero paja nero o scu- 
ro: nel qual caso esso scuserebbe speccliiò 
col piombo , e rimandando moltissimi de' 
nostri raggi, farebbe le immagini ben co'tt- 
totnatè , piene e predw. laddove apparendo- 
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ìi foWof ed in e»0 1 ìtssalìdl oleerbefte 
Oi divci-sì colon; i raggi xhe rhomfiai} da 
ffueiii oggetti all'occhio son moM, « biEIll 
tlie Ito^oiio assai occupalo 1' organo VJSIVS 
ili loro io!j; c però que' della nostra- fac- 
chi: loroiDo ull' occhio , soo pocbi, pÉt: 
non aver fondo nero da cui risaltino : e 
coji le postille son debiti, or quelle postille 
c/t:' nuslri visi the tornano, cioè si rifletto- 
no , qunt proprieià evidenle ! Ma non gli 
Lasiò tjiiesta si aggiustata similitudine, so non 
le dava lìncab.o d' un' altra ; c questa al- 
ticsi da lui pescata la sola che v' era. Quel- 
le spezie, dice, tornano da quegli specchi 
fci deboli, che a mala pena si possono ri- 
cogliere; come farebbe sul campo di una 
bianca fi onte, unapeilaiche il bianco dell'una 
nel bianco deli' altra fa dileguar si i con- 
torni , the solo dopo gran lompo c pena 
.d' ocehio si potrebbono raffigurare. A me 
questa par un miracolo d' ingegno e d'arie. 

Zsy. E bastasse questo che avete detto ! 
jna i^ipta. Credendo io^ dice Dante, quelli; 
&rn)e eìsere non pili che imniagini , dissi 
meco medesimo j E' c' è qui dietro da me 
alcuno , che in questo corpo si specchia; e 
ini rivolsi a vedere chi avessi dopo le epal- 
le : Suùito sì com' io di- Ipr ^ accorsi , 



cakio si. Sol 
Quelle sliinanflo specchiali sembianli , Per 
veder di cui fosser gli occhi torsi, questo 
voltarsi & appunto cogliere la natura nel 
vìyo^cioc in qudl inomeatip,in. enì- spi^K 
nell'ultimo saoatio la vipanli^ajieochiatì 
sembianti , vai Forme di pinone cAg ai 
specchiano, guanto luterei T^lp'- incomca , 
che noi abbiamo, in capo qntiIeoa^~«;QQi^ le 
supetido; ma gii alli di chi ci guardalinee 
ìie danno sospetto : c noi allora COtUÒ^ 
loUe mani, troviamo che v'è. pretta nató^ 
va ! Così , essendo dall' Angelo stato raso 
uno de' P che avea nella fronte , ed egli 
noi sapeva ; solamente sentiva^i più- leggeri 
;il montare ; Virgilio gli dice: QuandoiP, 
che san rimasi jdncor nel vallo tua presso 
i:he slinti , Samnno come V un del luUo 
rasi ; T'ifn lì (uni pie' dal buon voler si 
vinti , Che non pur non falica sentiranno , 
Ma fta diletto loro esser sù pinti. u4U(ir 
fec'ìo, come color che vanno Con cosa in ca- 
po non da lor saputa, non che i cenni altrui 
iospicciarfanno! Perchè la mano ad accertar 
s' ajuta; E cerea e trova y e quélt uficio a- 
dempie , Che non » può /omirper la ve- 
duta. Che evidenza' dì satura vivace maniata! 

Tonsi.. "E pertanto le immag^i, e.|^jttnr« 
31 Duit« danno le <mt-yìy«-,ìf^9ijtS^S^ 
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le rappresentano si, ma io B^de^ife»^' 
riscoii dipinte , noa vere. 

Zbv. Passo dal Paradiso e dal Porgalorio 
all' Inferno , ed al' gigante Anteo , cfae Ifflv 
f^giava di mezia la persona fuor lUlU 
jltodsx) cerchia £uq pozzo anifns^ino , dri 
^aale ^OTea; DaEite cete Vn^io essw da M 
mesaonel fondo. Colui piglia Virgilio, e qaesti 
Dante serrandolsi al petto. Qui egli tooI 
dipingere questo atto, del piegarsi che fece 
queir orribil gigaiile per porli gm. ma dove 
tiovur immagine di cosa si lunga e grossa 
come colui? e ( che è piii ) trovarla che Ji 
muova , mostrando di piegarsi all' ingiu ? 
La tecondissima inente di Dante la, Irovn 
bene cosi alta e piegata: la torre Carisencla 
in Bologua. Ma darle moto ora conviene, 
e l'alia colare, or non sarebbe uomo divinOj 
chi eziandio questo trovasse? Mettetevi , dis- 
se , sotto essa Cariscnda, ma dal lato dove 
pende ( che pende otto pie ). aspettale, che 
un nuvolo sovr'essa passi in contrario della 
sua pendenza. Guardate ora in su. vi parrà 
che la torre si muova essa in opposiio , e 
sia per dare del muso la terra : e cosi parve 
a Dante il piegar , che Anteo fece deila 
persona, or chi mai degli antichi poeti divisò 
ùli immagini dì cose? a. cnt cadd^rù mai 



in pensiero? IHCa e questo ch'jo tio espresso . 
con tante "parole] aditelo ora spres» ìn Ire 
Tersi } e dite se in questo si poco non è 
detto, e precisamente scolpilo ogni cosa dà 
me recitata : che pure a dirle tutie^ ezian- 
dio in prosa , non è Ih piìt faci! cosa-'del 
Tuoiulo ; Qua/ pare a riguardar ùf CeÒi- 
M'.mlii Sotto il chinalo, quando Ua»ttìtvat 
vud<L Sovr'e.%s:t ai , c7ied ella incantrù pen^ 
dir; Tal /larve jénleo i me, che stava- a 
bada Di vederlo chinare , ce. £samii)ate'-~è' 
pesate ogni parola ben bene , se nnlla manchi. 

KoaA M. Elle sono maraviglie coleste, ed 
ora meglio che mai prima facessi , incendo 
jicrcbù questa Commedia fosse chiamata <ji cita. 

Zi;v. Sia or siamo ad altro passo non 
tm.];o (lì.^iciit. Avendo A.nteo posalo giù 
DaiilL' c Virgilio nel fondo , si leva su. 
anche di questo levarsi dì quel gigantonc ò 
da trovar immagine , ed improntarla si ni 
viv%i^e lo; V«ggiate. Or che è in tutu la 
natur^V,. <^'^^jg|^ <|aes^;-J[evar nl.<dL 
cosa Untii:;;b^^i4t^;iCÌÌ>|^M^Kte^ gtosaa?. 
Eccolo : Uii^Ktbéib"<ì^ì*^|^M^e, vide,; 
li sa alllssìmi ti (^itiiiii^ltfiiìffirìjS^liL Ahi 
uomini non li «bbraeiiiiiiD ), oi^pEteitfk . 
di'ju^anì sì rizEa in piedi , hiìumi^éms^ 
vedetele Qomt\QÌberByint\nÌBi^ ^fiS^^ 
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E lasciamo siare lo scappar su, clic fa si^i^- 
tire il rapido scoccar del verso; quel 'onie 
dice anclie { pare a me ) , che cosi Ano 
riuo e [Ulto in un pcz^O , il gigante si Cu 
rizzato, lo non ho parole che sieno tante a 
lodar un centesimo dì tanta arte e belleaza. 

Rosa M. Kò noi. ed io «mo a ^iaa hSì 
smemorato , pensaDdó ingegtio S! noUo , e 
forza di dire, 

Zbv. Ma di questa parìe sia detto ass.ii ; 
clic già ricadrà in taglio di dirne per agio , 
ad altre bellezze simili a r[iieste. lo avrei 
altro , in che mostrare la novità , che Dante 
seppe mettere nelle cose usate : e per ve- 
nirne pure a capo, vorrei toccare di due, 
V una opposita all' altra ; delle immagini 
con ischieitezza di naturai leggiadria imma- 
ginate e fiorile; e delle altamente e magoi-- 
ficamenie pensate ; cioè di concetti gran- 
diosi formati da lui, e dato loro l'estremo 
della possibile eccellenza : parendomi questo 
il maggior pregio di Dante ; di' in intte le 
cose , sì nelle pìccole e minuta come nelle 
grandi , egli aggiugnea I* ultimo confine 
della jierfezion dì-ciascuna nel proprio gene— 
É^ lifh^dendo cpiaii la forma loro Ibj 
^tm^H j)ik oltre l' iiitelletto o l' ìam^f^tn^ 
^« màrt pui^ pioceder«.^io'pwQ ^nesto 
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mio compilo baslevoU 


mente fornito. 


Ecco 


, io v' ho data 1' inlo- 


n.Tj,n]nc , c VI s 


.ono :it. 


alo praeceiìlor , ovvero 


p/ionascu3 , CO! 


ne lo 


dicoano i Laiini : e voi 






ia , c siatetni sucoenfor. 


Rosa M. O 


questa 


i- bella ora ! or come 


non .suggella V 


ossignt 


>i'ia ella medesima quc- 


sto tratlato , à: 


i lei e( 


indotto con tanta mae- 



stria fino a qui ? deh si, il faccia, 

Zsv. Egli m' è tanto moltiplicata tra man 
la materia , che io me ne tento ben lasso, 
ed anche ho piac^e di sentire queste due 
ultime pfttli traitip'e:e:voi, éhe-'dxqtuufc 
delizie siete maestrV; eibeo « voi jì. con- 
venia portar solo tatto 0 carico^ che a me 
vi piacque di porre addosso. 

ToBEi,. Filippo mio , egli i troppo da 
condiscendere al piacere del Dottor nostro, 
ette ve ne pricga: e se non basta, iomed|enmo 
alsai> desiderio e pri ego altresì aggiungo Jl 
mio, e pricgovi cAe U priego vaglia m^:Of^ 
gimainon vi sarà cosi lieve opera , dì cootrAr 
star 4olo a due , sotlraendovi a qaqitQ peso. 

Rosa M. Anzi troppo meno hasisya à 
recarmivi : sicché della miglior vogliar >del 
mondo io furò mio il piacer loro. In questa 
cosa .delle jiitltire semplici e achi^tifl. 



vaghe pani dolla nalura , da lui colorite 
con ]c iiiìi leggiadre c proprie parole , ne 
ha Dante assaissime , delle «luali una bel- 
lissima è quella già da noi loccata, d/^ fio- 
i-etti dal notturno gtelo chinati e vliiusi. ot 
('Icuoe altre ne mcUeiò loro innanzi , secondo 
{lic mi verranno In memoria. Il principio 
del Canto ssviii. del Purgatorio , è ( come 
dicemmo ) una vera delizia di tcrrcn para- 
diso , tal quale egli quivi il descrive ; e 
pr(^)rio si sente il muovere ed olezzar del- 
r«m mattutina , il cantar degli augelli , 
ed il trma^lM delle foglie. Adunque co4 
spaciandon Dante per quelle delitìe ; Ed 
ecco, pià andar mi loia an rio, Che 
tier aittiiitra con sue piociole onde Pipava 
Peiia. ch' in sua ripa aaùio. Tutte Pavque 
•cba son di qua pià monde , Parrieno aver 
in sè misfur.i alcuna , Verso di quella cM 
*it^a nasconde ; j4vve^na che se muova 
bruna bruna Sotto l' ombra perpetua , che 
inai Raggiar non t.iacia sole ivi nè luna. 
à>K miniature] che numero 1 Quelle picciole 
onde , quel piegar dell' erba , quel bruna 
bruna , qucll' ombra perpetua , sono tocchi 
di pennello che vanno all'anima, e fanno 
vedere e sentire quei reno, e quella lim- 
pidezza che mena al fondo lo sgaardo. dei 
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CANTO xr. -Saj 
Cauto xn. viene un Angelo : noi vefyia 
la crtìatur.i balla Bianco vestita , e nella 
yaccia qaah Par tremolando matlatina stel- 
la, al tutio seme dell' ongelicor Hel^^sHT", 
contando esempi di temperanza ; E le no- 
mane antiche per lor bere , Contente furon 
ft acqua ; e Daniello XH^regiò cibo , et 
acquistò aavere. JLo secai prima guant oro ' 
fu bello ; Fe' savorose con farne le gìiian- 
de^ E nettare per sete ogni msoeSo. o che 
v^faen» di semplice immaginare, « 'di 
scUetto' latino 1 Al Canto xxiT. deadrive il 
tentare _d^ el l'aU , che^l^^ngelo gli fece al 
vita: E futale , anmeiiziatrice degli albori, 
JJaura di maggio muawai -e. t/efsa 7Utt% 
impregnata daW erba, e daf^ri, lìti mi 
eeniii un vento dm- per mexxa JLa fronte ; 
e ben sentii muover la piuma, Chefe'sen- 
tir d' ambrosia l' orezzo., al tntto siam ricreati 
da quell'aura olezzante. Finalmente nel xv. 
del Paradiso , conta della semplice viriti 
delle antiche donne Fiorentine ; /.'u^ia t^^- 
g/iiava a studio della culla , E consolando 
usava l' idioma , Che pria li padri e le 
madri trastulla ; JJ altra , traendo alla rocca 
la chioma , Favokg^'iaua colla sua fami- 
glia de' Trojani , di Fiesole e di Roma. 
yoi vedete , bea credo , in ijuesti esempi 



lofcato r ultimo icrmine della ^euùYv-L/.J 
.Idia più bella nalura. Io ne vo' in hraùc- 
di sucrciol^j e parmi essere in quell'eia c 

Zev. Io rtoil so plU di .me. Che arK è 
coteita , dì innaìnorar il lettore e fatgìl 
dimenticare il' cssiire al iliondo ^ pure con 
poche parole? e ciò icn7.a metterlo in wtn^ 
Tuliioui ( perdona t ei a mi ) con uforzati'riical^ 
dementi di fantasia ; ma pnre coti parole 
■empiici , senza lezi , uè ibdUtlo di «per^ 
tìcati partar!,' 

, AoBA M. Or qui è dove f^iàce Noceo , 
dicono i Fiorentini : c nondimeno questa 
naturale semplicità a'piìi' fa afa , e par loro 
gretteoa. Se non che, io credo che egli 
sd &Cciano , per non poter essi trovar la 
via di far belle e nuove, levandole dal 
comune, le cose fatte dalla natura; a che 
^ran forza d' ingegno è richiesta , con somma 
pratica della lingua, e senso dilicato della 
eleganza : da' quali pregi essi soti lrop)!9 
lontani, ma vegnamo ad altro. Egli è da 
vedere ora ( seconda la proposta di lei ) 
de' concetti grandiosi trovati da Dame, aggran- 
dendo le cose, e dando loro l'estrcino delia 
perfeiione possibile. L' orgogliosa fierei7,a dì 
Farinata degli U beni a' è bene uno; e già 
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CANTO XT, 3ll9 

jvì s'è oolato quello che piìi fa risaiiarc 
-ì^ rìnforsata eloquenza di quel superbo. Toc- 
cammo già di sopra la novità che Dirnie 
suol dare alle cose , dicendole con nuovo 
modo e non aspeiwio ; dove allagammo quel 
verso , Ma tu , c/ie sol per cancellare scrivi' . 
questo coiicctio così sospeso è patte d' un 
»lii o ten ibile cii acerbissimo , clie il feroce 
GliibcUino avventa a Bonifacio viii. , ed 
;i|ipariiene al genere che ora abbìam per le 
iiijuii : M^J la , r/ie sol per cancellare scrivi, 
J^ensa che Pietro e Paolo , che morirò 
per la visita che guaali , ancor aon vivi. 
or non fanno per poco ^.diì ^n'ie paa ) 
paura queste pacole , senza far loro la diioaa 
iroppo minuta? £ da die abbUmó alle mani 
queste invettive contro il detto Pontefice ; 
udite questa di S.Pietro mededffloj die nel 
Canto xKvii. del Paradiso , scaglia contro 
di lui questi fulmini, tratto di altìsdma e 
spaventevole poesia ! maestrerolmente 
dispone il lettore a dà die vuol dire xsaa. 
nn apparecchio , che solo gU manda un 
gieio nel sat)gn,e. Innalzi tratto la Stella , 
nella qual pone S. Pietro , mutasi di cola- 
le , da bianco ad un rosso itcacciato ed 
acceso, poi seguita ; 3ja provedenta , che 
gitivi comparlp Vige e ujwio , nel òealo 
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coro Silenzio po^to uvea in. ofi/ii parìe ; 
Quancf io udii ; io mi Imuco/oro , Kon 
ti maravigliar ; che <lì cenci' io , J^eiirai tra- 
scolorar tiUti costoro : erano in nino sicile 
ahii Santi, parole di spaventevole .nutoriià! 
Qiiegìi , che usurpa in terra il luogo mio, 
Il luoso mio . il luo^o mio . che vaca Nella 
presenza del Figliwìl di Dio ; Pnito ha 
del cimilena mio cloaca JJel sangue e della 
puzza; onde il perverso C/ie cadde di quas- 
sù , lagfftà SI placa. Spaveiu.i ( di'ssi ) la 
veemenza e l'empito di questo tulmine : 
Davanti a Cruto erji sede vacante , e pur 
vivea il Papa ! E quell' il luogo mio ripe- 
tuto fino a tre volte ! die forza di sdegno , 
anzi furore di zelo rinforzata .a jstr^Miccn ! 
e quel c/oara^voce n bassa « |^lebea^/locate 
gtti tanto oggi u stata mente ! e '] diavolo éas: 
si consola della ma caduta , veggendo con 
la Chiesa di Cristo vituperata ! ^on i;redo 
jpoter essere cbi non senta la fona di questi 
conKtli. ma segue colla' medesima foga. &]- 
l'ndtr qactte iB&Biie,ii«W d oEelo mrosso 
di vergogna, egliépuienn gran direìDopo 
questo rovescio si pauroso, segue un pensiere 
il più gentile e nobile che esser possajcosi. 
richiedendo la persona , nbe qui piglia luogo : 
JS come donna <nteiita,che permane Di sè 
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CINTO \T. 



sicitr.i , e per V alimi fiillanza Pure ascol- 
//nido timida si fané ; Cvd Beatrice Irtis- 
rntt/ò sembianza, questo concetto ha una 
^enliJeiza che non fia forse conosi'iiita <ìa 
limi dT'pritnirtratlor jicalnce, udire le cose 
delle, in servigio del Pontefice ìmpaUidi. 
ma la fiimiliuu^ne^.dà ali^cBsiere lin risalxo, 
che lo sgradisce' mille tantj, (kiine una 
donna pudica. ^ die ^eudv^^A skùr^ e 
ferta della sua. onesUi <, - y^g^ndo «K^una 
donna tàllare | .trem^ uuta^eifjnarriice. na 
che dissi, (i^^rat^a il .p«ccatDiV dem don- 
na? non^ib; lÀe sentendolo' raccontare. 
Or posG^wfaè^fe^conquesto paragone tanto 
nobilitata 'Ift ì^ét^'v^di Beatrice ed egli .né 
trae uaova <^g$'«qfi^.^ii8Ìzare la sua bel- 
lezza , dal TnedQfiai|p..«ipjF^^veDìre : M toh 
ec/iaai , credo , nel cief-^fi^Qua/ido patì la 
Mipmma pòsfanga- Se^il' ec^ts» non fosse 
da dare allo,«ceioràmentn de' Santi fed al- 
l' arvfiisare. d^I cfee meno mi piac^ 
1 cjibe ; sì perchè h& piit dignità il pcieg- 
i^iaie i[ucl grande eclissi allo svenimenlo di 
uniiit matrona, e di tanta onesUi^si perchè 



Ufi fallar indieteit' tsoppo ionlt^^'i, . 
I^nx^- Beh ! q^uftle. altez»\«'^^l^ijE.-4i 




■ pensare ! c qnanta efficacia di parlar tulio 

Rosa M. Ma la fantasia di Dante, che 
,■ ^ "vea pieso l'abbrivo con tanta f<'(;a,. !ieeae 
• / , 1"" '■'"<^'1^''"'^° ^11^ ""^'^^ corso, tul- 
lavia stringendo ]iiù l'aigomento: Poi pio- 
llMk. redeller ìe parole sue Con voce tinto da sé 
trtrsmulata. Che la sembianza non si mutò 
piii.e. Vedete voi torrente , che pei' nuove 
giunte d'arqaa dietro via sopraggiunia, in- 
grossa via piii ? Dante fa ora a 5. Pietro 
mutar anche voce in piii sonora e rinfor- 
zata , per 1' ardore ilei zelo , che parlando 
pigliava vie maggior fuoco : Hon fu la 
Sposa di Cristo alleotUa JDel sangue mio, 
dì Xin , di quel di Cleto , Per esaere ad 
attristo d' oro usata. In allre parole e «n- 
limentt feroci scorga il Gbibellin poeta suo 
sdegno contro que'Papì. noi attendiun pure 
alla poesia, et alla eloquenza afialto divi- 
na , perdonando al poeta sd^noso It mal- 
dicenza. Finalmente , esagerato i mali del 
inai governo della Chiesa , viene a questa 
gravissima conclusione; Ma l'alta prooi- 
denza , che con Scipio Difese a Roma la 
giorià dei nvmdti \ p an ià] ) Spccdrrà 
toat0 , si eant' io eonàpio .■ yegfft. E Hi 



CANTO II. 3(3 
figliuol , che per lo moriai pondo Amor 
giù tornerai, apri la bocca, E non fiairo»- 
der quel , eh' io non nascendo. 

Zev. Credettcsi Dante, con fìngere [[aesu 
conimessione avuta da S. Pietro medesimo,, 
purgar la sua irrevcrenia a' lettor i. 

Rosa M. Ma io non posso lasciarmi addietro 
la superba pittura di Ercole , che ti manda 
morto Caco a colpi di mazza. Volle mostrar 
il furore di lui, aggrandendolo al maggior 
segno possibile. Un altro poeta avrebbe speso 
il meno otto versi , a iàrgU levar il brac- 
cio , e menar gili alla scapestrata , e ùitolo 
sudare ed ansare }-e ibrse a Caco fatta tchiszar 
le cervella del -cranio, e sarta stato nulla , a 
quel (he Dante disse in tre versi, ecco : Eccole 
tal gliene diede una folla di mazzate sulla 
lesta e si dure , che alla nona 1' ebbe gìli 
morto, egli è ben molto ; ma è poco. Acce- 
cato Ercole dalla rabbia , seguitò menando 
alla diBltita tanto, che ( morto , o non mor- 
to ) glien' ebbe date bea cento. Questo è ben 
andar all' ultimo della rabbia : e già si vede 

10 studiarsi ansando e sudando , senza dirlo 

11 Poeta. Ma qm Sante fece le due : aggrandì 
il soggetto , come dissi ;ed abbellì la imma- 
gine j dicendola in un modo nuovo e fuor 
d' ogni esB^ltazionc. ecco il t ergsì^ •'^^ 

Ball^'AÌS^e T r "1^1^ 



poi cessarle sue opere biece Stilo la masi^a 
d' Mrcole , che forse Gliene diè cento . e 
non semi le diece. Nessun aspettava tosi, 
questa ^'uisa di csprinicct: il coiicetio gli cre- 
sce <ii bfUczza una buona metà. Ma quando 
saicmo scila faccia di questo luogo , ci noic- 
rpmo (jualclic altra tcllezza jnù, 

Zev. Or (jucito dunque è quel Dante sunza 
buon gusto, the non. Ila se non pochi buoni 
versi , dal Conte Ugolino in fuoii e dalla 
Francesca d' Arimino? Or dov' ei'a- l'aulore 
coli' animo e co} cervello * quando egli, scrisse 
di queste ? Ma io m' era sdimentico , che 
egli medesimo confessò di non averne letta 
che goalcfae brano : e tuttavia profferisce 
final sentensa M tutto il poma. 
; B.OSA M. Io iredcrei queate podio cose , 
^as bOk dene sopra gli aHegàii due mtat^iì, 
ìmS^ t perchè uom conosca l' aUosza deL- 
VU^p^m diDante in trovar nobili ed alti 
concetti , ed al posiibìle -innaliarU ; ma 
poco ancora diri, e senza uscire di questo 
C XXVII. , al verso gì vien a dipingere la 
bellesza del viso di Beatrice, ascoltiamo: E 
se natura, o arte fe' pasture Da pigliar acch 
par aver la mente , In carne urmuia a mile 
sue pinture ( notate con qual vaghezza di 
nuova ^ressioi^e illuniinata da bpU? pt^Bi^' 
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forc , dice egli cosa lanlo cnmune ; elio per 
gli occhi uom s' innamoia ); Tutte adunale 
partvbber niente, fer lo j.iar.&r diuin che 
mi rifulse , Quando mi volsi al suo viso 
riderne. Ma questo riso qual era? chi l'a- 
vrebbe trovata ? c chi il disse a Dante ? 
Incominciò ridendo icinlo lieta. Che Dio 
pana nel suo volto gioire, or (rovatc voi 
cosa piìi iilia, ed oltre alla qu^l l'ossa andar 
iiienli: umana ; se Dio ridesse , che gioir saria 
([uello? egli era desso il ridere di Beatrice. 
Veramente questo par l'estremo ccnfìtie 
l'imagtcar umana bellezza; o certo non 
pare poter .rimanere altro nuovo concetto , 
il qaalc con altra figura e lavoro di parale 
, potesse almeno csprimert- la stessa cosa. Dante 
il trovò : La bellezs.i eh' io vidi si tra- 
smoda , Non pur di là da noi ; ma cerio 
io credo , Che solo il suo fattor (ulta la 
goda, io uon civettò parole: faccian elle, 
Signori. Oj4..e' ci sarebbe un luogo de'piìi 
magoiftci^i^&^^^jWì^eU^^fidarinare , dico di 
CBpaà<»»^Jm^^^ràl^ii^Ì^^ qaì Ii«s» -a 
venire-, 'cto;^^!:^|^l[^^^gpclta -, e noi d 
riferberemo .-«d<«Uo» 

Zev. Voi , Filippo mio mra , avete mara- 
vigli osamente aoddiiiatto al mìo desiderio 
e del nostro Giuseppe , e noi ve ne riny 
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gi aziamo assai caldameatc. Keiterebbe s 
in vero qualcosa .della musica di Datile , 
cioè delt'armoma e numero de' suoi versi, 
che fa parte princìpalissima della sua poesia 
( e già non podie delle sue numerose into- 
nazioni abbiamo jenUie ) : massimamente 
percliè alcuni ; e non miga persone grosse 
ti di contado, ma leltercUi gi-andi e di i(ran 
fama; gli hanno fatto addosso di gran tra- 
gedie , per conto di certi versi , che a loro 
detto son duri, o cascanti , ovvero stracol- 
lali, e che so Jo ? (e questo medesimo ho 
anche udito dire d' alcuni versi, se piaccia 
a Diiv , del Petrarca ) : che non fu , pare 
a me , detto mai scerpellone cosi m&schio 
siccome questo. Io potrei iOpr« di questa 
loro dilEcoltà far de^ uUli- otservazioni : 
ma perchè il tempo noa ce ne dà l' agio , 
ed anche ci cadrà di farle piii opportuna- 
mente a luogo a la(^o , cerrenda il poema; 
per al presente sarò contento di dir senza, 
piti i che ^esto, il quale qu€^ savi notano 
lee^j^^Oi è in contrario una. aottìlis^ratl» 
atte del Poeta , per servare anche nel ntiineir& 
la corrispondenza a' vari soggetti «Ile llft'Itfp 
le mani > e cosi dipingere la co^ etàtmé^t) 
col numero : cioè essendo egli « ÈU|ri3ig»e 
.calca , languore , fieiia , dirupaaueajo , ,^ 
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émiii accidenti j éd egli tua un numero ov 
Bfiòltato , or fievde , ora hndìato e rspido/ 
«d eziandìo rotto ; che nélH fine è natura-,- 
cioè ven beUezza. Anche «ervB ^ello sloga- 
ménto, o ipeEBamento dfveraì alla varietà, 
che è gran parte del , heUo , per ic^lierB 
hi sazietà della consonanza e somiglianzEt 
coniinua delle posale nel verso ; doTc iiria- 
Tono tanti poeti, Ora che Dante dò alibia 
fatto in vero studio , apparitce ben ihioro 
de ciò; che quando egli volle , mostrò che 
ben japea far i ver» sonori- , moUi , scorre- 
voli ed eziandio rimbombanti ( come ì nostri 
glL a.rojiiip X : e, ciò nessuno , credo io t 
negherà. Se dunque qui e qua non ,li^ece^ 
or che è altro a dire, se non che egli non 

TonzL. Ma io mi piglio la parte qui ,■ 
di porre a questo punto il suggello dell'A- 
bate A. M. Salvrni , nella nota che fa al 
lerzo atto della Giornata 3 della Fiera del 
Buonarroti, Scena xir. , verso primo, che 
dice } Son stalo per addormentarmi anch' io. 
Dice dtm^e cosi ; « Non tutti veggono 
ìt artifizio di questo verso , in cui si' vede 
la cascaggine dei sonno, e v'è dipinta neli.o 
stesto cascare del verso^ Bisogna nel reó- 
larlo ^ che è una «orta dì- casto ) ^ fermarsi 



a peVf a gaimi^^^'^ il vetÌM> Aiftfor^ 
mmiami-miBt A atts^aì àietto quella pir- 
'^lU. GoA ìsnaanàv^ tatì& tpiatu. ttàa 
( che k ssa seeoadaria posa dell' endecaMl- 
3abo ntutro > quando non è la prìmarii e 
la salita nella sesta); quando il verso non 
ei canta da sh , come E(^iono eiseip coiau- 
nemenle i moderni j e che si leggono versi 
antichi o all'aulica, che usano tutti i nume- , 
li, variando il numero secondo il soggetto; 
bisogna leggerli musicaloifnte e recitar can- 
tando ; come diccaiio delle rappresentaiioni 
messe in musica gii antii:bi maestri , die 
min coiiccdcjTio tanto all' ammanic ramenjg 
dL'll' aite , ma copiavano la natura. Se uno 
ifege diviato sema fermarsi, c a un fiato i 
Son strilo per addormenlarmì anch'io, furà 
riuscire un verso disarmonicliissimo : ma se 
fa la virgola per cosi dir musicale^ o vogliarn 
dire il respiro dopo il per; oh quanto è 
dipinta la sonnolenza ! clie faceva in certo 
modo restare a mezzo la parola ! Questi sono 
S^ECli cbe pochi ci avvertono , e fanno 
Wtta 111 £dl^a della poesia ; la quale facen- 
dosi da alcuni moderni come unisona , e 
tlmrila quae semper oberici eadem, viene 
a farsi sazievole e stucchente ». E qui voglio 
notare ; che questo verso fu d«tto da 
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coiale , tiopo una cautìlena udiU cautcìr da 
nna madre al SgUqolo, oallandolo per mvir 
tarlo a £ir Ift nanoa : Dormi dorati , o 
mio bel ^io , ec. « però il verw è da 
jcrhrar cosij San atì^'.~.".'pSrT, 7 add-irt* 
miniarmi aacf^, io. lAa io tottcì ancbe dire; 
che qaeati Ser' Appinitìiiì.iiim tanno eziandio 
ben leggete li nostro PoeU; non sapendo i 
piti di loro , cbfr egli 1 monosillabi , massi- 
«ente accentati c vie meno nel priocipìo 
del verso , non lascia mai mangiare qIIk 
-Vocsl Misergiicntc ; di che ì piii giusti e 
numrroii versi fullano e storpiano ; e poi 
al Poeta ne danno biasimo. 

Zbv, Kla pciciaeìiè noi siam procedali 
tanto avanti in questa materia e bene addentro 
r ercatala , che può bastare ( e 1' ora è ben 
tarda ), per al presente porremo fine a' nostri 
ragionamenti; sopra de' quali gran cagione 
ci resicrà da nfarvici sopra con diletto 
non piccolo, le cose ragionate fra fioi rian- 

ToHEt.. General conclusione del ragionato 
fin qua, sia cotcsia ; che quantunque delle 
diverse guise di bellezza , che sono nel 
poema di Dante , siasi per noi notalo qui 
e qua le ragioni, e mostrato donde si formi 
t luaìii la yagheaza e '1 maraviglioso , or 
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de* contali, DI' Mie Uame del dire, delie 
piti per "wm< ^ |)nò allegar la vera 

rngioae*, essendo elle bellezze semplici e 
quasi nate di colpo j che dell' esser belle 
altro peicLé non si trova , chela loro slessa 
bellezza da tutti generalmenic sentila, senza 
poter dimostrarla : ne più nè meno che un 
bel rotato , un sole di ma^io , 1' aito del 
cielo in nn sereno mattino di primavera , 
un tulipano , una rosa , sono belli e per 
belli piacciono a tatti; senza poter diffinire 
la loro bellezza , nè dire il perche egli ci 
piacciano; ed altro non si può dire, se 
non; Vedete voi bellezza? vi piace? E se 
allri ne dimandasse ; Or come , e perchè 
soh eglino cosi belli ? noi non potremmo 
ahro rispondere , se non questo ; Se voi 
noi sentite , e' non sono per voi. 

Ros*. M. SI , si : ^ c/ii natura non lo 
volle dire. Noi dirien mille miteni e milk 
Home, come'disse il Signor Dottore. 

Zjsy. £ cosi è. Suggellerò col Petrarca; 
che gaesto dilicato senso del bello è più 
dono di natara; copie d^li occhi déllana 
donna caniò quel Poeta ; ^ue* dolci larrà 
fi" acguistart tief ventura , e non per arie. 

Rosa M. TuUavia ( se posso far qui una 
Sua giuntmila ) qiiaoto a quella parte j 
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che in quesL' opera della bellezza può aver- 
ci l'arte eziandio del poeia; io credo che 
( a ragion pari ) ne siietio troppo meglio 
alcuni che altri; cioè ([ue' che adoperano 
una lingua ricca, pieghevole e varia j de- 
gli altri che non hanno questo vantaggio. 
Che ceno , impoiiando assai al bello poe- 
tico lo sci-gliere fra le parole le più vaglie 
e proprie, e' modi convenevoli all'argomen- 
to, cioè alle diverse piilore die han per 
le njani ; senza dubbio meglio sopperisce a 
questi vari bisogni la lingua piena e do- 
viziosa , che la povera e gretta ; la quale 
non ha sulla sua tavoloccia , ad un terzo, 
tanti colori che bastino a dare gli atteggia- 
menti e le ibrme svariate e molteplici alle 
cose, e k'coDcettì che loro vengono a ma- 
no. Di che noi Italiani possìam della lin- 
gua nostra assai contentarci', and piacere a 
noi stessi-,' che a> latte le cose iti inondo 
£a preste le ypà_ e le maniere piìi accomo- 
""8jo^r'""7yflHi1,'T|- diclie gran 
segno fuuQ^i^: j|^^^UÉ^«^Ìvers! di che 
essa'è .«ipac^ :,,|)^. ctt^ ffgpnh lingue 
le [tossono stWe aJlaiOf E.se non fosse alU'o, 
i dae soli poeti il Petrarca e Dante ne f:in- 
no gran provaj l'uno nella gentilezza de', 
conciti e del nuiaero sen^ -parij l'altra 
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nel nerbo r nel colore e nella evidenu. « 
certo in cotesto vedemmo quanto posia la 
lingua nostra , e come egli la fa maeslre- 
volmente gitiocare in ogni guisa di pitture 
le pili svtriaie , dando alle infinite cose che 
egli dipinge tuite le forme più risentite e 
vivaci. 

ToBBL. Mancava questa, che voi diceste 
giunicrcUa, H sigillare compiutamente que- 
sto trattato. A bel rivederci domaiti- 

E cori questo posero fine al pretrai.te ra^ 
gioiiamento. ' 
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Or vati* impaccia colle lettere e co' poell; 
e sappi , se il cervello ti vorr^ itai'c' piU 
in casa. E chi l' avrebbe credulo ^ che il 
Dottor Agostino Zeviani, stato fino a que' 
dì seiDpretìai tutto nelle Pandette , nel 
Cuiaecio e ne' protocolli ; innuzzolilo 



sto di Dante, avesse nH' arte sua voltale le 
'«palle per lòrma , che venendo i clienti 'a' 
battere che consigliasse loro un piato , ta- 
cesse rispondere, ch'egli non era. in cas.i"^^ 

a loro? cercassero per altro avvocato? ma «/^^^ 
egli fu troppo il vero. Egli avea giii bene, i 
dal primo giorno che con gli altri due era 
entrato in que' ragionamenti , alquanto ri- 
volto 1' animo da' snoi cartabelli ; ma es- 
scado stato nell'nltima radunata messo più 
ftddcDtro nellft nuteriq del b«Uo poeiico^s 
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^Ètó^^^a tanto profon.limenie , fiuanto voi 
tfvete sentito , egli ne rimase inlaliaccatp p ev 
formg ^ elle non trovava luogo ; ed ogni 
ora pli si faceva un anno, die mai venisse 
Palti-Q dì, per rimettersi al lecco nsato, CO- 
nie fanciullòr E cosi avvenne; che passalo 
il resto del di , rugumando seco con infì- 
niio piacere le cose ragionale ^ e' passi di 
Dante che erano venuti in campo , e valica 
la BiWte ; 'all' ora degli altri giorni s i fu con- 
flòtCo 8 caia il Sig. Ginscppe , contandogli 
ogni cosa; il" quale di questo nuovo inna- 
moramento facea le maggiori risa del mon- 
do. Ed essendo il Rosa Morando soprav- 
venuto, si furono rimessi al consueto sol- 
lazzo ; _e^'l Zeviani us^;i dì tri^\^iì it^ jueste 
^ jarole : 

Zev. Maladelti ( perdonalelomi ) i pro- 
^ cessi , ne' quali mio pndre ha pensato dì af- 

ll?l*A*Mijft fogarny , rep u tandos i far gran senno . Abbia 
, * ' t })ure Iddio l' anima dTlni ; m^cgli mi pri- 
■ " vò, per forse tre quarti della vita, del 
3aa(^MÌr piarne ch'uom possa godersi al 
tnóndo, la qnal cosa non pur dico ora qui 
» voi , ma ho stampata , che la sapessero 
tolti, là dove al Sonetto v. del terzo vo- 
lumetto della mia Critica póstica , ho det- 
te .- 4fa jKiàn* mio pAe mi/aeea k sjm- 



»B, Mi voleva ignomnig a par de' aoapfii, 
Perghè volle (fiiol sori farmi Dottore E or 
che raoQUtno tutte le instituzioni di Gia-r 
sliniano , o il Codice Teodociano, con tutti 
{ comenti del Gotlefredo, appetto' ad qit 
Canto solo di I>ante? dico, snocciolato^ 
sciorinato , o stillato iit essenza , come fa- 
ceste voi 7 che quantunque prima d' ora, 
io 1' avessi qui e qua assaggiato comecfaes- 
sia ; non ci trovai ad ua millesimo il gu- 
sto j elle ci no assaporato , la mercè vostra, 
in questi quattro ^orm del novellar no- 
3U0. Ma non è da badare, mano a' ferri. 
Ehi, Giuseppe , Aaóes qaad agaa. 

ToREL. E si-i pure con Dio. Ammaestrato 
hen Dante di tulla la generazione de' vizi 
e lor partimntto, rispondente a' cerchi ne' 
quali eran puniti , Virgilio ripigliando il 
cammino, si muove per ismontare nel iet- 
timo cerchio. Ma prima di metterci con es»o 
lui, io non_^go|so digerire un mio scrupo- 



rile non pub iàllate, die di varie bellezzo 
non ci troviamo. . ah . , , .^^^ . 
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Dio : niente meglio io 
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desidero. Filippo noatro comincerà , te gli 
' piace. 

Rosa ÌS. e dì boHissima voglia. Noi ìa.-_ 
sciammo i due Poeti In auiP estremità iCun 
alla ripa , Che /acevan gran pietre roUe in 
cerchio ; dove per lo puzzo che venia lor 
da una valle giù basso, s'erano soffermali. 

10 fo prima q^uesta ra^one: Essi erano entrali 
per la porta guardata da'diavolì nella eitià di 
Dile, la quale era nel giron quinto, questa 
città , che dalla parte dove entrò Dante 

vette aver qui in luogo di muro questa ripi 
altissima-, per la quile scenderanno i poeli 
a suo tempo nell'altro girone. Intanto Vir- 
gilio ; per non perdere Ìl tempo dell'aspet- 
tare, finché l' odorato si fosse ausato al fe- 
tore ; prese a descrivere ( come notammo ) 

11 compartimento de'giron che seguivano: 
e cosi cominciò) ; . . . 

Zet. Questo esordio faceste, o Filippo, 
assai diicrcta e seniiiamenlg. Or avanti, 
y Uosa M. Figli uol mio, dentro da cotesti 
siKsi, Cominciò poi a dir, son tre cer- 
cfaetti J}i grado in grado , come gite' c/ie 
/assi. Tutti son pren' di spirti nialadeltl 
Ma perchè poi ti Ùasti pur la vista, In~ 
Undi come e perchè son coUreai. O'ogrà 
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maUiìa eA'odio in deh acquista, jn^iu- 
fia è il fiw} e ogni Jin cotelé O conjbi*- 
xa, o con frvdo altrui cofuHata. Ecco ìa 
prfeia gene»! diviiitftìe 
pre ingiuria^ o ÌMgiuitìzÌà')IÌÌ»^qTO3fti rfr 
fende o con violenza , o con' itcAt. 'Mtt 
perchè fi-ode è dell' uom j}ropHo mkié, 'Ffà 
spiace a Dio : e però stan di saOó^lS^iit- 
dolenti, e più dolor gli assale:- iftìtàe 
« iiiaLuso della ..ragione; e però èr'-pfe^tó. 
---piil-Srw:a, ed è pujiito più. ii, baàìliJiàjp^"* 
(lurametin:. giron più bassa àick. ..jtssxUù^ 
niaggÌoi (^, e pena più gn%-c. Vi en^ dunque 
;i!la prima spezie dell.' iii^iric ialle peflbr- 
zi o violtnzn, c di tjiie.sti vi'>lenli è tutto' 
il primo girane; nominalo fe/-c-/«Wtó, porchè 
iiien largo de'jirimi: De violenti il primó 
l ei-chia é lutto .- Ma pen/ié si fa forza a 
iìv- persone , In tra gironi è dixlinto e co- 
s/mtto. questo cercliio lia tic gironi , secondo 
i tre modi in che paù esser fatta cotcsta 
r.irza. ^ Dió , a sé, al prossimo si puonè. 
Far forza; dico in aS ed i/ilorcose , Corn' 
I/dirai con aperta "ragiene ^Al prossimo si%. 
(.1 forza , o nella p "rffìiw) ìt ■'■nVllh-wfp ìnìi' 
vo ; e lo spiega di tratto: Jfforie^per fbr^ 
za, e 'ferute dogliosa Nel prosiimò'ai rftìS? 
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tolletle dannose : Onde omicidi , e ciascurt 
ohe mal fiere , fiuasbìlori e prvdun tulli 
tormenta Lo gimrt primo per diverse schiere. 
costoro son puniti, nel giron primo de' tee. 
Or viene la fona clie 1' uom si fa a sé , 
ed a' suoi beni : e soa puniti nel secondo 
girone del medesimo primo cerchio: l'uole 
uomo aver» in sè man violenta, E ne' suoi 
beni : e però nel secondo Giron convinn 
che senza prò si penta Qualunque priva 

*' sè del v ostro m ondo , B iscazza e fonde la^ 
sua facu /iade. Eiìanse là dove esser dee 

. ^( oc onrfo. Bello quel priva sè del vostro mon- 
do , per S passi la morte 1 Ella , Sìg. Dottore, 
è pregata di darmi un poco di spalla. 

Zbt. Volentieil' Viene- ora a dii fa for-' 
xa in Dio o nelle sue «i«e: Pum^i far fona 
nella deitade , ^ol cuor alando e bealeai'- 
mianda quella, M pregiando ndlura, e 
ma' borUcfde, ecco-^ chi Dib bestenunia , o 
spregia natura, o las^a boatade^ olte è l'ar- 
te, come vedremo, e questo, è il terio gi- 
rone del medeainio primo cercliìoi E 
lo minorgiron ( il terzo , pi&pìccolo d^tre jl 
^m^l ta Del a^rm.^ ^ e Sodchma e Cao^- 

• sa,. E chi apregùmdo Dio col cuor fa- 
vella. òiFoude X)io chi il e bestenunia; 
«&b4^ l»ii«'tiiraU soddom^} ol^del-art« 
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¥ usnrejo. Qneslo lerao minor girone suggel- 
la del segno mo Sodoma e Caorsa , ed 
i bestemmiatari. ohe è quel auggeUare, ec? 
Lo spiego così; Net- detto girone piore falde 
di fiioco sep» quelle 6:e- Attedi peccatori; 
« quelle fiamioe cadendo lorsnllft carne,^^' 
moio di nwdrio-roverite:..! !' «^""f^^ ffly-- 
gdlano colle piaj^he ^" o nde ^e* corpfc ioao 
ìnipteui, a cobffe dei, sangne delle «otture, 
e delle ulceri j delle ^ali disK Dante , - 
vagendole \ ^himè, che piaghe vidi ne' hr 
mmbri iTkcenii a vecchie, daUe fiammé " 
incese I Quanto al Caor»j presa per accen- 
nar agli nsoraj^ dicono- ehe è la capitale del 
Quercl, nido allor d'usuraj. ma leggete il 
Sn-Cange, alla voce Caorcim. Ed ecco for- 
niti i tre cercbiettì di que' che peccano con 
violenis. restano quelli che con ia fraudo: 
e questa saià la parie del nostro Torelli. 

ToHEL. Eccomi : La fi-ode ond' ogni co- 
scienza è morsa , Puà F uomo usare in coliH 
che''n lui fida. Ed in quel che fidanza 
non imborsa. La frode una lascia scusa a 
nessuno che la fa: tàntÓ è contro ogni ra- 
gione e legge. Questo rnodo di retro ( il 
condoj dell'ingannare chi non ha pecnliar 
fede in noi ) par che incida Pur lo vin~ 
cai <ramor che fa palum ; cioè offende il 
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solo amor naturale ; Onde -nel ceic/ao w* 
concio s' annida ( nil nicn basso ) Ipocri- 
sia, lusinghe e chi ajjallura. Falsità, la' 
droneccio e limonia, Jitiffiaa, ùarattieii- 
ràile hrJum, .l'ir l' altro modo ( il pruno, 

.c^e iiif^atitia chi ha peculiar ragione di G" 
darai di noi ) quelli amor a' oòòlia C/te fa i 
natura, e t[utl cA'èjMì aggiunto , Diche 
la fede apesiiU si ci^ai Onde nel cerchio 
minore, t>\^è'l punto Zìell' universo insti, 
che JJite siede. Qualunque Irade in ete.mo 
è consunto: i traditori. Ora uonlinuandoii, 
legne a dir Dante: Ed ioj Maeslro , asini 
chiaro procede Zia tua ragione , et asfai bsn 
distingue Questo Òardtro, e'I pepai cAe'l 
possiede. Ma dimmi : Quei della palude 
pingue , che mena 'l venta e che batit 
la pioggia , E che s' incontran con si a- 
spre lingue; j (jualtro di sopra; iracon* 
di , lussuriosi , golosi, e avari co' procìiglii; 
Perchè non dentri della città n^la Soa 

,e( puniti, se Dio gli Jia in ira? E se non 
gii ha, pHich(- sono a tal foggia? Ed egli 
a me ; Percìià tanfo delira , Disse , lo'nge- ' 
gno tao de quel eh' e' suole? Ovver la men- 
te dove altrove mira? ^\s-pr>nàe Virgilio; Le 
quattro maniere dì peccali di sopra essere 
di iiicontiaenz.! ; la qiLalc dispiace a Dio 
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meno della malizia , o della bestialità ; e 
^rò essere men duramente puniti: Ifonii • • 
TÌmeml'ra di quelle parole. Con le gùaila ,1 ' * 
Ueà Etica pertratta Le tre ^tpaaiiti^ya/U **** ? |l> ' f 
ctel non vuok^t fncontiaend» , •TmilÌMÌa^'it\ ^ 

sa Mei Dio offende ^''f^n,tià^^a.''ac^ 
calta? Se tu riguardi 6«n.^ìÌMimaiUilpia, 
JS rechiti alta mente chi eon gueBi, CAe 

su di fuor soslengon p enitena g_; Tit vedrai Vi 
ben, perché da questi felli Sien dipartiti; 
e perchè men crucciala La divina giusti- 
zia gli inaridii. Ma a voi ora , Filippo,» 

Rosa M. liipielia or Dante ; O. «o^rpAfl 
s iili ogni vésta iuròata. Tu mi continti ai 
fjuando lu solvi , Che non men che saver 
dubbiar m' aggrata. ^'incora un poco 'ndie- 
/ro ti risolvi , Diss' io, là dove di' , oh' u- 
stiia offhnde La divina bontndc , e'l_grip^^V'ly^. 
svoh'i. Risponde Virgilio; tliy la naluia fa j^fj^/d ,7 
rilralio dalla mente divina, e rauciialla ^» 
natura ; come il nipote riuac il,d padre , * 
e questo dall' avo. Or 1' uomo deo provve- 
der sua viia tolla norma della naiuia e 
dell'arte; cioè co' frutlt della trrra, stu- 
diandola, e col giusto traffico; secondoctiè 
diee il Genesi nelle prime facce. Ma 1' usu- 
rìerc usce di «jucjta norma , e però bUeude 
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Miiliiuditic da ima rains di monte, tlic ù di 
ijua Jli TiltUo, tlii; dir uccaii dosi pcrcosie 
liaiico ddr Adige: il ohe alcuni cre- 
dono essere (juel rovesdo , clie dicono gli " 
Shviiij di niarco ( qua tiro miglia vicii di 
Rovereto , vcnendu da Verona }; ed io credi, 
essere al Castello della Pietra , sopra al 
fjiiale è un dirupo Ai monte staglialo, che - 
a me par tutto desso, lo fui sopra la faccia 
del luogo parmclo aver vrduto quale 
iqui Dante ii descrive. Basti, the gli Slaviy 
^ Alatco tengono forse tre miglia ; e qui 
Dante parla d'una retta lacca , che finiva 
"ip punta : e tale è alla Pietra. - ' 

Zev. Mi, ah! questo è il passo di Dare- 
te, Beh? tanto dibattuto, per conto deli'- 
alcuna via, ec. 

ToBEL. Appauto. ecco il luogo Qual è 
quella mina , che nel fianco JJi guà da 
T'unto l" Jsd!ge percosse, O periremaoto, o 
fjénàatf&iiù niaKpo; Che da cima dei monte 
^"•^'f''Tnrfjf{fltfp^fffi|rf;i i' ai la roccdtt disco- 
ace8a,:ÌGi^^^gam threòùe a chi su' fosse, 

Zbv. Or . cb&^iw pensate voi ? e* è .chi 
mantien fina al- sangue , quell' a/cuna valer ' 
qai'nessuna-, e recane in campo esempi di '/ Cwi 
dasrici , che tal valore diedero a quella ftfg^Ofì, 
yoce. ad altri pare altpa, e affermano que-' 
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gli esempi fiihttìcaii ; e al tulto in questo 
luogo doversi pigliare nel proprio e natu- 
rale significato di gHalcheduna. Con chi 
Slate- voi? 

losei.. Veramente noi avevamo pvoposto 
Al non entrare in nessuna questione. Kon- 
dimenn , peroci:lie questa e lauto solenne , 
per lo pavtito che ci hanno preso, e per 
avventura tuttavia mantengono di grandi 
uomini , io CI entrerò volentieri ; c ciò tanto 
meglio, quanto a me pare ( chi riposatamen- 
te, e non punto sopH anima> attendesse alle 
ragioni che io H>ao.|>«r mettere ia.inezca], 
le^moente A<pivsc liem^e eonviata clella 
T(»it& , dhe ft me sen^ cUuft jaGeaote.il 
giorno. Io mi sto adunque con quelli ebe 
dicono,' qni lacuna non altro essere ,. 
gualcheduna ; anù non altro poter tssae, 
clic pur questo. E in questa ricerca m* è 
«dtfiivvennto bello acadeute : die parendo- 
ttif per lo studio da me posto assai accura- 
tamente intorno a cotesto punto, aver trovato 
ionissime ragioni e calzanti che Ip mostrava- 
no, io mi tenea per da qualcosa di questa nuo- 
va scoperia. ed ceco, leggendo un certo mo- 
derno autore, mi vidi rapita questa mi'a glo- 
ria j perchè appunto appunto le ragioni me* 
detime egli avea vedute, e ordinatele nel 
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moia medenino alla dimosirasion della cqm. ■ 
11 che, a dir ycro , dall' un de* la ti mi dolw 
eod nn poco , ma dall'altro mi rallegrò; 
perchè egli m' era vivo argomento della 
verità «perla delle deiin ragioni; le quali 
d'Ho dovrtiero essere limpidissime c inna- 
turale alla cosa , quando a piìi d'uno e di 
due, vennero in mente le medesime, le 
medesime, senza quasi nulla iVi varietà, 

Zbv. Ciò iinn tolga , ilie voi non ce le 
meltiaie in mano per vostre : e noi per tjli 
le ascolteremo. E' non è questa la prima 
volta , the due o più indegni a' abbattessero 
a vedere e diic, ed ispori e collo slesso or- 
dine la medesima volili. E perocché Ìo porlo 
di questa voce 1' opini one inede«ma . sen- 
tirò volentieri, se altresì le ragioni Tottre 
s' accordino colle mie, 

ToftZL. Innasù tratto, da tutti mi vorrà 
ewere conceduto: le similitudiai prese a 
KfÌB8ay;ijtecdiwtf > ■ feycr rigpqnder e a ca- 
pgll^ ' »< <ÌH«rtNaMMlarMÌWÌ'r<BBT^ caaa f~t^~ 
meno. ndM^pflN^prìVièiji^^^v^ -illtt - qualfa 
spiare fan>oo-'adópB>^t<ìf|S@^^^i^-Tfb^ 
n darebbe io Bonnul^ f' ^te^^^^Br^aitatfe- >»rV*vf(. 
tudkie intanto ildoptn e vale , in qaantb 
«ila { «eoondo ano nomo }.tomigIia alla cottf^f^ 
die per eua vnol esser chiarita, e per tan^ 

Sell. di Dante. T. 1- i« ^ 
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nel caao nostro, ia ruìoa delmoiite di 
da Trento , ia ogni cosa e parte dee pareg- 
giarsi al passo dell' Infcrao di Dante. Adun- 
que prima di tutto , il Poeta pose certo pos- 
•iln^La lo scendere per quel dirupo; che ecco 
nell'ultimo verso del Cauto precedente a- 
Tea detto ; E 7 iialeo via là oltre sì dismonta, 
t qui , Era lo loco , ove a scender la riva 
lenimmo , alpestro. e poco più avanti; Co- 
tal di quel burraia eru lei scesa, ecco efe- 
monta, scendere , scesa. In secondo luogo ; 
quello che e più e meglio ; Vìrgjjo e Dante 
discesero in fatti per quella rnìna : Cott 
prendemmo via gi^ per lo scarco Di gme^ 
le pietre , che spetto movienii SoUo i miei 
piedi f per lo nuofc ramo. Dunque eziandio 
dalla mina di qua da Trento si dovea poter 
jscendere , accioccliè la similitudine facesss 
giuoco, e però o/cufia non può valer nessuno. 
Se questo fosse , il discorso di Dante rìu>- 
scirebbe a dire ; A quel* modo medesinio ., 
'che per la ruiaa .^gua da ^i^rasta aeit 
era afiatto* Vìa 'dHèen^éHj eMt^ 
demmo vàkf. ^icwdmi^ JtTil^^ ^ 
*H\'<4i ^ detto: che sarebbe parlarc'a sprt^oiiia, 

lo scenden era m^msibiie , t nòiaitndem.- 
m<K Per con Orario U ^l'nUU) e «anó ditPttno 
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porta ài dire coil Come la ruina qua 
da Trento , malagevole si, ma pnr guakhe 
via darebbe da scendere a cbi fosse di so- 
pra cui aTrenne di- noi ^^ che a' stonio 
scendemmo per gneHo -saaroo ■■ di pÌ^^ . cbe 
ne fa ceapo, teovendocisi votto /. «mncciaB il ^j y 
pìede^sòvenle. Clie cosa 'possa »gÌL «Tvér-»' 
sarj rimaner da opporre a' qneUft palpàbile 
dimostrazione, non ve^o io. 

Rosa M. Ma e' ci fu luilavia chi si ^cre- 
dette aver annullato tnnia ragione, io dirò 
cosa incrediliile , e che io niedesitno penai. ^. 
a creder vera, quando la lessi, Adunque , 
per cessare il colpo di tanta evidenza , fu 
avuto ricorso ad un miracolo ( e di meno 
in fatti non bisognava ), ma io reciterò a punto 
le sue parole : C/m poi non ostante, Vir- 
gilio e Dante aleno per essa ( raina ) tU- 
^|CiÀ non riputa mimmamente ) do- 
gu&jta^atlriòuire all' (uUone della 
^^Tifflino , in cui consisle tati» 
^epopea. 

^ Z«t,Bbll>'diavolo ! quando e' furono p^- 
aùone ddlà 'divinità ajutati , o portali in 
ariane' Dante^^lo disse aperto «'-^iMRe iam^, 
cosi lo dice alia ;orta, d? ìi^K^j^A^ t«- 
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nir r Àngelo sd aprirla in tàccia a' diavoli 
contrastanti : cosi farà venir sii Gerione dal 
poiKO a portameli in groppa laggiù, ma qui 
nulla conta di ajuto miracoloso: anzi dice 
chiar o , c he smontarono co' loro piedi : e 
lanciar dubbio ^ noia dei muoversi 
„\ ■ che faceano i sassi sotlo le loro piante"? 
che può esser più manifesto 7 ~ 
Rosa H. Che ne vuole ella ? la cosa è 
%|f qui.^Tanto l'uom jSi trasvìa e smarrisce af- 
fatto ogni traccia di verili , come una volta 



abbia posto pie' fuor di strada.,, 

ToBBL. Lasciate or cotesta : uditene un' al- 
tra. L' essere ( soggiugoe il cotale ) la roc- 
cia acosoesa , rende la discesa impossìbile , 
iiOD r agevola, lutto a rovesào : sjtr' 
rebbe la discesa impossibile ^ « lUili 
scoscesa o rotta la roccia ; e 1^ essere disco- 
scesa appunto? dà qaalcbe passo , a/cuna 
via, allo scendere. Essendo essa roccia in^ 
tera ed in piedi ( e tale fu confèSsau da uno 
di que'ehe (Vendono l' a/cu/in per niwKw; 
Jl qual, dove spiega il primo verso del 
Canto XI. Tn suW estremità d' uri alta ripa , 
cioè di questa che abbiamo alle mani, dice 
cosi ; /,« circolar parete , c/ie aùòraccia 
tulio il vano del profonda pozzo ) ; come 
vegliamo 1« rocce altissime , che si, levano 
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«U dirìlte a pinmbo al passo della nostra 
Chinsa, ad un tniglia dopo Volargne verso 
-Tremo ; era impossibile ralar giti , altro che 
voliiaflo , o sopra le spalle di qualche vo- 
lante ; ma per buona ventura essa roccia era 
discosces.i. così , rotolando dalla cima al 
basso i macigni apiccati dalla punta , questa 
Tenne come a ritirarsi, o ( per usar la voce 
(li Dante, Purgatorio, x. 18 ) a rattnarsi 
indietro ; ed a levarsi sii ( per lo Marifo 
di esse pietre allo 'ngiìi } le falde del monte, 
a questo moda quella parte del flionte me- 
desino acquistbqualclie pendeou; oioA (co- 
me altrove dice Sanie mede*ini;0')iii£|lRrt(A~ 
la ripa , Che caifea ben ' ratta tàtn 
girone } e per qnesta via fu |Kistìbile lo imon- - 
lare; coincchè non fosse però camminata di 
palagio, e però con molto discreto avviso 
Duole diìse , alcu?ia Wa.n 'he importa nn di- 
re ; D ^nìble un qualunqne modo^da potetti 
c oinoLlii^isia venir rìÌi. Infatti ; se lo'sco- 
scenTti mento dì quella rovina toglie a Dai|te 
di poter ismoniace , perchè s' incapa ^li di , 
voler pure (scendere per quel paaso? cer- 
casse per altro luogo pìii ngevolé , ed in 
pendio. Ala non punto del mondo cosi, e' 
non t'era altro passo che questo , appunto 
^ichè egli era rovinato j e però ivii^cidA- 
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mente era ci reato il Minotauro , s guardia 
della sccsij tutta l'altra rovina era diritta 
ed intera: qui essendo franala, dava pur 
gualche passo. £ Virgilio se la sapea bene; 
che nel One del Canto precedente avea detto 
K Dante; Settime . . . che il paìso da smon- 
tare e pm in U, E'I balzi va là (^tre ai 
dtsmonta. Ed è questo vero altresì confer- 
mato da un altro luogo di questo Inferno, 
G. XXIII., ove il diavolo dice ; Monlarpa- 
tr^ sa per la ruma : e al Canto xxvt. Noi 
et partimmo, e su per le scalee Che n'a- 
vean /alto i borni. ( le morso ^ ì greppi \ 
a scentUr pria, Rtm&nt&'l duoa mio., «o^ 
co, (jia per le rutae si vft su «^iit at>u 
che elle ti^gan Paadaiev Che dk« vo% 
Filippo? 

B.OSA M. Io dico, éxt va me non pu& ca- 
pire il come que' savi uomini potessero (aa^ 
lajr'ti purc^no di loro ) intender la cosa al- 
tramenli : tanto ella e manifesta, e le ra- 
gioni medesime che lei, Sig. Giuseppe, con- 
dossero e teagouo in (juesta interna, le 
stesse vennero in mente a me ; che non se 
ne perde gocciolo. Ma io vorrei prender co- 
testi Signori ad un altro cappio. Dante dicet 
che era SI' la roccia discoscesa. Che alcu- 
na via , ec. e quel 51' essi l' intendono pet 
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si Conciamente; tanto, che non davanCBBnna 
via. Ora clii qàcl si intendesse, -periatai 
modo, in siffatta /orma , o guisa, regge- 
rebbe certo a martello il valore di quel «2; 
e potrebbe djrq la Tvccia era nOa ti aa- 
conciamenle, che «Java alcuna viaj acm- 
nenào talora , che in tali rovine", i gasri 
e' macigni rotolando, si fermino poi in tal 
Inogo e postura , che lascino qualche viozza, 
o formino un po' di scala. Il guai mio tro- 
vato , aggiunto alle savie ragioni di lei , 
eerra ( pare a me ) ogni scappata agli av- 
versar). Ma per uscire affatto da qaesto gi- 
nepraio : dato andie , che il sentimenio di 
nessuna posto ad alcuna , desse baon senso 
e legasse; pcrdiè è da credere., die Danle 
volesse usare quel nome in quel sentimento, , 
<*« ceno non è usato ; avendo 1' altro, che 
con tutti e quattro ì piedi procede, con 
tin seuso che vien da sè naturalissimo, e dà 
>1 pi^„«gginsuto e sano concetto ? laddove 
* ■W»séÉ^]É^aUllI0. è bisogno 

aver riaQr8tt?ti?jSÌ^^^;^e dice ella! 

Zbt. Ed a nie à]^ff;^8^a;sola^ chiosa 
« latda creder y^. yiri.'pii.vién in ménte 
Ift avola di goeil^fUnièi*, iii Fedro ( rv. 4 ), 
chs nel mo testamento alle U« eoe figlinole' 
computi r aver «no tanto bizzarramente, die 
6»*. ■ ■ . 
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gli avrocati non d trovavano capo uè coda. 
Sì levò sic Esopo, diccnclo; O&f ai ma- 
neret condito 'semus patri; Quam graviter 
fèrrei , qund volunlntem suam Jnterpre- 
tari non potiiisseiit j^tliciì Oh se il mono 
potesse ora levar sii il capo! or che direbbe 
egli? die in tutto lo studio d' Alene non si 
trovasse dollore, clie sapesse ricogliere il senso 
della sua volontà! Tuttavia ijiiel testamento 
aveva assai dt-lla sfinge. E così dico io; die 
direbbe Dante, se fosse tra noi; reggendo 
uno dt' luoghi plii aperti ed agevoli del suo 
poema, non esaero stalo inteso, anzi strop- 
pialo e preso a rovescio da' suoi Italiani? 



«w'o'mm. TonET.. Voi avete urMnTTTi)!rdi ^aglon^ Ma 
egli avviene; che quando altri ha frantcso 



UB passo la prima volta, e fermatovi il chio- 
do, vi s'incapa per forma che non vede 
piii lame , e s' avvolge senza trovar più la 
ttrada d'uscirne. Ma e' può anche avvenire; 
d)ie dopo essergli stato mostro, e fattogli toc- 
car i'error juo;o per vergogna, operorgoglio di 
non confessarsierrato, perfidia a maateiieriHi- 
^l ^ il tuo fallo, il che io non vorrei che «Tve- 
niiM a qualcuno , di questo passo di Dante. 
Ma prima eli' io venga ad altro, to' dire ; 
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che avendo !g lemata (opra dì questo 
luogo la mia opinione , riccome ho detto , 
c'oli diede iananii nn testo dì Btnvenuto 
da Imola, antico comentalore dì esso Danté, 
il quale a capello ribadisce il chiodci della 
mia spiegnzione. egli è tratto da un mano- 
ccrillo della libreria Estense , e pubblicato 
da un gcHlile c dotto scrittore, ecco il pas- 
so ; Ilic auclor deacriòit praedìc/um /o- 
cum , per comparati onem pulchram et 
ppogriissiniam.:. . et vult aenCenliaìiler di- 
ci re ; qztnd illa vìa per qurtm ernnl de- 
srensurc , eral la/is , qualis est ripa Atfii- 
crs rrt/er Tridentum et p^eranam. Illa «- 
nini ripa , anlequam fiervl istiuì praeci- 
pitiitm maximum, eral ila recla et rcpens 
in modum muri, guod itullus potuisset ire 
a aummo ripae asque ad fundum fiumana^ 
injkrioria: sed post ruinamfàctam , potuti 
nunc aliqtiolilar in . . . Et nota ; guod i- 
atud praecipidum vocatur Aodie Slanimum 
( Slavinam , Slaviìaio di. Marco , è^il^ vero 
nome ) ab i>icD/rs.',CodvI^-]^n»itTli allrèsl 
il fiuti, seguendo il BoccaccK^; jnederimo. 
ma ì moderni piìt savi , e meglio intendenti 
dilla lingua di qnesti due, alTerniaao di 
que' vecchi , che T^lti quanti hanno mal 
inlno il presenia pasto, ed 4Cco> il fiflLcefW' 
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do dee venire da loro a scuola. Io lascerò 
a voi far la cliiosa alle cose detl^. 

Zev. Non è poca virtù il poter. tacere « 
liffutti termini. 

TuBEi.. Ora coniinuaiidonii in questo C. jtir., 
Dante segue ; Cotal di quel burraia era la 
icesm E'n sa la punta de/l.i rotta lacca 
i' in/amia di Crelì era disL aa ,' il MÌii<^ 
tauro, che Danio con npLU perifrasi chiama 
l'ialaioia di Greti, per la ragion che sapete, 
d' essere nato, di nefando congtunf^imepio ; 
Cha fu concetta héUa falsa vacca-, Equan- 
vide noi se tteam morse , Si carne guei 
CUI Pira (Untro^cca. VirgUia lo attuti 
csa tpteste paride; Xo s:tvio mio in vermut 
'^^ ì -^brae 2Ì* credi, che qui sia'i duca 
i^\Mtiate',. 0as lU nel mondo la -morie ti 
jKrie. Partiti, bestia, che questi non vie- 
ne .Ammaestralo dalla tua sorella (.Arianna, 
per farti morire ) : flja vasai per Leder le 
vostri pene, quel òesUa vale un inondo, ad 
abbassar quella furia. Qaal è quei toro che 
ai slaccia , in quella ìia ricevuto ^ià '/ 
colpo mortale ... 

Zev. Virgilio ; incertam excuasit cervice 

Torsi.. Che gir non sa , ma qua e là 
wltella ( bella e viva pittura ! ) ; ^irf* io 
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10 Minotauro far cotale. In quella 1 h in 
quello , in quel mentre. È inutile, pare a 
Tnc,c die Iroppo sa eli grammatica , il dire 
come fa altri; ch'egli è un'ellissi, e sottin- 
lenilevisi ora. O non basta egli, e non istà 

11 puntu nel saper senza piii il v&lore di 
ijuesto modo di dire ( e come di questo , di 
tutti gli altri ), ed impraticbireeDe> e bene 
allogarlo ne' propri scritti? Dite il medesimo 
di quel cotale; che alcuno afferroa-nenj^if- 
ficare cosi ( in onta della CruMt tidiieinW 
l'insegna ): ami, dice, è elmneilta-^i >»r , 
colale modo ; come se in coitUa modo , non . 
foase coti. Il vero Bi> k' cli^i o^deeU^iìai 
originata questarpardceUayTalii a'ppdatajMKi;' 
e di' qua colalcfiè. e cosi' il suo opposito 
gitale , ha il valore di' come; Quale £ fio-- 
retti dal notturno gielo , ec. Colto il tempo 
che la bestia era in furia, i poeti prendono 

a venir giU;£ quegli accorto gridò; Corri 
al varco ; Menti e eh' è 'n furia , è buon 
che tu ti cale. Così' prendemmo via ( era 
quell' alcuna via ) già p^r lo acarvo Vi 
quelle pietiv , cfia tpeno mooienai Sotto i 
miei piedi , per lo nuovo carco, qnegto è, 
certamente uno scendere, sema aiione divi- 
na ^ né altro miracolo. Un tesoro vale quella 
tcano : e ohi 1' aTTet>be UoTftt» >' da I)ant«'. 
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i'.i' che sippi,cfie l' altra Jìala Ch' i' discesi 
tjuaggiù. nel basso 'nferif) , Questa roccia 
non era ancor cascala. Ma certo poco pna 
( se ben dtacenio ) Che venisse colui . che 
la gran prgdn Jjevò a Dite del cercluo 
^^m6i' JM' Mille parli l'alta valie feda 
y^tmA al,C^'& pensai che l'universo Men- 
ft'.«e amor, per In guaio i- ehi ereéi l'tà 
viJte 'l mrndo in mmm»i SH in 

quel punta , questa pecchia taccia Qui et 
altrove tal fece noerso, Appunto qui al 
luogo de'violeiili", ed aquello degli ipocriti ; 
che per questi dne peccati fu mesao a morti: 
Gesii Cristo, giusta e viva allusione! Bdlis- 
«imo quell'i'm bestiai ch'io oru spe/isi . per 
dire la furia del Minotauro da me fiaccata.' 
» tra bel liss imo il centi 0 d fila vittoria da Cristo 
riportala del diavolo, e della sua discesa 
•11' ioferno L Ma ficca gli occhi a valle ( a 
basso ; e di qui avvallare : jt ia contraria 
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a monle , per ad allo ) ; die i' approccia 
La riviera dfl snngue , in la qual bolle 
Qual che per violenza in altrui nocciu. O 
cieca cupidigia , o ira folh , Che sì ci 
^roìii nella vita corta, E imW eterna poi 
ai mal c' immoUe ! Alcun codice ha , e ria 
e falle i alcuno , e dira e folle. 

ToEH.. I poeti erano calali uel primo 
d^lre certhi.ond'era panilo il giron -setti- 
mo , dove son puniti i TÌolenli , i, coiitio 
il prossimo e le sue cose. 2, coniro Ai sè e 
. le cose proprie. 3. contro Dio e le cose sue. 
Quivi dunqi^e boUiano nel sangue i violenti 
nel lor* ptossìmn .vàiTersamcnle : die i più 
violenti SODO nel sangne iin sotto le ciglia; 
e cosi a mano a mano , Snchè il sangue 
non copre lor piii che i piedi, Ma bellissimo 
panilo, da farne meglio risaltar la pittura ! 
Io vidi un'ampia fossa in arco torta. Come 
guella cfm luifo 7 piano abbraccia, Secondo 
oh- avea d,-!io la mia scorùi .- E tra H piè 
della ripa ed et.sa { fossa del sangue ), in 
Iniccia Corrcan Centauri armali di saette: 
Comi: sulann nel mondo andare a caccia. 
Quindi fa nascere bello aceiilenie : P'eden- 
d;ci calar ciascun ristelte ; E della schierai 
tre si di parti IV Con archi ed aslìcciuu'c prima 
elelte. questo eleggere lira le frecce le pib 



salde e appuntate , forse prima tastandole, 
è pur vago Irovato. E l' un gi-idò da lungi; 
^ quàl martire Ve.nite voi, che scendete 
la costa ? Ditel costinci ; se non , l' arco 
tiro, pittura ali costume naturalissima , per 
1' indole focosa di questo Centauro , come 
Tedremo testé. ILo mio maestro disse ; La 
risposta Parvm noi a Chiron costà di pres- 
to.- Mal fu la voglia tua sempre si tosta. 
Far è pia bello, che- dar la rtaposla : e 
Dante lo ama. ttfarà Poccieo la napoBla, 
djise in altro luogo. Andic il- far the Viic-- 
gilio mosiri- eOTMMG^M. fmiglia- di 
que' Contanti , nDmioando il capiUno , e 
di costui cbe svea {travato nvtaiidalir Voglia 
avventata ; accatta benevolenza, cd< attutisce 
col rispetto come Vii^ìUo fosse in casa sua 
padrone. E bello ! quel' Mal fu la voglia , 
ec. che porU . Male a tUa uopo tu /òsti 
sempre cosi scagliato a volere le cose.iiha 
pagastilo colla vita. Poi mi tentò, atto nalit-- 
rale , volendo recare altrui a por mente a 
ciò che vuoi dirgli j Scuoterla in una spalla, 
e frugarlo alle cosre : e disse ; Queg^ 4' 
A'ewt) , C/ie mori, per la bella Dejanira , 
E fe' di sè la vendetta egli stesso ( come 
eontan le favole }. B quel di mezzo eh' al 
peUa si mira , È 'l gran China il guai 
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nulli AcfUUe ; QueU' akro è Fah, che fu. 
si pian d' ira. qaell' atteggiamento di mirarsi 
al petto, come uom sopra se , è proprio di 
quell'ajo che fu d' Achille, e maestro d' altri 
magni nomini. intorno al fusso vanno a 
mille a mille , Saettani^ quale anima d 
avelie Del sangue più , cfte tua colpa sor- 

Rosa M. Quaiui sono (mi sia perdonato), 
de leggendo Dante, pongano mente alla 
proprietà de* vocaboli e de' verbi , da lui 
otservata 7 non: raredo troppi. Quale anima 
si è guàlunqmi e gli esempi ne abbiamo 
a gran numero. Sortìl/ethel verbo t p er la^ 
assegnò j. e di ({netto altresì piìi esempi in 
Dante medesimo, basti uno; Paradiso xxzi. 
69. IVel irono , cA' i suoi merli le sortirò. 

Tdbxl. Voi osservate sempremai saria- 
mente. Ma che diie della biszarria qai di 
Dante ? che volendo far parlare durone , 
gli fa prima sgombrar il passo alle parole, 
tirandosi indietro la barba , che gli impru- 
nava la bacca? A'ot ci appressammo a quelle 
fiere snelle ( odi bel nominarle ! ) Chiran 
prese uno strate , e con la ^Scca .Fece la 
barla indietro alle mascelle. 

Uosa. M. Egli ò de' modi di Dante. Ala 
quivi medesimo io noterei altre belle cof.e;^ 
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Quando s' ebbe scoperta la gran bocca , 
Xìisse li compagni. ; Siete voi accorti, Che 
quel di ritiro muove ciò cfi' e' tocca ? Cosi 
non aoglion fare i pil- de' nwrti. £ '/ mio 
buon ducn , che già gli era al petto ( oh 
belio ! e dipinto ! ) , Ove te due muure 
SOS consorti , Ris/io-te ; Sen è vivo e si 
solello Mostrarli mi coiwien la valle biija : 
J\'ecessilà 'l e" induce e non dilettò. Tal si 
parti da cantare al/e/i'/a ; cioè Beati ice , 
che all' ajuio di Dante era venuta di para- 
diso , dove niente altro si fa' da' Santi , che 
psre lodare Iddio, e di questo sono Beati ; 
».Ja saeeula aaeculorum laudabunt te. Parti 
(la cantare *. proprietà della lingua noitra , 
cbe co' v&tht di arato» in huuo , ptfHtrx , 
ventra, ec si cspnmc il terinme dal quak 
altri viene ( quando egli sia ua' azione ) 
con un infinito cbe scusa nome. Io ven^o 
ora da udir messa ; Io tomo da veder la 
commedia , o simili : non mica ti vengo 
di^rìcevere ven^.^iniendere , per intesi, 
ricevetti , che è tallo Fianzese l'e non ha 
che fare co^^ui; come notò piacevolmente 
il Sig. bf ltpr. qaa , in quel Sonetto ; ^^n^ 
d' intender : parlo alla FranMse , Coni' è 
la moda ; e vuoi dir eh' ho saputo -• Non 
già che vera/ìKiU* io sia venaOt , O eh» 
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P inlender »ia gualche paese. Sicché il 
cotiruUo raddetlo nella lingua nostra si vuol 
tempre adoperare in venire , o torna rv Ai 
vero moto ■ non di, metaforico, fl figurato. 

TouEL. Questa avvertenza non sari inutile 
a qualchcdnno. Adnngne, T al «" parti da_ 
cantare alleluia , Che ne commiai queat^u- 
Jìcio nuovo ì Non è tadron , nè io anima 
fuja. Bene ed a luogo nota VirgiUfr « GM-' 
ronc , »h non essere «tàsaa..fùf i fif -nKri^, 
cattiva, per acquistarsi da' Ini fedftii 
renza; e via meglio con Quello cbe.segnev 
ciuè d' esser mandato da DÌO:' j^a per queU» 
virtà , per cu'io muotv 1* pasti ^ei jter 
sì selvaggia strada , Danne un tbf tuoi', 
a cai noi siamo a pruot'o. Questo esscn* a 
provo , il veggo spiegato da' più , per esaere 
da presso ; quasi ad prope. Io non mi vi 
so acconciare ; e piuttosto confesso di non 
6,iperDe il significato. 11 Buli , come,è_neI 
Vocabolario della Crusca, l'intende alira- 
menti : essere alia prova, V ha. il Boccaccio, 
per /«/-/jroca; Ialinamente periculum facare. 
Nel qua! senso vorrà forse dir t^yà; -Dacci 
un de' tuoi , alla guida del guale noi siamo 
a provare ed avere sperienaa di . . . questa 
foaaa; come dice il Buti. Segue: Che ne 
dimeitri là ove si guada , E cha pwti 
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coatti in su la gropp i , Che non è apirto 
che per P aer vadr. C/uron si volse in «« 
la doitra poppa, E disse a Nèsm ; Worrf^ 
e ai gli guida, E fa canaar t^fdtm aBàiem 
v inUtppa, Fa canaar è , flf: iets^r<i /tt 
dar hMOgo. Avuta dimise <i3àroiie 3» 
gu^k j iiiVt» d nmmmnvì ma ta scerta 
Xjatigo hi proda 4d S^Bfverì^^oX 
Ove i be^-faein» ufie grida. EjfU è pur 
di grande efficacia quel boUtti , in luogo dì 
direj Peccatori che boUtana ivi tnirù: xba 
in poco fa intender molto ^ e sentire ^naii 
d' uit tocco V atrocità del «uppluiu. 

Zey. Quello boUùr vermiglio ai torna a 
mente un simìl parlare , die fu ( non son: 
troppi anni ) fatto da un nostro di qui r 
ma di scuola diversa ; che volendo 
il corso d'ilo fiume, disse U carso asturrOf 
accennando al colore dell' acqua ; e ne fii^ 
«u cullato , come dì impropriet à goffa e ridi- 
cola. Or qual differenza fate voi, Filippo, 
da questo òoUo'r vermiglio , al corso azzurro ? 

Rosa M. la quesu cosa delle raetiifore 
non si può corre posia ferma. Ko^suno ,. 
eh' io sappia , lia mai posti i congni , lìa 
dove sì possa procedere , senza uscire della 
ragionevolezza , negli ardiri di quel parlar, 
iuoii del proprio : ma il giudice ne è il 
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buon senso c '1 giudizio, certo è da manie- 
nere una qualche somiglianza , o convencQZ» 
fra il proprio e '1 iraslalo. Dante piglia qui 
la voce bollore t per sangue bollenti; e. 
V altro la voce corto , per acqua corrente. 
Ora r idea del corso non lega, pare a me, 
con quella del colore , se non come quella, 
del pensiero : ed k tanto dir corso oABurro , 
come a dir, penster giallo, o verde: y^i- 
cbft non è appicco , atl qual* raggìnngeie 
queste due idee. Non coA del ballon , che 
col color Termiglio fxA heaa aceouarà. 
Udendo noi òoUore , V intendiam subita 
d' un liquore j e ci corre tosto alla imma- 
ginazione un' acqua boUentB. ora un' acquai 
che bolle, pui bene immaginarsi rossa-, 
come nera. Aggiugnete , che Dante area 
prima detto , la riviera del sangue in la 
qual bolle, ec, ; onde all' adir pM bollore, 
1' animo va tosto all' oggetto noto die sa 
essere sangue, e però vermiglio, laddove 
il corso ( potendo essere proprio di molte 
altre cose , fuori dell' acqua ) npn è legato 
di necessità coli' idea del fluido , né del 
colore ; come il bollore , che d' altro che 
di fluidi non si può concepire. E però il 
bollar vermiglia fa gelar d' «rrore , e il 
coreo auiurro fa rìdete. ■..,^-bì 
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Zev. Voi avete spicfjato la cosa : e n'e 
»ono ben chiaro. Giuseppe, a voi orn. 

ToREL. lo vidi genie soUo infino al ciglia ; 
E 7 gran Centauro disse ; Ei son tiranni ; 
Che dier n-l sangue e nell' aver di piglio. 
Quivi si piaiigon gli .•pietali dan-'i : Quiv'i 
' j4len tndra e Dionisio fero , Che fe' Cicilia 
averdohroai anni. Una penncUnta mscsira , 
ed un di que' guini di lume , clic- voi Dot- 
tore di sopra notaite , vìen qal in nna 
paroU : B quella fronte oH Ha V pH co^ 
nerOfÈ .MMKoHno. 'S^W' h pur bfllo ardirei 
il dir accennando quella frante sema pih , 
ci ia vedere nna pelle bianca con ncgia 
capcllalura , che esce a fìor del sangue^ e 
iaiendiamo Azzolino in pie sotto il sangue, 
che riesce fuor con quel poco di fronte, 
tanto vale questo riciso dire; Quella fmnte 
è ^ezolino. Bellezze maschie ! Segue ; e 
queW aitili eh' è biondo, È Oàizeo da Jis'i , 
il quttl per vero fu spento dal fìgliiistro 
su nel mondo. Qiicsl' aggiunta , per tt/tf, 
non (Ice esseic a c;<so. io ci cdu , aver vuliito 
Dante chia> ^ ar qui la vagante opinione d cl- 
l' autore dì quel parricidio. Allor mi volai 
al Poeta : e quei disse ; Questi ti sia or 
primo, ed io secondo. Questo volgersi che 
fa Dante a Virgilio , e ìa. risposta di lui , 
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è un parlare a cenni, fosse che Dante pte- 
sla«sc poco fede ai dire di Nesso , o che 
mal |iatissc , che costui la facesse qui da 

inter] Ttlc e inscgnaiorc , e non anzi Vir- 
gilio come era usato ; questo volgersi era 
un dire a lui ; Che novità è cotesta? ovve- 
10 i Credo io a Nesso la cosa? Ed a lai 
Virgilio ; Stalli per ora , ed ascolta pur 
lui e credi, ad un bisogno sottentrero 10. 

Koojh M. Vedi . quanta varietà di atti e 
di accidcmi In questo poeta ! S^ue ora : 
J^am pià iJtre l Centauro affi^. S qf- 
Jiase , è pm che fermosat ! vale anche uti 

affisarsi con l' occhio. Sovrxuna^enie, cfiefn 
fino aBa^ota. Pareo, f che dt quel hulieamm 
m^miit -Moi^m^à m^ ombra dalt un&anto 
!^^!k .M^méBif X^^d fesse m grembi a 
JDio Jjn cuor, che 'n su Tamigi ancor si 
nota. V ombra sola è Gm^o di Monteforte, 
messo cosi iti disparte , per l' cnormeua 

orribile del suo inisiatlo,di uccidire Arrigo 

figliuolo del Be d' Inghilterra in chiesa , 
levandosi l' oslia sagrata, il cuor di lui ai 

tola , o co/e m Londra , ove fa traspor- 
talo. Poi fidi genti , che di fuor dei ria 

Jcnean la lesta, e ancor tutto 't catto- 
E di costoro assai nconoóò' 10. Essendo, 
com' è detto , 1 urattni nel fiume 4el^M^ 



553 INF. DIALOGO T. 

gue, chi piii sono e chi meno, geroodo 
le pih o meno crudeltà da loro commesse; 
ne seguila, che U Iclto del medesimo, dal 
luogo d' AzMiino ( dov' era alla massima 
profondità ) procedendo avanti, levavasi a 
più a più ( pili , a mano a mano ) fiachè 
non copria piìi che i piedi; e da qiiel pnnto. 
via via abbassandosi dall'altra parte, com- 
piuto il circolo , si riscontrava toccandon 
col luogo medesimo di Aizolino e de' suoi 
consoni. Odano or questa cosa detta con 
mirabile brevità , precisione, clegania -. Cosi 
a più a pià ai facea basso Quei sangue, 
ti che copria pur ti piedi ; E quivi fu del 
fòsso il nastro paaso. Si come tu da questa 
parie vedi Iaj bulicame, che sempre ai 
xema , Biase 'l Centauro ; xm^o che tu 
credi. Che da guesf altrj a pià a più 
giù prema £o fondo euo , infin eh' et si 
raggiunge Ove la tirannia convien che 
gema. Bea adirono agginttatesu e grazia 
di dir poetico, ina notarono, vari modi in 
dùce la Mia mederina dì questo fiume: di 
langue? « faeea òaaaoi $i teetna.-^^U 
prema lo /onth suo? 

Zs^. Tc^ianio bene, ri. E qneito mun- 
( per /premere a far%a ) , che & qni 
appretto il bollore le lagrime, parri nulla ? 
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ctie questo pfieta ad esprìmer le cose piglis 
sempre le Icirme piii energiche e vive, to-* 
gliendole tnttavìa da natura, ecco: La di- 
vina giuatisia di qua punge QuelV Attila, 
che fu fiagello in terra, E Pirro, e Sesto; 
ed in eterno mungn Le lagrime , che col 
òollQr disierra ji Rinierda Corneto , a /ti- 
mer Pazzo, Che fecero alle strade tanta 
guerra. Poi si rivolse e ripassassi 'l guasto-. 
cioè , fornilo suo iifìzio , Nesso ripassò il 
guado, lornando addietro. 

TonEL. Noi siamo ora ad uno de' più ri- 
sL'iititi quadri , che abbia la poesia uostra ; 
e comechè Dnnle abbia presolo da Virgilio, 
parmi je J' a^bia fatto per venire con lui 
a prova di luperarlo. Entra in un bosco 
{ che faceva il secondo {prone; e pnaitivi 
coloro , che in n mtdesiini erano stati vio- 
lenti ) t la coi. orrideua dipinge «oAi Non 
era ancor £ là NetM arrivato » Quando 
noi ci n^ttmmà per un fosco , CAe da 
neamn tentimi «w>it^faaÌO. prìmo cenno 
detla èua~ nlnUidiaHèì^liun era painto 
mai perMna. ^Mìe -j; «-Mtgi 

Rosi. M. Non è via , che g^tè^ei paui, 
ha nelle Vite de' Ss. Padri. 1. ao.'^'^''~- 

ToMt. Trabello l Non frondi verdi, m» 
di tphf foKo t Non rami ichieUi , mti no- 



tfosi e 'rivolli; Non pomi t' e-an , ma strccffi 
con lósco, pittura assai ricarciatii ! ZVon Aa/i 
ti aspri iler, i (scnlile voi quel Torte di spina]?) 
né si folti QueJie fiere selvagge , che '/j cdio 
hanno ira C eci'ia e Cometa i luoghi coiti. 
Con beli' arte egli luetle qui le Arpie , a 
zaddoppiar il suppliuo de' condaunali cc- 
eole^ Quiw le brutte Arpie lor nido fanno, 
(TAe cacciar delle Siro/ade i Trojani , Con 
insto annunzio dt futuro danno. Or» a de- 
*criverle : Ale hanno late i ■ « cotti * M« 
umani , Piè con artigli e pennuUi ff^ran 
ventre , Fanaa lamenti in wgti ol&en alrjt~ 
m. Qui il Poeu entra a contar cou orrir 
Me « lui «vv^wUi» «fòicGcndo am^mlcellct 
d^un pvBO t ed h ti^j^j come dlilà., % 

' Sinr. Frr vedere , se in fatti Dante in 
-^sctta detenzione si stia sotto a Virgilio , 
a forse gli cnlii avanti , vorrei che il no- 
stro Filippo CI leggesse il luogo : e cosi 
mettendolo di naconlro a quello di Dante, 
si potrà avere il paragone più aggiustato, 
. e quasi venire a mezza lama. 

dell' Eneida, \. 2^, ec. Forte fuitjuxl^ tu- 
t^uuA^ié^mulus, quo cornea aummo firgalta, et den- 
sia haalUibita harrida ifijrriuM, . 



ndemque ab ìiuma convellere silvam Cona- 
tua , ramia tegerem ut ft-ondenlibua artu. 
Horrendum et diclu viiko mirabile manstrum. 
Klam qua^prima aolo mpiis radicìòua arior 
fettitur , hiiic atro liquuntur sirguine 
guttae. Et terram laùo macularti. MiM frl- 
gidua horror Membra quatit , gelidusque 
<mtformidine aattguia. Rursua et aherius 
ientum convellere vimen Insequor, et caua- 
sas penitus- tentare ìatentes.- ^ ter et ahe- 
rius seqtdlur de corticc aanguia. Tertia sed 
postquam majore hasUlìa niau Adgredior, 
genibmque adveram obluctor emeiiae ( 
loguar? an aileam ? ) , gemilua Imnma- 
bilis imo ^uditur tumulo, et vox rvddiùt 
fertur ad aurea.- Quid mÌse>Mm , A enea , 
laceras ? jam parve se/,ullo. Farce ^iae »ce- 



ToBEL. Bellissima, come udiste, i que- 
sta pittura. Tuttavia , se per cagion d'eser- 
ciaio, c per illustrare W di qualdie luce 
la verità, io verrò ragguaeliaudo questa con 
quella di Dame, e mi veoisse notala qua'- 
chc cosdiina, neUa quale il nostro mi pa- 
re rantaggiar il grande Epico, non mi ia- 
rà , spero , reputalo a prcsuniione nè ad 
altro, ed anclie penso , che queste osserva- 
zioni nostre non debbono , almea iutte,po- 

Seli. di Danu.T. I. 16 
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ter liscile di queste pareli; sicché ncMuno 
ce ne citerà per questo alla Ragione. 

Zev. Quantunque di Virgilio, e di que- 
gli ollri veccLi io sia tenero quanta uomo 
esser può , io non credo tuttavia , cLe noi 
dobbiamo reputar quelli infallibili, e noi 
a^tto cicchi : sicché qualche luogo dee es- 
ser lasciato anche a noi , da far qualche 
chiosa anche a que' grandi. E vedete , io 
non sarò in questo sì largo, o libera tome 
era Orazio ; il guai disse nella Ep. i ad 
Augusto, lib. a. Si veterea Ha miratur lau- 
datque poelas , Ut niHl anteferat , nihH 
illia comparsi , ermi. Si quaedam nimis 
antique, si pUraque dure Dicera creda/ eos, 
ignare multa; fatetur, Et sapit, et mecum 
Mi «l^mfudiùat aequo. Ma mi Icrrò io 
arti Qiìinlilìatio , lib. la C. i A'ej«e 
Éf stc^m ledenti persuasum sit; omnia quae 
ma^ii auctorea dixerint, uligue esseperfe- 
étài nan et labant aliquando, et oneri ce- 
dunt, et indulgent ingerUorum morum volu- 
pOiti; nec semperintendunt animum, «tnon- 
nunquam fatigantur: cam Ciceroni dormi- 
tàre interdum Demoathenea, Horatio Ehmt- 
rus ipae videatur. Summi euim mnt; homi- 
rtes tamen. E volentieri portò qui anche il 
lentito giudizio di I^atiausio [ lodiiut. Divin. 
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•■ ben cosa paurosa ad iiom nuovo! eqTie- 
Ma pennellala non è in Maronc, Pcrch' io 
iullQ smarrito m' arreslai, naturale c iiecos- 
sario cflelto dello smarrimento ; non dar 
piii BTonti un pass». Io credo , c/i' ei cre- 
dette ch'io credesse, Che lanle voci uscis- 
jter ira que' broncfù Da gmt& , che per 
noi ti nascondesse, cosi in fatti dovea cre- 
der Dante, e così Virgilio credere die Dante 
credease; poiché , or che altro dovea egli 
immaginare 7 notale tulio un andìire secon- 
do Datura : ed andie questa è una bellezza 
piii, che è ia natile. Però disse 'l maestro; 
Se lu tronchi Qualche fraschetta d' una 
d' esfe piante , Li pensier c' /tai si faran 
lutti monelli ; cioè finiti , e quasi moziati 
^^,\n>^ ^ dal più fantasticare, the cosa ciò possa cs- 
4 SLTP. ^Uor porsi la mano iifi poco avanti. 

vedete quel porsi , verbo di piccola azione? 
che non dice , stesi , allaagai 1 ed antlie 
un poca: tulli segni della paura o del so- 
spetto, che gli avean messo le parole di 
.Virgilio , e i guai sentili , non veggcndo 
da t-bi: "E-Vo/s'. urT TSmuscel d^ ita <;r^ 
pruno : td antbc qui e da notar arte ass3i 
segreta, per voler dire , che la piaga da 
lui falla Dell' albero era cosa da onUa, di- 
ce; Vùlo un pruno lieo grande e aod^-u- 
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lo, né calii ( come un fior, lievemente', 
non ispiccai , nè xveisi ) una pollezzola. 
anclta~ questo fu cfEetlo del timore i EU 
tronco mo gridò: Perchè mi acAiànteP Bel- 
li esr^raiione 1 si dnole cotesto pruno d'es- 
tere slato tutto diradicalo , quando Sante 
non ci avea iatta più che una piccola in- 
taccatura : il che serre a. far intendere piU 
il sno dolore. Uà che fatto fu poi di aan- 
gùe brano, ecco, il lettor vede colar mol- 
lo sangue dalla ferita longhesso il tronco, 
che luHo lo tigne ; e quei farlo vedere bru- 
no, dipingu pìii che a dire, huic atro li- 
tjuuntur sanguine giittae, Et lerrant taba 
miculaiit ; die essendo in troppe parole, 
dilavano e sfumarlo l'idea, eie danno men 
predio il conionio. Ricominciò a gridar ; 
Perchè mi scerpi ? Non hai tu spirto di 
pielade alcuno? Uomini fummo, ed or sem' 
fatti sterpi : Een dovrebù' esser la tua man 
più pia , Se stati fossirn' anime di serpi, 
la senlen/a è ben pietosa ed orribile , e 
pungente Ìl rimprovero. Laseeiò a voi il 
giudicare se ( latta la-iou d' ogni cosa ) 
questo iia piii enicace dui bellissimo. Quid 
miaentm , ^Je/ifii , /aceras , ec? Ben la 
guenie i>!inilitLidine c di quelle , in che tutt» 
i poeti del mondo a Dante convengono ce^ 
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der la mano : Come tt un ttisKO verde , 
ch'arso aia Dall' un de' capi , cAe datT al- 
tro game , JS cigola per vento che va via... 

HoaÀ. M. Dell pittura dìrina di GiambeL- 
Iino> o del Mantegna! cod tutto qvà TÌ si 
vede e «ente. E mi perdonerete te dito , 
cbe l' Arlotto , U qn^l volle io dae luogbi 
del tuo Jiienoao imitarla , fece del brodo 
lango; ovvero proprio, il color /ìt agaoK- 
xo, che non tiene ( Tanda A. i. Se. 4 )• 

ToR£L. Non ve ne «o condannare, a pet- 
to di Dante, anche i primi poeti nostu 
s' impiccioliscono. Così di quella scheggia 
usci'ua insieme Parole e sangue. Io rido 
di questa bizzarria di maestro, ad accozzar 
usciva con parole, adoperandolo quasi a 
modo d'impersonale, quasi come a dire , 
piove saeUe : del qual plurale ne' verbi , 
accordali per questo modo col singolare , 
ve n' ha ne' classici esempi a fusone: ed i 
novizi se ne scandoIeziaDo. Ma che forza 
di parlar pauroso; parole e sangue-' I' arie 
dimora in questi accozzamenti , o noccbi 
di parole ( da che siamo fra' bropchi ). a 
dire uscivano parole col sangue , o miste 
col sangue , il nerbo della locuzione era 
ilo a tre quarti, ond" io lasciai la cima 
Cadere e stetti come P uom che teme. Or 
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questo è appunto uno di que' risentiti acoc- 
cliidi lume, che voi Dottore, ne dicevate, 
che fanno risultar la imaginc del quadro 
bellft e campata in aria. Un ramicello, che 
dalia sua rottura parla e cola sangue 1 chi 
potrebbe tenerlo in man tuttavia? sognando 
anche ciò, voi allargate le dita, per la- 
scUIVel saJer di mano : tanto egli è pretta 
e maniata natura. E notate anche bella 
parlicolaritk , a cui di cento leilori non 
porran forse mente uè i dieci : Egli iiun 
dice d'aver gittata la cima; si laii^iatala 
cadere; pcr.'.iè nella gran paura m; a a 
affatto ogni forza; ed anche lo ì::r::<.:u'.\q 
non ardisce toccare la cosa , onde fu at- 
territo; e so l'ha in mano, la lascia an- 
dare. JS stetti come r uom che teme : ({xi^%\o 
in poco dice piìi , che il wii7«' frigidas hor- 
ror Membra quatit, gelidusque coli far- 
midine sanguia ; il qual dice cose vere, 
ma troppe , e non dipinge il primo atto 
snbitano della paura. Prima lo Stetti mo- 
stra quel rimauer su'pic^'immobile colle mani 
io aria, che fa lo spaventato; a coi, come 
dissi di sopra, la paura lega le giuntare, 
e non s' arrischia d' argomentarsi di nuUa. 
Quell'altro poi, 'come i'uoTtt che tante, f« 
subito immaginare la bocca aperta , il tre- 
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mor delle membra, gli ocelli sbairati , i 
capelli irli, e l'altre cose che d\i:e Vii'- 
gilio , e Lucrezio, hi. agi. ^al et frigida 
niuUa cùmes formidiais aura , Quae dei 
hormrem in memÒrìi , et concitai artua. 
Ora quello the conseguita dal notato qui, 
e vai «lille taiili piii,è; chy D:inte , dopo 
iastiala cadiT la velluttiai uon s'arrisica 
ili più tocc.ìie ahi'i rami, avendone avuto 
assai del loccarii<; pur uno. e in questo Vir- 
gilio troppo mi pare trasvialosì dalla uatii- 
la, e vErametite indalgel inganii sui vo- 
hiptad, dimeuticata la verità : conciasaadiè 
uon puc..uB4_ e due, ma fino a tre volle 
fa ad Enea ritentar la pTcreirdi;lhr«v«Ilere 
la pianta ; e ( che è peggio ) la terza volta, 
pontando anche i ginocchi contro la terra 
tirando: ìl che quanto è maravigliosamente 
da lui dipinto , tanto a mille miglia si strania 
dalla natura ; come ognun , credo, vedrà. 

Zbv. Togli qua ! io non avea mai posto 
mente , per aver letto questo passo le cento 
Tolte , a questa sconcezza , che veram^te 
non posso negare, di tanto poeta, e vedete 
mo ! Dante 1' ha ben veduta egli nel suo 
maestro, e non uscì un pelo della natura. 
Ma che dite ora? che il caldo dell'inven- 
aioae, e la fantasii tatta riscaldtta dietro 
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lo studio dell' abbellire i concet^,, mgmiv^ 
Lra talora cosi la ragione , die pei!de di 
Vista 1' originale della natura , e non se nr. 
avvede. E quel medesimo che io dico de' 
poelì scrivendo , e voi ditelo altresì de' let- 
twi; che, per essere tutu occupali e presi 
al brillar dM' iinngmc . negìi aultiri 

nOB vedono siilaiic mende. Or in tatti V ir- 
gilio fece nel detto caso ad Enea impaurito 
lar quello, che egli posto nello aiefiso vero 
leriniiie di cose e di paura, non avrebbe 
fallo altramenli. 

ToiiEL. E' non c' è die appon e. u-ÌUc. 
nobile scusa e gentile , eiie fa Vi[-I]i.. .li 
Dante al pruno gocciante saiigue jier ia 
rottura : S'egli avesse paluto CKfier prima , 
Jìi.ipose il savio mio , minima lesa , Ciò 
e' ha veduto, pur at^n la mia rima ; Non 
aveivù.'e in te ia man dislesa: MalacQsa 
increiUbih mi fece Indurlo ad ovra, cA'a 
me steiso pesa. Chi di noi avrebbe detto 
in p<asa cjucsta sentenza ( che certo non ,c 
delle più agt'voli a spiegare ) con tanta. 
ag|{ÌQSIaIezza , e precisione ed eleganza , con 
quanta Dante fa in rima? Or Ìo intendo 
ambe yui la rima ( senza saltar al Canto ni. 
dell' Eneida ) dui parlar propri.! che allora 
a Dante iaces JSorone , tioè Anima lesa , 
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se queui solamenie per le mie rime ( cioè, 
per dirgliela io ) avesse potuto creder da 
prima quello clie ha veduto testé, cioèche 
questi pruui son uomini, egli noil ti avreb- 
be toccato, ma la cosa era tanto incredlb^ 
le, che ( per acquistar fede al mio sermo- 
ne ) fit biseco largii far questa prova, che 
a. ttMt> «BBSSd. SxÌ»6i libito con «{uesta con- 
]^£^<^ # il' ^(KiscAes-a cavargli dì bocca 
it aao nome e le sue eab^otd : Ma 
cAi ùt fatti, si cff in vece D'alDua,i am- 
menda ^ mmt di penitenza ) , 
imt^^m,' fIi0w^' Nel menda sù , dove 
tornar ^ &oei^Qiiesta era la sola lusinga , 
cbe potea farsi a qnelle anime, le quali 
iloveano avere portato laggiìi 1' amore al 

bizioiic : misero ristoro delle lor pene. Or 
il tronco lisfoode : £'l tronco; Sì col do/ce 
dir m' adeschi , CA' io non posso tacerp. ; 
e voi non gravi , Perch' io un poco a ra- 
gionar m' inveschi, bella metafora \ in luogo 
di dire ; perch' io mi stenda un poco ( quasi 
impaniato a questo piacere ) a parlarvi di 
me , oltre a dirvi il mio nome ; di che 
amsn pià m' avete lic/tieslo. Voi vedete 
questo poeta, come sempre va provveduto. 
Jo son colui , elle tenni ambo It cfùavi 
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CANTO XIII. ^Jl 

Del caar ài Federigo , e che le vaiai Ser- 
rando e disserrando sì soavi , Che dtttsegreto 

■'ilio quasi ogn' uorn tolsi... 

Zlv. l'er<lcmalcmi : ■jiicUe chiavi cosi soa- 
vi sono , se io non erro , il TentatuìWrL 
adituSjtt qu(ie inoiliasima fitadi Tempora, 
quia rebus dexlar modus , di Virgilio ( A.CD. 
X. agS ): e l'altro simile a questo { Aen. iv. 
4a3 ) , sola viri molles adilus éi tempora 

Rosa M. Cosi credo io medesimo; ed è il 
nostro andar a versi ad alcuno , e coglierlo 
in Intona, del qual parrai essere frutel carnale 
qucU' altro , che adoperò il Cecchr nella 
Dote , 2 , 4. /£» so , che J' ho colto sul far 
della luna lene: il che dice iToucamente , 
come dicctee di contrattempo. , 

ToREb, jE c[uestomi piace d'aver sentito. 
eé ecco , come di cosa nasce cosa , e l'una 
ctriegia ce ne tira dietro cinque. Quel soavi 
dftto 4clle cSttìavi , io qnasi metterei pegno , 
eh' è Avverbio nulo a modo -di nome,.ov-- 
vero nome a .g^ìsa i' arrerliio , accordalo 
nel Qunero col iostantviro : tjel.qnal modo 
abbiamo e$ein]D|i simili in tanto , ■ avverbio , 
coinè vi dice il Tocabolano. Borgh. Origi 
Fir. JSssenHp tanti pochi , cioè tanto 
pochi, come alued s'asGorda noi genere^ 
»6* 
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Bocc. g. 10, n. 7, La quale { ft^iuola) 
tanta contenta rimase , quanta altra dùnm^ 
di suo amante fosse giammai. Ma proc^ ' 
diamo : Fcdu portai al glorioso ufi&io ^ 
Tanto di' i' ne perdei li sanni e i polsi, 
la sua fede gli acìiiiistò la morte ; colpa 
dell' invidia conigi;ii:csca. ma come sei dice 
Dante! e quanto m^ignificatnenie ! Ho Ietto 
sonni con un mio codice : chi legge sensi : 
ma li comune cbc lia vene , mi par vana, 
seguendo polsi. I.a meretrice , che mai 
dall' ospizio Di Cesare non torse occhi 
putti ; Mortà comune e delie corti vizio ; 
InjUimmò conti' a me gli animi tulli; E 
gi" infiammati infiammdr sì Augusto , Che 
i lieti onor tornaro in tristi latti. U animo 
mia per disdegnoso gusto , Credendo col mp-- 
rir fuggir disdegno , Ingiusta fece me Mrt- 
tm Jm giusto. 

)U> Pier delle Vigne , che si ÌMtà3> 
morir di fame in prigione , dice Gio. Vfl- 
laoi , o mi pare. Ma rifacendomi un passo 
indietro ( posciacbò siamo io parlar della 
~}mgaa ) , mi piace forte ^el fede 'portai ; 
ehe parea da dire servai, o simile, ms ^e- 
aa portare è molto manesco alla lingua in 
o^eiai^ di affetti : portar amore , speramà a 
odio, nuIaToglieau, ìn^di«> ecceteia^ e 



cAKTo mi. 

■forse esce un po' della regola portar heite, 
per portar amore. Cecclti , Assiuol. i. i. 
QueBa cA* è seco , è la serva di madonna 
Oretta. Giorg. Oh! la m' ha viso di por- 
targli bene : volergli bene (*). 

ToBEi^ Questi divérUcoli, ovvero Iragetti, 
che occorrono dialogÌEZ^ade infra due o pib, 
e son dileltevoli, e non senza grande uti- 

. lità } posdadiè ( senza la varietà ) l' im- 
parare; o egli sia andando per la via <iilì- 
.lato , ovvero talora svoltando canto; è sem- 
pre imparare > cioè dolce et uiile. Or segui- 
tando : Pei -le nuove radici a' ealo legno, 
Vi giuro che giammai non ruppi fede 
mia signor, cAe fu d' onor al degno, nuova 
e pietosa ujaniera di giuramento , ed a que- 
sto Pier delle Vigne così mutato assai con- 
veniente! Prima, egli appella lestimonìo del 
suo affermare una cosa grandi;, nella quale 
spavcntevolnienle si paiea la giustizia di Dio, 
]a quale facea cosi gUlare radici, c venir 
tìi in arbori gli uomini : 1' altra , ciò fa a 
disfogar suo dolore. E se di voi alcun 7tel 
moitdo riede , Conferii la memoria mia , 

(*) Mi sovviene , questo Portar fede essere due volte 
■Ua fila in Anichino del Boccaccio \ Io rni credeva . . . 
c/m ef^ più fede eh» aUua altro ti portatsa. ■ pii 
•otto j poichi (gfi tanta ftia U port». 



eie girne jSncor del eofyo, cAs 'nvtdia le 
diede. Queno ccr^rit è ìl nr^reacH, cbe 
Virgilio di «opra avea promesso a questo 
Pietro ta nome di Dante ; cioè ndom vita 
e luìtro alla mia fama , o memona. Quel 
fftace ha con molta belleua , gran propne- 
ti; chi il pone ben niente. Giacerà e of- 
positD^ sorgere, or questo sorgere leggia- 
dramen|B>:»' adopera per venir in onore e 
fama : p^che l' onore ci mette sopra gli 
altri, così per ragione contraria, giacere e 
ttuere oscuro, disonoratti ; come dmlta- 
ineate qui porla il caso di questo Messer 
delle Vigne , che mori con noia di fello- 
Jtey Ma perocché giacere può anche signi- 
ficare esser moria, od ucciso ( AaXmandar 
aiwra, per uccidere ); pertanto Dante 
può averlo adoperato in questo doppio sen- 
so , acciocché i lettori se lo pigliassero a 
posta loro, c che qui 1' usasse anche per 
uccidere , io il ritraggo da questo giace del 
rolpo , che , ec. da che questo del o di , 
è usato adoperarsi per Io strumento del fe- 
rire od uccidere : il ferì di coltello , di ba- 
stone, di scure , di saetta , di Cf^ia, di 
pUftta. Ma forse io vo' troppe .ffr'Màattn- 
tìBi.i B sia per non delio. ■ 
,i&ev. Lodilo Dio ! ^ ipiitto Ì<ts$« 
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andar per grammalica, io vorrei di buoni 
yoglia esser appresso di voi pono a leg- 
gere; che mi crederei imparar meglio che 
n congiugar i verbi , el a declinar i nomi. 
Tenetemi pur sempre a seaoia così , in fatto 
di lìngua. 

ToREi.. Ed io sarò al piacer vostro. Qui 
Dan[e, accuorato da troppa pietà, pregaU 
Jiiaesiro clic preghi l'anima a dirgli altro, 
che egli giudicasse dover esser dì suo i-ia- 
Un fioco allese , e poi; Da eh' ei 



tace, Disse 'l Poeta c 



, non perder 



e più t. 



l ora , Ma parla e chiedi 
piace. Ond'io a lui ; Dimandai tu\ 
ra Di quel, che cndi eh' a me soddis/ac- 
tia ; eh' co non potrei , tanta pietà m' ac- 
cora. E ^'i^Si^io; Però ricominciò; Se l' uom 
C se altri ) /i faccia Liberamente ciò che 7 . 
iuo dir priega . Spirilo incarcerato, an- 
cor li piaccia Di fUrne, come l'animasi 
tega In questi nocchi ; e dinne , tu 
puoi , So atcwia mai da t^i membra si 
apiega. Risponde ; ^Uor soffiò lo tronco 
forte, vero e viro atto dì pittura ! e poi si 
conpertì quel -venta in colai voce ; £revB~ 
Toenle aarà Htposto a voi. Quando ai parte 
i' anima feroce Dal coipo, ond' ella Mena 
j* è disvelia , Mime la manda atta atttima 
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foce. Cada in là selva ; e non. V è parte 
scelta, modo di elegante parlare! in lut^o 
di dirè; Non i mandata in disegnato luogo^ 
JUa là dove forturut la òalettrit , Quivi ger- 
tnoglia conte gran di spella, attecchiscono , 
e fannorì piante. Sarge in vermena ed in 
pianta tilvestnt : Le jirpie pascendo poi 
d< Ile sue foglie , Fanno dolora el al dolor 
finestra, bella immaginazione ! fanno dolore, 
ce. colla ferita l'addolorano, ed aprono un 
varco a'iamenti. Rispose fin qua alla prima 
dimanda, risponde ora alla sceonda ; the 
quelle anime, sgroppandosi da quegli Dol- 
chi , verranno , come gli altri dannati , per 
ripigliare i lor corpi : ma non ne sarà nirl- 
la ; Come V altre , verrein per nostre spo- 
glie ; Ma non però che alcuna san' noe- 
sta: elle non è ffiusto aver ciò ck' uom si 

Uosa M. Di questa terzina dirò innanii 
tratto quello che mi par notevole , quanto 
a lingua, f^crrem per nostre spoglie. P'enife , 
andare , manrlnre per checcliessìa , è Lei 
modo, in vece A\ venire per avre , pigliare , 
comprare, ec.secnaAu che porta il luogo. Anzi 
ciò mi torna a mente una bellissimii maniera, 
del Cecchin mi pare; dove dimandai* una 
bnte donde venìue , risponde^ Dal ponte,. 
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CASTO xin. .377 
per V insalata , eoa leggiadtUsima dlisd,' 
Tolendo dire ; Vengo dal ponte , dove Ibi 
mandata per comperar l' insalata. Cosi nel: 
luogo di Dante ; Koi veneiiìo bene per 
ripigliare i corpi nostri : ma , ec. QueU' ttom 
à toglie, è allra proprietà della liogua nostra 
assai bizzarr 4 , che sottosopra corrispotide 
ed altri ; come , altri vuole, allri cerca , ec. , 
il gaale torna a ^ntsKo ; si cerca , si vuole : 
e talor s'adopera eziandio parlando 1' uomo 
di se mcdcsimoj e può scusar IO, con un 
quasi parlar coperto. Udite i Deputati , 
Dee. io5. « Uomo preso provcnzalmenle ■ 
Che uom dice , uom crede j uom pensa , 
dissero: e noi; L'uomo non sii vorrebbe 
adirare ; clic tanto è a dire , qi^anlo ; Io 
non mi vorrei adirare. Così Ìji Masetto ; E 
potreóùene Puom /are ciò c/ie volesse jcioà 
noi ne potremmo fare 11. Or dì questo modo, 
abbiamo in Dante esempì a josa ; basta unir" 
del Purgatorio kiv, k^. Femmina è nata. . . 
cJie ti farà piacere La mia città , come- 
cJiuam la riprenda. Onde i' vo'dirc, che 
anche qui sopra , in questo luogo di Dante 
che ahbiam a mano , dove Virgilio diaie a 
Pier delle Vigne ( ptcganJolo dL sparlare 
piii avanti ') \ Se V '^jH^ faccia Liberai 
mente ciò cìie V tuWSr jtrega 1 par che 
^ , -i6<» ■ ■ 
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Dstnralmente Taglia un dire; Se que^uo' 
mo , doè Dante ; e cosi l' ìnlesero i comen— 
talori. ma io noi credo \ anzi ciedo essere 
quel natio mod o di dire ( -cioè se aitrì ti 
faccia ), che ho spiegato di sopra co' De- 
putati : da che , avendo detto Pier delle 
Vigne di sopra ; £ se di voi alcun net 
mando riede , ce. , mostra che egli non 
GipQse qual di quc' dee , o se nessaoo do- 
yessc tornare al mondo : e però qucst'uom 
non pare che sia da intendere per Dante , 
ma per chicchessia , ovvero allri. Cosi crc- 
d' io , e creder credo il vero, 

Tas£i>. Bene e sentitamente osservaste la 
Oiea. ' Ma qui non è da tacerà , quanto a 
qaesta sentenza di Dante -, che egli volle 
imbiuarrire , come poeta , trovandosi da sé 
^esta nuova immaginazione e ben vaga , 
saà che servaié la verità del dogma catto- 
llcoT chft cerio sapere ben egli , cbe i via- 
lenti in se medesimi aviehbono bene , altre^ 
Gcine tutti gli altri , ripigliati i corpi loro 
alla risurrezione : uè la ragione dell' aver 
-em medesimi lolla a se itessi la vita^ facea 
ponto forza perchè tton dovessero. rìaTerli \ 
ctmcìossìachè la cagione efficace dell'uni- 
versale risorgimento era la vìrtìi ìnGnìta di 
Càstola genierale ristauratorie Sella umana 



□fglUzBdby Coogle 



CASTO xtn. 379 
apatie ; la qnal sua vini» , ah la gioì ià clic 
SK Cristo ne dovea tornare , non potea essere 
impedita o storpiata da nessun difetto o colpa 
diegli uomini, ma egli credette , eie ( come 
a poeia ) questo bizzarro trovato gli dovesse 
essere conceduto. Segue dunque a dire delle 
suddette spoglie , ovvero corpi loro , con 
vivissima immagine fantastica; le stra- 
■scinerenw ; e per la mesta Selva saranno 
i nostri corpi appesi , Ciascun al prun 
dell' ombra sua molesta ,- cioè al pruno 
( che è l'anima legatavi ) , il quale fari 
al corpo cosi divìsQ ed impeso , ombra dolo- 
rosa e increscevole; dolendogli di non poter 
essere alla naturai forma sua ricongiunlo. 
Rosa M. O che lautezze per me ! E quanti 
sono clic rìderebbono mi sentissero dire 
e protestare, che qujsl^ delizie di lingua 
« 4i poesia a me scusano troppo meglio che 
■apponi, e morsellatì, e pasticci, ed ogiii 
patera ghiottornia! e tuttavia la cosa h qui; 
.dredàlo o no, chi sei vuole. 
, Zbv. Verissimo, ed anche il Petrarca nota- 
la, che c'era al mondo chiviveva d'odore- 
&OSA M. Gredolo : come colui j che si 
mangiò un fil di pani all'odor d^/ana gru, 
che airoslivasi in sullo «picdo ^ e l'^^ore 
icnsavagli companatico. - 
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Ze\. Ha, ha! così eppunto. £ ( lornanifcr 
al Petrarca ) con quel bizzarro gusto sca-- 
fava egli il suo , rhe viveva altresì dì fuoco 
e di lume, ma ndiie lai medesima : C/ii 
j>u6 saper tutte l' umane tem/ire ? IJ un 
vive , ecco , d' odor là sul gran fiume .- la 
gui di foco e lume Quelo i frali e famelici 
miei spirti ( Canz. lien mi crcdca ). 

TouEL. Eli 10 allri'si ho il gusto mio : e 
iotio queste scappale e iriigctli , che a noi 
vengono latti fuor del primo proposto; che 
mi vagliono uno asciolvete , o merendare 
de' fin d)letievoli ; e questo ci di la maniera 
da noi presa , del favellare per dialogo, e 
cosi avremo per un pezzo di questi mani- 
carelli. Ma odile ora arte dt natnralisainio ' 
passaggio , elle Dante adopera , per 
Tenire ad un altro accidente. Ao( eruvamo 
ancora al tronco attesi , Credei^ eh- ttllro 
ne volesse dire ; Quando noi /tmtma tp un 
romor sorpresi. Pesate ben ^sl^ mt&d , 
cb'h lo sur là aspettsDidi} ^CoIm^Bte lc^tOi:|. 
e bocca raezto aper» j tt TBitere , ie ìl tronco 
dicesse aìxto. ... 

Zbv. v/ veéem ?- jie«tìi«n«aBtì i diccsiel 
voi per mdclti del ^ètto , tìm vi 

¥«tme sU^ lingua ; o aaw in vara mAU ^ 
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covn font tin» proprietì <U lingus? d« clw 
parea {tfo^^^sMotite dello , terOire. 

ToitfiÉ. L' nna e l'altro: perctòsgnem 
k un modo ilei popolo nostro , e lutta^ 
toscanisstmo : che questo vedere sia i» vece 
dì tutte alirc opivraziom clegh altri sensi : 
creda pei quesio , che essemlo il senumenio 
della TcduU il pm vivo e risentito e chiaro 
Al tutti , esso eminentemente contiene l e- 
spressione e l'ano della potenza di miti gU 
alln, e pi!r questa ragi -zie iiictluMtiia ( si 
mas^na hcet componete parvts ì , quantinique 
il godimenlo de' Reati sia cutiosccre eii 
amare Iddio , non ditesi pelò intelligt.u:i 
.:d amore , ma visione heatificii ; pigliando 
1' atto ddrinlcUelto e della volontà la forma 
loro dal più annoso ed efficace de' sensi . 
cOm' e li ledere, ed abliialeivc ( in prova 
del passo di Dante ) un solo esempio: Bocc- 
g. 7 . n, 2. Stava con ffh irecchi levati , 
per vedere se , ce. Ma rtentriamo in via , 
c rapficchiamo il £lo al romore che Dante 
sorprese , Simtlemente a colai , cUe venire 
Sente ti porco e la caccia alla sua posta ; 
CA' ode le bestie e le franche stormire- bello 
mi pareteli' sua posta, dx'tisiì^ traccia 
o le orme, le ^ali annasa la ca!xm,-jfMÌ 
odora, oanum vis; come disse a 
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le poite delle care pia/ite. Ma ncU' ullimw 
verso mi par dipinto ain:he il suono , cioè 
il fistino e lo slrepilo delle fiasthe , nel 
vario scoccar de' suoni, esli'e ^ frase , slorm. 
Or vii:nt; l;i cosa per La similitudine signi- 
ficata : J\d ecco duo ( erano de' violenti 
iielii: cose loro , sciupandole ) daiia sinistra 
costa /\'udi e graffiati , /uggendo sì forte 
Che della selva rompieno ogni rosta: sca- 
vezzavano passando rami ed arbusti , che 
loro la via a tira versavano, forte immaginare 
«d evidente ! lìosta è , Ramo con foglie, 
noi Lombardi l' osiamo per Argine, o rialio 
ài tem mtvmsata «I co^so d^' ao^na. 
Ci fa dii credette, cori averlo Dan» voluto 
u»re : clie certo preie da' diaieiti d* Italia 
Don poche voci, in tal caso l' immagine 
sarebbe pili viva. Quel diansi; Ora accorri 
ftcconi , Morte : M V altro , a cui pareva 
tardar tivppa ( sentendo gii» ne' fianchi la 
sanna delle cagne); Gridava (all'altro); 
Lana , sì non furo accorte Le gambe tua 
alle giostre del Toppo ,- che per difetto dì 
lena al correre , s' era gitiato fra le spade 
nemiche. E poiché fórse gli follia la lena , 
U* là e d'un cespuglio fe^ un groppo. Ncv- 
me prima , cbB the hella arte il Poeta ci 
£i up«K il luimè di c[uutò'LaBn>jebc tx^'^ 
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rea dinanzi; il qual poi testò ci dirà ( al- 
tresì nomina» dolo ) il nome di ijucsio Gia- 
copo di S. Andrea , clic lo seguitava. 11 
cespuglio dove si appianò qucslo Giacopo , 
era altred nn danuato de' primi violenti; 
il quale Dante , per qualche sua buond 
ragione , non nomina, ma che bel dipingere 
il CBcdarsi , che Giacopo fece drntro ed 
awìlopparsì e aggropparsi ne' rami del cespu- 
glio I Or udite stormo di cagne; e!ic ve le 
par vedere sorfapdo dileguarsi per la sel'ta : 
Ci fìetro' a loro era la selva piena J}i 
nere cagne , éramoae « correnti , Ooià» 
veltri cAe uscisaer di caténa. Talora, come 
fa qui t.ìa slmilìladìne per essere di foni»- 
sima espressione , vi nelle sola essa la cosa 
angli occhi, sentite voi scattar ^aasl^- ebe 
. fa questo versb. Come veltri , eh' uadaser 
di catena ? Jff eia «* appiattò mieer 
li denti ,- ~E ^efr' dilacerato , a iruno a 
brano Foi 'sèt^ portar quelle memora dolenti. 
Deh ! forza di elette panilo bene allogate 1 
Quel dilaceratole^ di quattro sillabe, 
tjirc il valore del vetlio-j fa vedere I menar 
delle sanne, e lo sdrucire che fiiceaDO di 
quelle carni. Sen' portar , è si portaroito 
via ■■ ' modo proprio ; come vedemmo', o 
vedremo per iiuiaiui. 
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Zbv< Maraviglioso panni , mues del reno , 
in qoesio poeu U trovar cbe egli & iem- 

prcmc^ accidenti coil naturali, Upecificaa- 
doli t-unto mlautamente , e con' tanta 4i 
verìsimiglìanza, die si tutto li Aeì credere 
cose di fatto , e non ponto trovate da lui : 
.perdiè ìn' fatto le c<ue avveouic }ianiio , il 
piU , certe note di peculiar proprieii , die 
poQ SÌ possono contraffare ; salvo da' sommi 
ingegni , che saouo tutti gli atteggiamenti 
possibili della verità. 

ToBBL. Ed una di queste è proprio que- 
sta , che viene adesso : Presemi allor la 
mia scorta per mano , E menommi al cespu- 
glio che piangea , Per le rotture sangui- 
nenti , in vano. Bella immagiDe questa , 
del menai" Dante per mano j dovendogli 
rifuggire anche 1' animo ! e quel rappre- 
seiUarci un cespuglio die guaiva '. O Jacopo , 
(licna , da Saiit' Andrea , Che t' è giovato 
di 'ne fa,-e schermo ? Che colpa ho io deUa 
tua vita rea? die natura ! die dire ! Ed 
ecco scoperto il nome di -costui , clie aveft 
di sè e dd cespuglio, fatto un groppo. Quan- 
do V maestro JU eovr'eaao Jermo , Ditte; 
Chi fusti- , òhe per tante punte S<^ col 
fwigtte doloroso • aermo ? Udiste , sMinro e 
Kiolto andamento di *Goncetlv e di yerst 7 
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CASTO xiit, 385 
doloroso sermo col sangue soffiato ; h 
par bel]» scoccata , di quelle di Dante. jS 
t}uegli a noi; O ararne, che giunte Aif.te a 
ceder lo strazio disonesto . . . 

Zev. Inkonesto vulnere nares : "Virgilio. 

ToREL. C ila le mie Jrondi si da me 
disgiunte ; Raccoglietele al pie del tristo 
cesto , ec. helh pietà I e somma «eleganza 
di dire! Questi si nomina Fiorenimo , ed 
impiccatosi in casa sua propria .- '■ ma si taoe 
suo nome , qual clie Dame aves» ragione 
di COSI (are: ma dicono , essere - stato np 
Lotto de^li A(;h. Jo fui della cittit, che 
nel Battista Cangio l pruno padrone f ■ onde 
e' per questo Sempre con F- tàus . sua U 
Jmà trista : E se non fossefij: che 'n sul 
passo d' Àrno Rimane ancor di ha alcanà 
vUta, la lista y-mvero avanzo^ che rima^ 
nera delipint^ padrod di Fnenzé, Marte* 
era la base 3elU sua statua sema pitit 
Se ■iiiM^fi«sff«qiM(fc-, àce colui , che Mutte 
avrebbe du&tto'i^W^'dtra "tolta ' f'ìrenzei 
un dannato pofsvK 'feftgfir*!*»'- eresia , 
altre - peggiori; f^tìéaAt^mfSSmìii^ chiama, 
qui alcuna vista, nel ■ ^arad. f xvi- i45 ) 
la nomina pietra scema. Quei cittadin , 
che poi la rifondarno Sovra l cener die 
d', Stillai rimate, AiTebber fiuto lanoraiv 

SeO. di Dame, T. I. ' 
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indamo : lo j'ei gibelio ( forca ) a me rielle 
mie case. Ma oia siamo ad quo de' luoghi 
più maiavigliusi i]i Daiile, nel quale si io 
opera di pcesia piiiiice , e si di eloquenza 
egli accampò e sfogò tutti gli iugegni del- 
l'arte siiB. Qual s' è di voi due, amici , 
die si prenda il carico di iUusirar questo 

Zev. Questo è un dire , che voi noi \oleie 
fare da toÌ , forse per rispetto alla saniti» 
vostra , per non arrecare ; essendo buona 
pezza che voi tenete in moto la lingua. 

Toac3b. £ per C[ucs(« ragione e per qual- 
<^ alìrA-f die 'voi nu passereste buona, 
tt la ^^cesti. ma questa non è l' ultima , 
io dico il piacere del sentir parlare qual s' è 
l'uno di voi. 

Zev. Intendete ora, Filippetlo? la volta 
tocca ora a voi, Non vi scusale di accettar 
questo iucarico , che egli sarebbe iudamo. 

Rosa M. lo avrò l>eiie questo vantaggio; 
che se male mi venga fatto, elle non po- 
Iraiitio dolersi di me , nà Measanaù di 
quelle colpe , che per iddiidire mi venissero 
coinmessc 

Zev. Sì , si : voi siete Èno ad ora asso- 
luto , e henedelto. 

tto^A M. Vengono ota innanzi i Tioleoti 
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Conte* 8 IKo, coati' a Datura^ ed aIPan«; 
làoè i.bestemmiatorìj 3> soddomìtf , 3. imv- - 
raj : e piima couU' s Dio. Dante entra , 
secondo suo osato , con assai a^nsiato 
proemio . nel Canto «v. Poìchò/la carilà c. 
del natio loco 'JUz ètrinse , ratmai la fivTide 
aparte , E rende^ le a colui eh' era già toco , 
del piagnere. . 
' Zar. Moco vii fioco, die è in altri te- 
sti. Bella pittura I un prono , che del ^an 
piagnere arroca I ri sente la fioifaggme del- 

Ja voce. _ 

Rosa M. Vero. Mostrasi Dante' costumalo 
nella piclà presa ed usala al suo lcrrazzani> , 
secondo la preghiera fallagliene. Qnesta cu- 
ra , che cosmi mostra e gli uomini .tutti , 
eziandio gentili , de' loro cadaveri , è uft 
cenno dell' int'mo sentimento che ha l'uo- 
mo della immoilalitii dell'anima, e della 
risurreàone del corpo suo, impressogli dal 
Creatore, da che , se alla morie l' anima 
non sopravvivesse, c l'uomo non dovesse 
esser pili nulla , questo affetto o studio cir- ■ 
ca il suo corpo sarchile indarno. Indi ve- 
nimmo al fino , onde si pari s^Lo secondo '^♦^f*' 
giron dal terzo , e dove Si vede di giu- 
stizia orribil arte. A ben mbnifeatar le cose 
nuove , Dico che. arrivammo ad una lan- 
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da, Che dal fluo letln ogni pianta rimuo- 
ve. La dolo/vìsa selva V è ghirlandai Intur- 
no , come 'l fono trino ad essa : Quivi fei- 
mammo i piedi a r^indii a randa. Questo 
a randa è il Lombardo arQnfe , cioè rasente ; 
sicdiè il confiae della selva si Loccava con 

- quel d'essa landa- Appareccliia i lettori alla 
acnhiX |ùtuim di ijudla landa o pianura , 
senza fil d' erba , incesa da fiamme in es- 
sa pioventi : Lo spazzo era una rena iiri- 
àa e spessa , Non d' altra foggia fatta c/ze 

^ colei , Cht^fu da' pie' di Caton già sop- 
press a. Quanto alla stona , tutti i comenta- 

" tìiiici' dicono , essere i des^' infeortl ifella 
Lftnft« atteaverso k' cpiall Tm-OÌ^ in 

SnBmaia al fie Gitiia ^ ùvai:^ ddl* eser- 
cito di Pompeo ( Lucaiio L. ix. ). Nousic 
(Dfl&j^ dato a co» i^imsta? I^nte lao- 

giustizia : il che Sesta £L tV^zm «hi 
legge , prima della pitlura : O vendelta di- 
Zito , guanto ia dei Maaer temuta da cia- 
scun , che legge Ciò o/te fu mamfeslo ogh 
■ ; . occhi miei '. £>' anime nude vidi molte greg- 
ffe^t Che piangean "iUtte d^ai miseramente, 
E parsa posta lor diversa legge. . . 

Ze""- Excussct lacrymas questo esordio. 

V cu ^- 9,- j,»;." (fd- Jn-f^ti 
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e quel miseramente li in fine , che pìoià! 

Rosa M. Supin giaceva in terra alcuna 
gente ; alcuna ii sede a tutta raccolta {ran- ■ 
nicchiata ) ; E altra andava continuamente. **»^«»I/CI 
Questo compartimento rispontTc alle tre spe- fM<*4\ , 
zìe db' violenti dì sopra descritte, i supini 
erano quo' contro Dìo ; i rannicchiati gli usu- 
ra]'; gli andauU i soddomili ; come per innanzi 
si parrà bene. Lasciando staro la tcrrìbìl pit- 
tura, supin io l'Ila per avverbio (checché 
altri ne- diea > volendo aggettivo , c diceu' 
do che r espressione intera è in alto supino ; 
il che pare a me non dir nulla ) , come 
boccone , o bocconi. Il terzo verso fa ve- 
dere alle orecchie col suono, non pur agli 
occhi, il continuo non inlcrroito andare, e , ' 
per questo ( se la slampa qui dice vero ) 
non iscrisse Dante ed altra, ma e altra;. 
per non aver recitando nè il piccolo in- 
toppo di queir ed, che dia di cozzo nell' a ; 
ma tirando il coUo alla e , con tener il 
fiato io ^isp^cj^^^^nagato , proseguir via 
difilato a.-T^^(^^^e e liscialo di laute 
vocali, una ^4dc^ all' altra, fino iu quel 
coniìnuante/iie A^^-uua cotal processione. 

Tose].. Qaesl'osservszion vostra non udii 
~ fare andie a neiluno ; ipa io l' ha per ve- 
rìMima 1 dije quel gran natu^^ale. di D^te 
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Arrian d'ogni cosa d'ogni cosa a ritrar la 
natora , dipingendo nòn par col pennello , 
ina ad un bisogno euandio col manico. 
' J^'Tt Voi mi, fate ridete : ma niente jnii. 
▼ero. ■ - ■ - • 

Rosi M. E qaell* alcuna genie , parrebbe 
uD» seppa , che volle poco aver che fare 
con la lingna ; ma 000 è. ella v' è anzi 
posta qui con gran proprietà. Elle veggono 
esser i dannati qm compartiti a torme , se- 
condo le tre spezie de' violenti che s'è detto : 
e così alcuna torma giacca rivcscìa , quale 
slava , e quale andava, or in questo senso 
fu ben usato il nome di genie. Stor. BarL 
S5. Fece ragunare grande gente ài Cava- 
lieri, e S. Domitill. 291. E con molla gente 
d' uomini e di donne le mandarono , ec. 
Quella che giva intomo era più. molta , B 
quella men die giaceva al tormento ; Ma 
più al duolo avea la lingua sciolta. Or 
viene il piii terrihile della jiena : Sovra 
tulio V saùòion d'un cader lento Piovén 
di fuoco dilatate falde , Come di neve in 
(dpe senuLa vento. Qui la nipote di Dio pa- 
reggiasi colla figlia; dico l'arte coti la na- 
tura, dimando j se sì , o no si vegga dipin- 
to , anzi in essere , il tardo venir giù a fel- 
doni larghi delle ^fiamme ; e n il nnmero 
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del verso coA cascamo ed aperto, e se qnel 
suono largo largo, di quelle tre seduce 
seguenlUi i/i dilatate falde , e la simìlitu- 
dine della neve sema vento, tutto esprima 
il fallo con evidenza. Un caso simile av- 
venuto ad Alessandro,, di fiamme fino ìtì ' 
tcrrft piovute intere , così rimanendosi sulle 
arene dell' India , ribadisce Qella fantasia 
l' immagine j Quali Alessandro, in quelle 
parti calde D' Indici, vide sovra lo tuo stuolo 
J!^amme ' cadere in/ino a terra salde : Per- 
eti' provvide a scalpitar lo suolo Con le 
sue .schiere ; perciocché' l vapore Me' si stin- 
gueva, mentre ch'era solo. Io sostanza par- 
ini che voglia dire ; che essendo V arena 
bene battuta, non potea ricevere cosi ad- 
dentro le fiamme cadenti, e d' esae infiam- 
marsi : e però il vapore igneo s' estingueva 
inolio , D pili presto , non trovando letto 
che il tenesse pnr vivo ^ e perb era toh, ^ 
che non {loteva accender l'arena. S^ueora: 
T^le st^nàUfo^^^ifi^^^l^^ardore /vnde la 
rena tf aecendéé^fa^ì^ei^pB^SoUo /ooih , . 



a doppiar fo.fA)^M,^S^S^^niooD disopra, 
e fuww dì sotto dlora^'^^^^l^i^j de' 
quali odile; Seaxa rìpa» mtH tresca 

Zjelle nùsers mani , or quindi, or quinci 
Jscotendo da sè l' arsura freica , cioè «mr.^ 
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pre nuova e recente, mirabile traslato di 
quel . tressfl ( cotal guisa di ballo ), a di- 
pìnger i l menar Cbntinuo^tra^illar dcj ja 
mani che tace ano ^ a rrostandosi quasi 
cesflàri" da s?Te-6amme. In queste metafo- 
ré, <ille'' avvivano e aggrandì scon la cosa die- 
ci tanti pifa j che non farebbe il nome o 
verbo proprio, Sante è singolarissimo. Ma 
or viene il mirabile. 2* cominciai; Maestro, 
tù cÌK ianci Tutte le cose, fuor ck' i di- 
mon duri ; Ch* all' entrar della porta in~ 
centrò uscinci ( cioè uscinnoci ). Questa 
uscita di preterito in inno , V usò Dante 
altra volta; Par. iiv. 121. Così daziami 
che lì m' apparinno , S" accogliea per la 
croce una melode , -eccetera. Cài è gUel 
grande , che non par che curi Lo 'ncendìo? 
e giace dispettoso e iona_ Si , che la pioff- 
già non par che V maturi ? 

Zev. Doh ; che forza di versi ! ogni par<4a 
grandeggia qui , e s' inalbera in snperlna : 
quel giacer in atto di dispetto sotto le fiam- 
ine e V ardore , quasi lion le curasse , è 
1' estremo dell' orgoglio d* uno , che Dio me- 
desimo disprezza. E quel maft/rj'/ che ha in 
sè la forza del cuocere e friggere , ed altresì 
dell* umiliare' e atjuj^, dove troverete pre- 
gio xhe sia taato a pagarlo ? Qaefta i utn 
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delle vive e trayantaggiaie metafore , che ^ , 
Toì diceste di sopra. C* è c^\~tesse marturix 
ma egli è on vineUo al iàlerno. ^ . , 

Rosa M. Or cTie dirà ella , che cpiel gran- 
de, seniito che di lui domandavasi , P®''i|'jnil3 
altura senza aspettar pih richieste , esce e- 
gli da sè, a contare oltraggiosameatir suoi ~" •■ 
' vanti contro Dio , insultandolo dì debolezza} 
che con tutto quello sforzo di sua giusti- 
ria e potenza, e con cento tanti piìi , non 
aveva potuto e non avrebbe il piacer di u- 
miliare 1' alterezza sua? chi mai immaginò 
snperhia maggiore ? anzi eguale ? Ma il mo<lo 
di esprimere siffatte cose, non è chi possa 
pensarlo a un cenicsimo. XJua folata di no- 
ve versi alla fila , sotto la tratta d'un solo 
fiato senza respiro di mezzo , che dice ella? 
Ma che contare? odano. S quel medesmo 
che si fiie accoiio ', Ch' io dimandava il mio , 
duca di lui , ^Gridò ; Quale i'fui vipo, ■ 
tal san mòrto., S,e^^ Giove stanchi il tìlO', 
fahhro , da cui ÒrttCcidtà prese la falere 
acuti , Onde V ultimo dì percosso fui ; O 
s' egli stniicfd gli altri a muta a muta, In 
Mongibeìlo a la fucina negra , Gridando^ 
Buon falcano t afuta, ajuta; Si com' ei 
fece alia pugna di Flegra; E toa saetti' 
di tutta sua forsa, Aon ne potreòÒB aver 
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t . vende.Ua alleerà . In qnesta foga di bestem- 
mie ttilto ( parole , concelti, e suoni ) tutto 
, - / è fuoco, furore, ferocia. Quell* ai!^Ì!^ra dato 
^» alla veridelta è un miracolo, le vendette 
¥^ t^vJàL sempre idlegre , cioè che rallegrì- 

_ no chi si vendica, se egli abbatte ed umilia 
" r offensore, si che almeno mostri di sentire 
il peso della vendetta, egli hasaofine.ma 
*e trova un superbo , che percosso si sfrena 
in istrazio di chi lo percuote, e svillaneggia- 
lo , e non cura nè l' ira dell' offeso , nè ì 
colpi suoi ; anzi mostra di non sentirli^ come 
farebbe a battere un sasso , e come facea 
questo Cupaneo; la vendetta non dà ali* of- 
feso alcuna soddisfazione. 

ToREL. Veramente la cosa travalica, e si 
lascia dietro ogni lode. Ma a me non pare 
eaiandìb piccola cosa 1' esordio dì cotestui; 
Quo/ fili vivo , tal san ni^^ ; il che dice 
una fermezza o pervicacia mflessibile , non 
ismossa nè per la morte, nel disprezzo di 
t)io : e il contarlo che qui fa egli ( e '1 
conta «ennt f ssere richiesto , ni conoscer^ 
a cui egli parli ) , anzi recarselo a gloria 
et a vanto j è beo 1' estremo dell' orgoglia- 
( re , 0 piuttosto del furiare. 

KosA. M. Ella dice savia e discretamente. 
Ma a 'tanta foga di matto ed -empio furore. 
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voleasi opporre un' allrettanlo saggia, ma 
pesante 'C forte risposta, ed ecco; j^llora il 
duca mio parlò di fbna liiato, io non 
P avea sì forte udito. Pongano ■ménte , ac- 
corgimento del Poeta . che per meglio at- 
tutire quest' empio , fa anche parlar Virgilio 
con tuono di voce afforzato , fuori di tua 
qatiira. O Capaneo , in ciò che non 5* am- 
j/ìorsa La tua superbia , se' tu più puni- 
to : Nullo marlirio , fuor che la Uta rab' 
bia. Sarebbe al tao furor dólor compilo. 
Adeguata ammenda di tanto furore ! a si 
furiosa soperbia non era castigo che fosse 
tanto se non la superbia medesima non mai 
spentajla quale con la rabbia e con-l' odio 
contr' a Dio non mai scemato j m Initenea 
vìvo nn carnefice o giustiziere, che '1 marto- 
riava con una giustizia uguale alla colpa; da 
che la colpa medesima ^ra voltatagli.in pepa, 
il che ilon «aria stato, ricevendo con umil pa- 
zienza il castjgOj come dovuto: che per qnestb 
la pena saria scemata d' assai, e così a Plutone 
avea detto già; Consuma dsntro te con la 
tua rabbia. 

Zzv. Questa è eloquenza ! o piuttosto, 
■qnesV è poesia , a- cui serva d.oqHenza, teo- 
logia , storia , finca, ogni cosa } chi sa pr«i-*. 
deme buon servigitr- - . 



Rosa. M. £ questa maestria di Dante me- 
desimo ella vede nel verso seguente ; Poi 
ai rivolse a me con miffltor labbia, Dicen~ 
do; Quel fu Pt/n de' selle regi , Ch' aasiser 
Mr^, ( asscdiAi- ) Tebe ; ed ebbe, e par cJi '-gii 
abbia Dio in disd'.'-gno , e poco par che V 
pregi: Ma come i' dissi lui, li suoi dispetti 
Sono al suo petto assai debiti fregi. Elle 
sentono qui mutata la musica del verso \ 
die dal forte e rubesto , passa al molle et 
al dolce. Viigilio degnamente iodcgnato per 
le bestemmie di Capanco, avea preso ari;i 
di volto e tuono di voce, fuori di sua na- 
tura sdegnoso e forte, ora a mostrare, che 
per questo sfogo di giusto cruccio non era 
in lui la ragione punto turbata; ed egli dì 
presente rìmcucsl allo stalo ed aspetto di 
prima , chiaro e tranquillo : con che cgU 
mostrasi virtuoso, che le passioni sue si- 
gnoreggia e fa alla ragione servire. 

ToREL. Quanti credete voi essere stati di 
coloro , die fino a qui lessero Dattte , che 
a si fìno c sottil magistero abbiano pijsiu 
mente ? pochissimi credo io. 

Zkv. Tanto pochissimi , che forse ... Se 
già non fossero quc' censori , o comcDtatori 
del suo poema , che non ci veggono per, poco 
nulla , che vaglia |a fatica <di lecerlo, da* 
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9a£ noti fusi in-fnori. Ma cotesti «Itrag- 
giosi non meritavano il sopFumano diletto 
di gustare sifTalte bellezze. 

Roai. M. £d anche questo puote esa^e. 
nut ttgae Sante: Or mi vim dietro , e guat" 
da. cfie non metti Ancor ( guarda anche j, 
che, ec. ) li piedi nella- rena arsiccia; ì^a 
siiinpre al bosco li ritieni stietlì. gran prtH 
prietà di voti! stretii k a randa, rasente. ^ 
T^endo divenimmo, la , 'vs spiccia Fuor HA M<i%J^ 
deUa aelva un pic&ol fiainicello , Lo cui 
roasons ancor mi raccapriccia. Prima- di 
tulio, io feci meco leggendo questa ragio- 
ne; Se in. luogo (li qy^d guatda , Dante 
avesse detto vedi, clic inarato suono dì verso - . 
ne avremmo avuto ! t;iiilo imporla il ben 
collocare e comparlirc. i suoni al lor Ino- 
go.^ma .quest'arte. non .è ins^nala : si ^la A 
sente, chi ha da natura orecchio da ciò. 

Zev. Nulla pili vero, queste sono di quelle 
cose , clic s' acquiùtan per ventura, e non 
per arte , diceva il mio sci- Francesco ; del 
quale quanti esmipi polrc' io recarvi di que- 
sto aggiustato allogare di suoni nel versoi 
donde acquistarono i versi di lui quella 
tempera di cclcsiinlc conserto, che col Pe- 
trarca fu seppellite , e non si udì poscia 
mai pili: Ma troppo alin tempo ÙsogncreUw. 



S(MàlMt. AncBe quel tacendo noli è sen- 
za il quare. Entrato Dame con Virgilio nel 
terzo girone della pioggia del fuoco , non 
avea ancor dato un passo, the Capaneo I' 
avea fino a qui tenuto fermo 1& su due pie- 
di, ora volendo Virgilio muoversi, ammo- 
nisce Sante che misuri ben i passi , che non 
gli venisse messo pie' nella rena , ma an- 
dasse ben serrato rasente alla selva. Ora 
' *^ chi si inette andare con tal sospetto , e d^e 
slare sempremai sul!' avviso , non parla , 
essendo tutto inteso coli' animo a non por— 
re il pie' ìn fallo. Che sonile osservar dì 
natura! Dame non sene lascia fuggir tratto.- 
Zev. a questa sottile e verissima osser- 
vazione non è che apporre. 

Rosa. M. Quel divenimmo fu inteso da 
chicchessia troppo scrnpolosamente secondo 
grammatica, o forse ragione ; la quale nel- 
le lingue fa poca forza , o nessuna, ma il 
nostro sccoletto che c intitolato della ra- 
gione , la adopera troppo piìi dove non fa 
bisogno , che dove e' fa. Vogliono , che quel 
tU innestato al verbo venire , faccia tornar 
la mente al luogo d'onde 1' uom sì partì: 
il che io non -<»'eda punto del mondo. In- 
linili Gonu i Terbi, ne' quali queste coliili 
paniceile. non adoperano nulla, ma sì «tan" 
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no per vezzo, secondochè vollero i Classici* 
il cui uso e nulla allro , è la norpaa delle 
dotte lingue e dell'eleganza. E cosi qui 
divenire , ha sopra il verbo venire una p»^- 
culiar forza di accennar anzi al termine ad 
guem, che a giio; e però vai riuscire, ri- 
dursi , e q lasi far capo. Divenne a tan- 
ta. . . rna/incoiiia ^ che, ec. dice il Passa- 
vantì, 70. e in Barlaain, 35. Divenne in 
tanta povertà , che pmcea gli altrui porci, 
e cosi qui Dante dice, che capitò al luogo 
donde S|iicciava il fiiimicello. Di questn 
iiiimc la Ionie egli pone in corpo a un 
gigante da lui immaginato nel monte Ida 
dell'isola di Creta; il qual gigante per una 
fessura lagrime goccia ; e quindi sì forma 
Acheronte , Stige e Flegetonte { che è il 
[iresente ) e Cocito, al centro della terrn. 
Esso ruscello coli' csalazion sua spegne io 
aria ie fiamme , sopr.i sè tutte fiammelle 
ammorta, come Dante conta piìi avanti. 
Intanto qui illumina l'idea di questo fiu- 
miccllo col Bulicàme, o stagno bollente che 
e pj csso Viterbo: Quale del Bulicami esce^l 
r.-isceUo , Che partati poi tra lor le pecca- 
trici , Tal per la rena già sen' ^iva quello. 
le mondane, che colà teneano lo r ^Bffiit^ ■ 
aveatio per dóceie condotta .ei^^PHH|& 
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r acqua m casa a* loro servigi* Adani^ne ne 

è salvato esso Gume eoo gli argini. Lo /ori' 
do suo e ambo le pendici Fatt eran pietra, 
0 i margini dallato ; PercK i^ m' accorsi 
cheH passo era liei, è da notare di questo 
ruscello e del Ietto suo e de' margini, che 
fat^eran pietra ; cioè non furono creali co- 
si j ma la virlÌL dell' acqna rossa gli aveva 
impietrati. Io credea quasi saltar il luogo 
del gigante , cLe goccia e fa rampollar il 
ruscello : ma ora me ne sento coscienza. 

Torsi-' Ben fate , d' essere co^ religioso. 
Voi ci troverete, e mostreretecì di- bella 
cose , A. e però mettete pur mano. 

Rosa M. Sia pur con Dio. Tra tutto 
r altro eh' io t' Jio dimostralo , Posciachè 
noi entrammo per la porta , Lo cui aoglìare 
a nessuno è negato ( meglio che, serrato ) , 



melle ammorta: Queste parole fur del duca 
mìo : Peivhé 7 pregai che mi largisse V 
pasto , Di cui largito m' aveva 'l disio. 
Or entra a contare l'origine di questo ruscel- 
lo : Tn mezzo 'l man siede un paese guasto 
( un* Isola ) , Dìss' e^li allora , che s* ap-' 
pel/a Creta , Sotlo *l cui rege fu già *i 
mondo casto. Uaa montagna t^è, che già- 
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fu lieta jy acque é di fronde , che « eMamb 
Ida, lieta acque , ec. ^ nodo laiinò c 
bello, che vai adorna^ pro^erosa^ ec. Ora 
è diserta , come cosa vieta ; quasi appas- 
sita , vizzn , squallida 3 ec. Rèa la scelse 
già per cuna fida Del &uo figliuolo s e per 
celarlo meglio , Quando ptangea vi facea 
far le ^rida. Dentro dal monte sia dtilta 
un gran veglio , C^e tipn volte le spalle 
' ' inver Dannata , E lìoma guarda sì cerne 
suo speglio, egli è come òirc } le spalle ' 
all' orìcate , e '1 viso al ponenlc : che eoo 
questi passi va il tempo, per qneatu veglio 
lignificato. Za sua testa è dì fino oro /or' 
matti , E puro argento san le braccia , 
e 7 petto Poi è di rame infino alla for- 
cata : Da indi in giaso è latto ferro eletto ; 
Salvo che V destro piede è Urrà cotla ^ JS 
sta *n su quel più che 'n su Poltro jemtlo. 
latto espresso con somma eleganza. Queste 
diverse ^qateric accennano alle varie cih del 
mondo , <^e sempre peggiora. Ciascuna 
parte , fuor che V oro , è rolla 73' una fes- 
sura che lagrime goccia , Le quali accolte 
faran quella grolla. Lor corso in questa 
^Ue si eUrocpia. forte verbo ed espressivo ; 
di roccia iri roccia s' avvalla. Fai 
rarOe, StU^ é 'Fkgetànla t 
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pérgueita litrttia iinreia tnaìn là.'cvp, più 
non ai dismonta, fino aL centro , dóve co' pesi 
finisce lo scendere. Fanno Codio ; e qual 
sia quello stagno , Tu lo vedrai : però giti 
non si conta. £d io a lui ; Se 'l presente 
rigagno Si deriva così dtd nostro mondu. 
Perchè ci appar pure a questo vivagno ? 
l'adopera spessa 30.^% 'p^'^'^o, ripa, ec. 
£d ^li a me; TU sai che *i luogo è londo: . 
E tutto che tu sii venuto molto , ^Più a 
sinistra giù calando al fondo, Non se' an- 
cor per tutto H cerchio vólto : Perchè ae 
cosa n* apparisc» nuova , Non dee adskir 
maraviglia al tuo volto ; nel quale la mara- 
viglia , come altreil la vergogna ed altre 
passioni si mostrano. Ed io ancor ; Mae- 
stro y ove ai trova Flegetonte e Leté ? che 
deli* un taci, E l'altro di' che si fa d'està 
piova? Jn tutte tue question cerio mi piaci ^ ' 
Rispose ; ma '/ bollor dell' acqua rvasa Dovea 
i%oher P una che'tu faci, liceo, Dante do- 
vette saper di Greco-, se Vii gilio sapeva quello 
che Dante sapesse. Flegetontia vitn da_^e,fo 
grecatnenic, o/tà). sicché Dante scnlenilo del 
bollor. dell' acqua rossa eh* avea veduta, 
dovea aver compreso ^ .quel fiume dòvep 
essere -Flegetonte. Lete vedrai , ma fuor M 
fi^fr^ fimi (. nel iPril^adfirio ) , X^à «i« 
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lui 



tafiit ,f mme a iairam , Quando la colpa ' 
pttitttta è limosea..: 

'ToiHEI.. Notate., ri prego , questo coìpa 
prMuta, ; che è beóe strano , e sente del 
panicipio deponente latino , e più la; cioè , 
Cl^ii di che Mm. si perui- Nel Fireiisnola , 
" Jlino d' oro , e' dice d' una donna , suspL- 
«IB ipiillo che era, se n' andò , ec. ma 
il pau^ta di Dame i via più nuovo. Or^ 
«aesto è bdllssimo accorgimento del Pnala.f' 
il tarsi ponte degli argini attrara'BO lOlil 
rena bollente , senza esser braginlo , per 
isoendero ueU' altro girone. Poi dissi! ; Ornai 
i tem/m da scostarsi Dal bosco ; fa che 
Hrelrr- a me ■ v'eite : ■ Li aarsiai fa^- '•a 
che non san ani; E sopra hr ogni- fi^ 
„■ spegne. Ma a qneslo passo , io debb. 
■ ricordare alle signorie loro, come io ho 
beUo « fornito il compito da loro assegna- 
ttm K die bene se ne ricorda!"- • 



.. lasciato ire piì 



1 dal 



w. 1 

e hop-i-ystomi , che no» passava il sup- 
plilW e h- «opeitia «. -Elpaneo. e imper-. 
tsmlD io .nwegoo .lot il grado e 1' onore' 
gi'a da for ricévuto ; tuttavia chiedendo , ohe 
ai vogliano perdonare liHti «pie'' falli, che 
i» debbo avere oommeàsi nel so*iis&w "a 
ijycsto iJttìo debita.. ' * - ■ 
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ToREL. O , .dove ci .rìusoìte ont Tot 1 ■» 
che ci dite di compito ibnuto ? dore-e*' mi^ 
pare , che voi 1' abbiate non piìl the ■ttAh-. 
cominciato 7 io non mi sento acconcio per 
uulla di accettare questa vostra riaunzia- 
xione : se gi^ il Dottore non ne fosse coo- 
tento egli, 

1 Zev. Io contento ? affé sì «aio. Ytìi 
aTresle , ben vt so dire , Ìl ben seryitD pec 
'a^aai poco, e certo quando noi vi BSt^anmiO' 
il Juogo di Capaneo e voi accettaste' , noa 
ci siamo però legati le mani , a dover con- 
tentarci pure di questo ; e contenti al tutto, 
non siamo ^ e però se voi volete il perdono 
che ci d<Hnandaste , .e . noi Tel du«mo ; A 
' veramente che voi procediate ancora pU» 
aranti , ricreandoci coUa saggezza e dottrina 
^le osservazioni vostre, 
. ToREL. Il dottore è assai ragionevole. 
JuUavia j acciocché voi non ci pognate 
ricbismo addosso, che noi. vi facciamo aggra- 
vio , imponeodoY^ . carico senza termine dif- 
£ttito ; ed ecco , noi avremo contenti a que- 
llo ; che come per vostra larghezza , trapas- 
liando il confine del debito , dopo Capaneo 
vi sieie già messo per lo spazzo della rena 
acida e spessa , vpgliate per questo eoa. 
uso , il fiumicello condon» } fioofaè : i^oscttiQ 
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dror1« d^a ripa sodscesa , gi& per Ìa qaale 
dirocdafei', e dove .è il confine del giron- 
Mttìmo. 

Uosa -M. Ben m' accorgo io , che- mal 
potrei io solo reggere la prova contra: ài ■ 
loro due. Ma e ii carico che elle mi ìa^- 
pongono , è cod -aQ^gerito dàU! onore df ìa 
ne rìcero', che al tutto senza iar Tillaaia 
non potrei rifiutarlo. D' una cosa sola mi 
duole ; che mentre io , lusingato da qiiesWr"^ 
onore , dispougoiuì a reggere tuttavia questo 
peso , io-, potrei sotto esso irafelare e venir 
meno tra via : e non mi giovereUw :il dire') 
di* io ne fi>ssi Etato costretto. 

Zar. Egli non sarà nulla di. questo,- che 
voi temete voi volete la baja , voi. 

TonEL. Noi vi siamo oUiIigati di xpiesla 
nuova cortesia , che ci proóiettete. eccfrvì ai' 
Canto XV. .,. 

Rosa M. Ora cen' porta V un dé dòri £ 
matgini i E''l fummo del ruscet di sopra jy. 
aduggia SI, che dùl fuoco salva V acqua 
e gli argini- Oh che limpida eleganza ! 
aduggiare e far ombra : e perchè T ombra 
porta il Ihisco ( e quindi il fri^us opacum ). 
* '1 fresco è qui con umidore j però quindi 
enmo ammorzate le fiamme di sopra dal 
vapwc dell* acqua. Buona mf B»aJ>ta qui ' 
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la lezione - àVim ■ codice, che - legge salvm. 
r-<ic^a-(! caso. 'ietto ) :gli argini } V ws(^ 
svaporala : da che in fatti quello dhe iok' 
portava salvar dalle fiamme , erano pure 
gli argini , uon punto 1' accpia : ed anche , 
le fiamme in essa cadendo , moriano da se. 
Quale i fiamminghi ( bel costumie di Daa- 
tS'I chM asaai spesso trae le similitudini, non 
(la fatti o accidenti generali del mondo y 
OBflM' -dal mare , da' venti , ec. ; ma' doi 
dirrieolari e - propri di qualche provincia 
a città , che fanno miglior pruova ; perchè 
quanto r idea è più parlicoìarizzata , tanto 
piace più , fàcendO' al lettor ìinpai'aK cosa 
tìiiém nota- )r tra Gukxmit e Bri^^ , 
Temendo 7 JteHo che 'n tor a' awentm ^ 
Fanno lo schermo pcrcK il mar sì Juggia 
( si fuj^ya indipiro, ri^^puilo dagli argini ): 
£ (inule i Padwaii lungo ' la Brenta , Per 
difender lor ville e lor castelli^ Anzi che 
Chiarentana il caldo senta, e questo, ultiraO' 
è ma di que' partiti a Itente domesticM , 
^ èoae cKi^ Sìgnoc Dottore, osservi», dìdi[Mager 
le cese -da tal lato che meno si aspetta : e 
volea dire ; prima che il fiume ingrossi per 
le nevi strutte in quella parie delle Alpi , 
dove nasce la Brenta. A tale imagine eran 
fiati qtte^s Tutto cke nè «i t^i né sì gròs* 
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« j Qual che si fosse , lo maestro ftllL E 
da Dotar r andamento variato di questo ver- 
St> , A tale imagine ( a tal somiglianza. 
K^el C. xvin. 15, dioe; Tale imagine quivi 
Jitceàn quelli ) erari fatti quelli : il che è 
uua delle bellezze di Dante , variando U 
numero, e è però chi gliene da anzi bia- 
simo ^ amando dì sentir sempre il verso ct>Ua 
posala sulla quarta , o sulla sesta. 

Zev. Buoni giodizj del secol aostrol 
non potremo dire col Menzini, secoleUo 
ììdterino , costui? il quale , con tutte le 
ilio vcdtuSL' prorogativi; e burbanze , i miglior 
pncii non sa eziandio leggere? 

ToiiEL. Quanto a me, io ve ne vorrei da- 
re 1' asìola/ioiie , st. 

llusA M. BeUissimo è'I modo di dire, 
«1' numero di queslo verso , Qu(d che si 
fosse y lo maestro felli : e vuol dire ; il 
maestro^ qualunque c bia slato ^ li fece ^ ec. 
Proceduto a^sai il PoL'la col inacsiro , ecco 
nuovo caso ; Già. erofoin dalla selva rimossi 
T'unto , cW io non avrqt,vìslo doo' era , Per- 
cK io ^ndietro rivolto mi fossi: Quando incon- 
trammo ti' anime urta schiera , Che penia 
lungo V argine , e ciascuna Ci riguardava , 
coinii suol da sera Guadar V un V 1 
$oUo nuppa luna ( ^asmdo . 
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■ Juce ) j JE sì per noi aguzzavan le ciglia j- 
Come vecchio sarior fa nella cruna. Som- 
namente ci dìletlano certi piltOTÌ^ che 
soglioao ritrarre questi atti ^ìl minuti 
come di uaé che infila il reife nelL* ago , , 
o un arrotino tutto inteso ad Ìi5S0t<ì|^iar il 
£lo ad un coltello , o simili ; ed esprimon 
cosi per appunto 1' atteggiarsi della boera, 
o degli occhi che fa l'uomo in tali atli, 
che uoi sciamiamo per maraviglia ; Egli ò 
vivo, or che dilFerenza è , e qoal vantaggio 
di quelle pitture da questi versi di Dante 1 
firan fMza di Ungua e d' ingegno I E queste 
wn qbelle cose che ( secondo la Dottrina 
del Signor Dotiore ) piacciono sempremaì, 
a tutti , percliè lor pare essere a cotal fatto- 
Segue : Cesi adocchiato da eotal fanàgUa , 
Ft4 coTtosciuio da un che mt prese Per 
h kmBo lUHi dimenticò IXmte , die V a- 
^umft. era sotto nella rena , ed egli alto sul- 
ar^ne, 

Zev. Tornando addietro yn passo } Se il 
vcrba guatare fosse altro da guardare , e 
proprio di chi sguarda attenlamente , o con 
maraviglia ( come altri vuole ), era da 
usario qui , dovè qadle anirn^ miravano 
Dante ^milo coÀ : e tuttavìa adopeni et 
fi&ttffdara t • ; « guardar ip uno faitrvj 
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ec.^.. e non è dall'uno ali* ate^Ò de- 
ferenza , come altrove s' è detto. 

Rosa. M. Questo si chiama , ribadire il 
chiodo. jEd io , quando il suo braccio a 
me distese , Ficcai gii occhi per lo coito 
aspetto, questo par verso zoppo, che gli sia 
meno una sillaba, chi non sa legger Dante, 
egli volle in vero studio ficcai di ire sìlla- 
be , per far sentire nello stirameato delle 
due vocali ,la fatica e lo stento dell' affis- 
sarsi in viso a colui : ed usò anche , in 
vece - d' altro verbo , ficcai ; quasi come 
s^n^nào dentro gli occhi t e chiavellan- 
et^li con essi il viso. II qual verbo tanto 
fipri^ivo Dante 1' amava assai : cosi spesso 
l'adojjeròÌQ questo senso : Inf. :v. io. Tanto 
che per ficcar lo viso al fondo, Io non vi 
discerneva alcuna cosa, c Purgatorio, xxiir. 
e Paradiso, XXI. e vattene Si che '1 viso 
abbruciata non difese L,a conoscenza sua 
al mio intelletto. 

ZiiV. O , togli qua ! sto a vedere che que- 
sto difese è il defendre de' Franzcsi , che 
vai vietare , proibire, o sai cbLe vero colcsto ? 

ToBEL. Egli è cosi, come voi ed io siamo 
noi. ed una volta credevasi , che , gli Ita- 
liani questa ed altre vod avessero prese 
da' Franzesi , o da' Proveiuaii : dffve al 

Bell, di Dante. T. L >8 
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presenle fu per un dotto uomo mosiralo , 
non esser cosi; anzi cosi noi Italiani > come 
i Franzeà averle tolte da quell'antìcp Lati- 
no', che era all' Italia comune , e donde la- 
Italica lingua ne fu formala. Ora questo 
difendere per vietare usato fu da alcuni scrit- 
tori del 3oo C come del Villani ci dice il 
Vocabolario , e d' alcun altro ) ; ina gene- 
ralmente . non prese piede , e da' Classici , 
e soprattatti dal Boccaccio fu lascialo nel 
supped}ano. Ma io vi inetto la mano davanti, 
Fìlippetto mio : perdcmatemi j che io era 
sopra fantasia. 

KosA M. Deh ! che scuse fa ella , Sig. 
Giuseppe ? o Yuol ella vedermi arrossare 1 
XoBBL, X7o f dico : aegnìte pare. 
Eqsa M. Kpn so io bene &' io dico; questo 
difendere poter essere anche il latino defetv- 
dit ( cioè , arcet ) aestatem capellia. ma 
procediamo. Il dir dunque , che il viso 
abbruciató non difese, o vietò la conoscenza 
dì lui al suo intelletto, è un dire; cbe ad 
onta delle scottature . onde area rosolato il 
viso, ben conobbe Sei Brunetto: che ecco} 
E c/iinando la mano edla sua faccia { dà. 
die egli era di sotto ) , JRisppsi; Siete voi 
qui , Ser BruneUf} ? Ci fu alcuno che lesse, 
ìfi, lu.ogo di v^mitnio Al mam> ; chinando. 
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la mia alla sua faccia. la qual lezione , 
non the io rifiuti come f:i altri, credo anzi 
migliore. Chi l'appuntò disse se Dante 
aòltassò la faccia , per meglio riconoscere 
Bruftetto f eì lo feae pìà aiti e però 
era un ripetere il già dietto. Ma gli' si pub 
rispondere , pare a me ; che non punto per 
questo s' abbassò Dante ; anzi per un atto 
di amorevolezza , volendo avvicioarglt più 
le parole; cpiae poeta' in tal caso l'affetto. 
Ma che cercbìa^o?-)^ noi dice Dante mede- 
simo pochi , yé^fti .dopo ; md 'l capo chino 
Tenea, conr uom <sj^ riverente vada? 'B, 
quello che hon par da credere, il mede- 
simo Ser Appuntino spiega poi questo luogo 
come ho fatto io dell' altro , ne più nè 
meno , dicendo ; come insegna la naUim 
in tal óireostanjsa f per appreseew al' piò 
basso le parolfi. 

Zev. Che volete? cosi va il latto di questi 
appuntatori. 

Rosa. Dopo alcune accoglienze fatte 
insieme tra Dante e Ser Brunetto Latini , 
(lato gi^ suo maestro ; Dante si profferisce 
di sederai oon lui a ragionare per agio : E 
gae^ i O J^iuol miOf tuoi ti dtepiaeaa , 
Se Bramito Latìni un poco teotì Mito/Ha 
indietro e laecia- andar- la ùxtaeia. Io ifi'stt* 
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lui ; Quanto posso ven' preco ; S se volet« 

ohe con voi m' asseggia , Farai, se piace a 
costui, che vo' seco. Bel costume dd Poeta ! 
andandone egli sotto la scorta di Virgilio suo 
duce, non vuol di sè promettere , se non 
A condizione che glielo assenta la sua guida. 

Zev. Ma cbe valor date voi a questo mo- 
do , 'ae piace a costui , CHS vo' seco ? e^i 
m'ha dello strano. 

. -HosA. M. E' non è certamente modo di 
parlar comune. Egli potrebbe essere un di 
^e' modi ( che n' ha la lingua a josa ) , 
che vanno intesi meglio per discrezione, i^e 
per grammatica , e non valer ^tro che , 
Jo lo farò , se piace a costui , col tjuale meti' 
-vado ; e sentirebbe alquanto di questo mo- 
do de* Fioretti f 131. Con un etio figliuolo 
in braccio , il quale avea otto annii CHE 
li quattro era stato ritropico : delle quali 
bizzarrie di parlari , ben mi ricorda avere 
parlato a luogo dovcchessia. Ma quel CHE 
potrebbe anche spiegarci coii ; lo lo farò 
\ di sedermi con voi ) , si veramente che 
questi ne sia- oontenta: POICHÉ io sono 
a sua compagnia. 

Zev. Non so io medesimo , quale ini piac- 
-eia meglio, tanto mi par .beUissima Fona e 
r altra delle due spì^azìonl. 
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. É.OSA M. Ma Brunetto, il qaaU era JdQa; 
greggia di que' dannati , che andava conti-' 
nua mente \ fiantp non vi s' acconcia : O 
^gUitol, (?£3SÉ , i^uàl di questa greggia S'ar^ 
resta punto , giace poi ceni' anni Senza 
arrostarsi y quando 'l fuoco il feggia. Arra^ 
starsi è parar da sé le fiamme facendo 
rosta o ventaglio delle mani, e feggia è 
ftedd , da fiddere , feggere ; come sopra m'as--- 
seggia , in' assegga. , m' assìedci, 

Zev. Cacasangue! avea ben ragione costui 
di non lener la profCena di Dante. C è 
clii rigetta qui lo arroslarsi , per farsi vento , 
per questa ragione } che i dannali nel fuoco 
polrebbono avere alcun refrigerio; il che è 
contrarto alla nostra credenza, lo vorrei 
ricordar aJ Sere , cLc quantunque egli dica 
vero, secondo la fede; non fa altresì, quanto 
allo immaginar di J)ame, il quale concede 
a' dannati , anzi a questi medesimi qua , 
questo refrigerio : e noi dobbiamo starci con 
lui nello interpretare ie cose sue : ecco ; 
basti questo solo luogo, al vicin Canto xvit. 
47- -Oj gua di là soccorrén ( o s"" accora 
n'en ) con le mani , Quando a' vapori, e 
quando al caldo suolo : dove il cementa-* 
tore, dimenticatosi di quello che avea detto 
qui , spone ; Esprima^ l' azione , . . di cpr- 
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rerum qua e là con le manitor in alto, 
or attorno , or al basso , dov' erano mole- 
state da* vapori , e dall' arder che le scottava. 

Rosa. M. Questa è beae marchiana. Però 
va oltre y io ti verrò appanni; E poi rigia~ 
gnerò la mia masnada^ Che va piangwda 
i suoi etemi danni, 

TosEi.. Io rido qui; che e' fa chi disse a 
questa parola , a' panni ; Non poteva dire , . 
a2 lato , per esser piìi basso di Dante, e '1 
Buti comentando questo luogo , dice : io ti 
verrò a' panni ; cioè , ti verrò allato, il 
che importa , che venire a' panni , vale 
generalmen le venire allato , o lunghesso ale»- 
no; senza rispetto, che altii vada par del- 
l' altro , o più alto , o pili basso. 

hosA M. ÀDche questa non è mala tasta. > 
il non essere padron della lingua fa fare 
di fiosi fatti conienti. Dante adunque rimase 
sopra 1- argine salvo dal fuoco ; A andava 
basso basso , per aggiustarsi a Brunetto , che 
camminava di sotto : Io non osava scender 
della strada , Per andar par di lui j ma 't * 
capo chino Tenea , com' uom che reverente 
vada, la chiosa qui facemmo di sopra. Se^ 
-gne : Bi cominciò ; Qual fortuna o destino 
•J^wi V ìdiimo eà guaggià ti mena ? E chi è 
'putiti moMtra \l cammino? Kisponde 
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Dante , come egli fosse quivi venuto sotto la- . 
guida di quel colale; Lassù di sopra in ta 
Vita se/vna , Rispos' io lui , mi smarrì' m 
una valle, Avantiche l'età mìa fosse piena. 
Pur jer mattina le volsi le spalle : Questi 
m' apparve , tornando io in quella M ■ 
rìducemi a ca' per questo calle. Buono 
questo lassà di so/jra / lipetizione di parlar 
domcsiì<:o. 

Zev. Oli ! non notate voi questo , che 
qui egli diee di VirgUìo , E rìducemi a 
camper questo calle ? Questo ca' j detto per 
casa in dialetto Lombardo ( ed anche Omero 
fece luogo a' dialetti nel suo poema; e > che 
è meglio, a'medesimi troncamenti ; che disse» 
(/o,per doma),ÌoìFSQ per raffermare a lulia 
Italia la posscssion della lingua ; qui non 
Tal la casa propria .di Dante , ma la pa- 
tria i anzi il mondo di «opra ì chi bene vi 
ponga^mentp. 

Rosa M. Ella osservò assai fiaviamenlc. 
Ma segue Dante i Ed egli a me ; Se iti 
segui tua stella , Non puoi fallire a glo- 
rioso porto ; Se ben to' accorsi nella vita 
iella. Non puoi fallire a , ec. bellissima 
figura! quasi dicesse; Non può fallir, cAe 
tu non giunga , ec. ovvero ; Non puoi 
rìmatier addietro; che fallire, vemr meno 
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ad un fine j e rimanersi addietro , è una 
cosa. Or qui Brunetto coglie cagione Ai 
■predire a Dante le tribolazioni , che egli 
avrebbe da' suoi Fiorentini, udite parlar nobi- 
lissimo : ^ a' io non /òssi si per tempo. ■ 
moria , Veggendo 7 ddo a te cosi òeni-. 
gnoj Dato f avrei aW opera conforto, questo 
parlare si addice bene al maestro , che era 
stato, di Dante. Ma guell* ingrato popolo 
maligno , Che discese dì Fiesole ab anti~ 
co j E tiene ancor del manie e del ma- 
cigno ... 

ToBEL. Egli intuona la sinfonia qui, che 
in progresso lo udiremo continuare più affor- 
zata , contro la patria sua. 

Rosa M. E' non istarà troppo a pigliare il 
tuono piii aspro e forte. Sentano questo : Ti 
si farà per tuo len far nemico. Ed è ra- 
gion ; che tra ^ lazai aorói Si diseonvien 
fruttare al dolce fico: pecchia filma mi 
mondo li chiama orbi: Gente avara, ìnvi~- 
diosa e superba : Da' lor costumi fa che 
tu ti f orbi. In luogo di si diseonvien frut- 
tare al dolce fico, uaa pregiata edizion ha, 
ai diaoonvien. fruttare il dolce fico ; che a 
me par troppo migliore dell* altra. Ma e' ci 
lu ehi le fece mal viso , dicendo, che Pìn- 
tero costrutto ; Il fruttitre tra i lazzi loihi 
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si disconviene al dolce fico; scioglie ogni 
dubbio. Io vorrei tuttavìa rispondere a questo 
cotale; che la cosa starebbe com'egli dice, 
Se Dante avesse scritto il fmilare ; ma 
avendo scritto fruttare senza più , rimane 
in piede quello che bo detto io, la nuova 
lezione esser troppo migliore ; ed essere un 
costrutto , o modo di dire assai proprio di 
nostra lingua , e va sposto così : Si discon- 
viene , il dolce fico fruttare- tra i lazzi 
sorbi; ebe ^a«et>d» , pare a me > ritraente 
dal latint) y e per6 pilit forse legittima ; e 
torn'a a questo dire ; si dìaconviene , che il 
dolce fico fruiti tra' lazzi sorbi . Or sanno 
tutti , fino agli scolari della grammatica , 
che i] che reggendo un soggiuntivo di verbo , 
latinameate vòltasiin inlìniio ■,-dedecet ficum 
fruQlum ferre ìnler, .ec. e chiunque abbia 
un nannuUa afisaggìato i nostri ihae^rì , sa 
che di questi costrutti alla latina son pieni. 

ToREi.., Io non saprei partirmi ne latum 
guidem u'ìguem da questa sposizion vostra , 
e dalla nuova lezione^cher al lutto mi par 
verisània : ausa credo , Ihune avoe «critto 
cosi ; per usare ìo stesso qnesto medeùme 
costrutto latino. 

Zev. Ed io altresì sarò terzo tra cotanto 
senno. Ma rifacendomi alla sentenza dì 
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Dante ; Fotenùnterra 1 questo è ben darla a 
traverso.- era poco a mordere ì Fiorentini , 
dire che si -nimicheranno con Dante, nomo 
della lor terra e d* amore degnìsum'oj ma 
con velenosa amplificazione v'aggiunge, che 
^esto gli daranno per suo Ben fari che è 
costume pili che bestiale. Or dopo questa 
.derrata , godetevi quella giunterella di inara- 
ta , invidiosa , superba che non è una 
giuggiola : e finalmente quell' avviso , cVie 
Dante si tenga netto della bruttura de' lor 
costumi ; ma espresso con quel verbo /br- 
bire , che non pare di molu gentilézza , Tua 
trae anzi al basso e vile che no ^ in quanto 
che altrui reca a mente pure immondezze 
e lordure. 

Rosa M. Or va a dire > che Dante ( il 
quale in fatti della sua patria area avuto si 
fittto inerbo ) le voi^evft tatto il suo bene. 
-Ma procediamo.- La tua Jbrtiina tanto onor 
ti serba , Che P una parie e f alira avran- 
no fame Dì te j ma' lungi fia dal becco 
Verbo. A grande nomo Ingiustamente da'pae- 
'sani nemici $uoì tribolato, non puÀ -incon- 
trar piti gloriosa fortana , o voglìam dirla 
vendetta, dì questa^ che i suoi nemici medesi- 
mi abbiano bisogno dì lui , sì che dalla virtù 
sua dipenda Io stato delle loro fortune , e 
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lo bramino e lo dimandino j e luUavìa noi 
possano avere. Cosi avvenne a Dante: ma 
i suoi Fiorentini non ne cbber la grazia. 

ToHEt.. Mirabile esempio di mansuetudine 
in somigliante caso abbiam d'Aristide ^ Plat. 
in Arist. ); Il quale per sentenza de* cocci 
( Grecamente .detta ostracismo ) da* suoi 
cittadini cacciato in- bando \ uscendo pregò . 
gli Dei, «he la sna patria non dovesse aver 
mai bisogno di lai } e cosi a lei rispacinias- 
sera lisOA ««tg^pt^^ ed a sé u^liessw ca- 
gione dì Toléi^ {arn^ Vendetta, 

Zev. Tanta fortezza in uomini gentili par- 
mi che S. Agostino repati alia sola giaiia 
di Dio ; il qual volle per questa via man- 
tener in quelle tenebre vivo ( che affatto 
non si spegnesse ) il lume della virtù, e- 
con esso 1' esempio : ed io mi sto volentieri- 
con lui. 

Rosa. M. Ed io altresì'. Ora continuando. 
Brunetto soggìugne ; t Fiorentini non vor- 
ranno (iiìi seco Dante ; e cosi starà bene ; 
JFaccian le bestie Fieaolane strame Di lor 
me^sme , 0 non toochin la picptta i Sa al' 
cuna sarge ancor nel hrleleatUi In cui ri- 
surga fa semente santa Di qué Raman 
che vi rimaser , quando FU ^àtto *l ìiido' 
di malisia tanta. 



430 im*. DU.LOOO r. 

ToBXL. Superba e mordenUssima Allego- 
riaT e tratto di poesia veramente magnifico, 
con suoni di elettissimo numero ! 

Zev. Vero , verissimo. Ma , comechè mi 
sembri aver sottosopra ben ricevuto la sen- 
tenza di qaeste parole ; io vorrei, Filippetto 
nostro , che voi rae le veniste chiosando' a 
bell'agio e tritamente, che siete 4a ci&>. 
lo sono il maggior, fuggifatica del mondo : 
mi conoscete- 

Rosi M. Eh ! Ella mi va per le celie , 
Sig. Dottore, lo le dirò tuttavia « che io 
medesimo ho piìi volte ripensalo e ragoma- 
to giiesto lac^o di Dante , per ben affer- 
rarne il concetto e conoscerlo da tutti i lati 
parrai, che il Poeta volesse dire così. Lgli 
ìnuanzi tratto vuol continuar la metafora 
del pascolo, ovvero dell'erba nominata d^ 
sopra, di qna piglia bella cagione di nomi- 
nar ì .Fiorentini bestie , cu! per istraào chia- 
ma slircsi Fiesolane ( ribadendo il motto 
di sopra, che elle tengono del macigno). 
Queste bestie adupque, che non vogliono 
ceco Dante, facciano ttrame tU lormede- 
sme. or qui- è dove giace Kocco , ad accer- 
tare il fermo di questo modo di dire. Con- 
siderando il costor lelame , che egli tocca 
nel verso seguente, io sono condotto a cre- 
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dere che Sante ragionasse cosi } Quelle co- 
lali bestie pensino a formarsi da sè il leti» 
e lo strame de' lor villani e brutali fatti , 
ingrassandolo col loro stabbio : il cbe con 
velenosa figura viene a dire ; Facciano di 
per fiè ; e non sì ìntramettano con V erba 
gentile , cioè coi dabbene e legittimi citta- 
dini ; se da quel loro letame alcuno per 
miracolo ne scappa fuori , del primo ceppo 
gemile di que' Romani; che soUo Siila già 
ragiinali in Fiesole, ili V.ì scesero poi me- 
scolali con alcune delle Ficsolanc bcsiic , 
a fondar il nido della Fiorentina ribalde- 
ria ; sotto la qual figura Brunetto adombra 
lo stesso Dante, e raEFerma il detto di so- 
pra ; die /ra i^'lc lazzi sorbi Si disconvien 
jruLlarc. il dolve Jico. 

Zev. Fatte c ben considerate tutte le ra- 
gioni , io credo questa essere la sposizione 
dì questo luogo pili appropriata e aggiustata 
di quante ne lessi mai. 

Toii£L. E questo medesimo ne pare a me. 
Io mi sento qui tentato d' aggiugnere , che 
Dante fu veramente profeta ; che in fatti 
non volle aver piìi che fare co' suoi Fio- 
rentini ^ e si fece paite perse stesso ( Par. 
xvir. fc'g ), eziandio dopo morte. Tutto il 
mondo conosce ed onora Dante pei primo 
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poeta, e la sua Commedia òUftma divina} 
e però si cono gì' Italiani studiati di am- 
plificare questa lor gloria , che veramente 
gli leva sopra le alire nazioni. Pareva che 
ì ^mi e* più caldi ad onorar la memoria 
di tanto nomo doreasero essere i FiorentiDÌ, 
«urne dì loE cittadmo. ma non fu Tao. à. 
far hea le ragioni^ egli hanno voluto la- 
sciar questo onore all'altre parli d'Italia, 
che col ristampar senza fine la sua Com- 
media I coli' illustrarla, co' lunghi studi fai" 
tivi sopra, ' colle lodi rendutegli troppo sono 
entrati innanzi a' suoi cittadini. Certo le 
statue e' busti son troppi più innalzati a 
Dante per l' Italia , che non sono in Fì^ 
renze : se pure ce n' ha alcuno in quella 
tiuk. E se queste nostre ricerche ed osser- 
vanonì j sopra le bellezze del suo poema, 
son - qnalt^e cosa, o dovessero esser mai 
fuor di qua conosciate , forse qualche po' 
d'onore gliene sarebbe anche por opera no- 
stra crésciuto. Ma Dante di quella sua pa- 
tria ( la quale ha tanto di luì meritato , 
qoanto sa tutto il mondo ) s*i Teodìcaio 
per .altra vìa ; die egli è certamente j o 
essi vogliano o nò , il primo onor loro e 
la maggior gloria, e più durevole ( che sarà 
eterna ) di quante altre o se n' abbiano , 



o credano avere : sicché a ^acHa ciitìi 
dalla qual fu già cacciato con Uata oùt» 
èd ingiuria, e poscia Diletto ; coUama 
.sola virlùha pototo rendere an merkocoiè 
XDagBÌfico , che lo' rende sema misura mag* 
^re di tatti loto,. e tìitìton possono rifia- 
tare, e tuttavia nella ^ifeè torna questo o- 
nor lutto in lui solo. 

Rosa M. lo non credo, ch'ella sì debba 
giammai pentire d' aver detto quello che 
ha con'-tati^ ra{^to!i!^''er^ innanzi. Dante si 
inostA -heh^ttf '^ISI^^e dette da qaesto 
SQO maestro , e promettegli memoria eterna' 
de'saoi ricordi : Se fòsse pieno taUo *lntto 
(limando ( bel dire ! per , Se fosse com-t 
piuto ogni mio desiderio ), Risposi io lui ^ 
Voi non sareste ancora DelP umana natura 
posto in bando: Ch^ in la mente m' è Jkta.^ 
d ornf accora La cara buona immagine 
tema Di voi ; quando net mondo ad ora 
adora insegnavate, comeVuom s'eterna: 
E qnanC io V abbi 'n grado , mentr' io vivo 
Convien che nella mia • lingua ai scema. 
Qomittf a]^^^£ii6tte''3iél suo èsiglìo, coo^ 
diìndie ; G(A*«Ae h(i7»wWrfe mio corso, ecri* 
vo ; e serboto a chiosar con altro testo jé 
donna che saprà, a' a lei arrivo, come-brà 
Suggella questo , «' a lei arrivo ! come wosA 
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dini delle cose grandi et ardue che s* »^ 
Spettano : or egli era un gran fatto a Dan- 
te , salire in corpo ed anima al paradiso. 
Tania vagt io ehe vi sia manifesto, Pur 
vàe nùa coacienAa non mi garra^ Ch! alla 
-fortuna come vuol son presto. X^on è nuova 
a^i orecchi miei tale arra ( Gacco neL 
terzo, e Farinata nel sesto cerchio glien* a- 
veano gittate un motto ) : Però giri /ortu~ 
na la sua ruota Come le piace , e 'l viUan 
la sua marra; come dicesse; Tanto mi scuo.- 
terà qualunque colpo della fortuna , quan- 
to un colpo di marra che il villan dia con-- 
tro la terra, o piuttosto , e forse meglio ^ 
con UD modo proverbiale ^ Faccia pur la 
fortuna il diavolo , peggio , che ella sa : 
io mi piglierò il mondo coni' e' verrà, la 
qu^il cosa egli disse altrove in questo altro 
nuovo modo; Avv^nacfi io mi senta Sen 
tetragono a' colpi dì ventura ( Farad, xvii. 
34 ). Segue : Xo mio fTtaestro allora in su 
la gota Destra si volse 'ndietro , e riffuar- 
domini Dicendo; Ben ascolla chi la nota. 
Bellissima sentenza j ed al luogo !iggiusi;i- 
tissima! quest'era un cenno di approvare 
che faceva Virgilio a Sante, per modo di 
lode,, che ben 'Si Ibsse giovato della let- 
tura di <piel eoo verw deli'Eueida ( i. 207)^. 
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JDuraie, et voamet rebus nervate aecundia, 
o forse d'altro luogo somigliante a questo; 
quasi dicesse; Bel leggere le cose, chi per 
suo uso le nota ! Or è assai vago e dilet- 
tevole gaesto uscir che fa , Dante a man» 
a mano in qnefite sue belle sentenze , o 
motti notevoli-, cbe jia-escono leggiadrìa e 
grazia al lavoro. Procedendo poi , si fa mo- 
strare a Ser Brunetto altri de' Soddomili j 
H^è pertanto dì men parianào vammi Con 
Brunetto} e tUmanelo cM sono Zi vuoi 
compagni 'pià noti'- e più sommi. Ed egli 
a me-; Saper ^alcuno è buono: Degli al- 
tri fia laudabile. ti tacerei, Che'l tempo sa- 
ria cario a tanto suono. In somma aappif 
che tutti fur cherci , E letterati grandi e 
di gran fama , !>' ud medeamo peccato ai 
Tìtondo lerci. 

ToBSL. Kon so se io mi dica, Dante es- 
sere stato caA maligno , o poco riverente 
alle persone di chiesa ; alle quali , almeno 
per rispetto del grado e dello scandalo della 
gente , era da avere maggior riguardo. Ma 
forse la voce cherci qui vale eruditi e savi 
di scienza ; da che in quel tempo general- 
mente la scienza non usciva dagli eccle- 
siactichi ; ed i laici erano tutti grossi -e i- 
gnoraniissìmi al possìbile, ma quel so^n- 
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gsere che di tratto fa Dante , e leUerati 
grandi, mostra che ancbe a'cherìà sìa da. 
aggiustar la sentenza, e tuttavia non oso 
affermarlo ; da cbe colla voce citerei potè 
aver voluto dire generalmente nomini dt 
lettere, e col Etterati grantEf il fiore e la 
eccellenza di cosi fetta gente, 

Zev. Non tanti scrupoli , quanto a me : 
che qiial uomo non affatto discolo vorrebbe 
«candolezzarii dell'esservi state delle' pcr- 
«one di cldesa alcanì maenlati di tpml pec- 
cato dicendone i Tangelistì, de' dodici Apo- 
stoli essere stato un Giuda ladro e traditore 
di Cristo , € Cristo averlo tollerato in quella 
sua compagnia? £ però Dante debbe, o 
puote aver veramente detto; Totti coloro- 
essere sV>ti, tra cherlcì e letterati grandi^ 
lerci di quel peccato. 

BosA M. Mi piace. Seguita ; Priscii^n seti' 
va con quella turba grama, E Francesca 
^ Accorso anco; e vedervi , S' avessi avuto 
di tal tigna brama. Colui potei, che dal 
Servo de* servi Fu trasmutato <^ jémo in 
SaechigHona, Ove landò lì mal pnitet nervi, 

Zbv. I^lon noraioarono mai i Romani Pon- 
tefici se medesimi di nome piìi appropriato 
a Vicario di Cristo, che fu coteAo ; nà 
pare a me ^ Setvus Servorum Dei, 
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Rosa M. Ben dice. trasmu/alo d'arno 
in Bacchigìione , Dove lasciò li mal pro- 
tesi nervi : Bello quel trasmutato, per Ira- 
aportato , cangiatogli sede ! il Boccaccio ne 
dà esempio proprissimo { g. 4, ii. 2 ) : ^ 
yinegia cP ogni bruttura ri cevilrice si tra- 
smutò, e Dante iu altro luogo ( Inf. xxis^ 
67 ); Qual sopra'' l ventre , e f/ual sopra 
le spalle L' un dell' altro giacca , e qual 
car,;one Si trasmutava per lo irialo calle. 
Ma egli fu altresì usato metaforicamente ^ 
per passare èt urta cosa od a tto , in altro. 
Pisi. Sen. 18: Ti ra,^ionerei volentieri di 
ijitell') che fosse da fare , se noi dovessimo 
(rasDuiiaivi di quellù , che noi siamo co- 
stumcli di f. tv sempre. Qnii'Slo Vescovo da 
Firenze irainnusto a Vicenza per Bonifacio 
vili- fu Andrea de' Mozzi, che quivi mori, 
lasciandovi i mal protesi nervi, il che mi 
par bellissimo coperto parlare , toccando il 
vitaperoGO uso da' costui fatto de' nervi e 
muscoli ; se già non volesse accennare 
una parlasia o peggio, acquistatosi così sca- 
pestrando. Ma io sono già al termine del 
sabbione j cioè del cì>mpito da loro assegna- 
tomi ; e chiedendo ad ambedue loro che 
ogni mio fallo mi sìa perdonato , io dò 
luogo con Ser Brunetto \ il qual veggendo 
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nuovo fummo surgere del sabbione ( ed crà' 
gente di altra fazione dalla sua che veniva^ 
e colla qo&le egli noti dovea essere ), ta-* 
gliò- il sno veBÌrne eon Dante ed il ragion 
nare: Vi pìà direi / ma'i venir e'ì ser- 
mone più lungo esaer non può, però ch'io 
veggio Là surger nova fummo dei saòòio" 
ne. Genie vien , con la gitale esser non 
deggioi Steli raccomandato il mio Tesoro, 
Ae/ qual io vivo ancora , e piìt non cheggto. 
ITobil parkFC poetico l 2>/el qutd io vivo 
ancora f 

Zev. Dice vero ; da cBe per le nobili a 
belle scritture, l'uom sopravvive dopo la 
morte sua; Per guae spiritus et vita òonis 
redét Boat mortem , ec. 

ToRiL. E piotreWjesi aggingnere ; Non. 
omnis morìar, mullaque pars irtei yitoAit 
JLihitinitm. Io porrò il sigillo a questo 
Cantò : Poi si parli ; e parve di coloro Che 
corrono a F'erona il drappo verde Per la 
campagna j e parve di costoro Quegli cha 
pince , non colui che perde* Piacemi qui 
notare tiD inDdo> die qvi adopera Qaiite ; 
Egli dice; che Brunetto si dilegab da lui 
sì raito , che parve di coloro che corrono 
a f^emm il drappo verde. Ora da alcun 
fu osservato » Higannarn il Meoziui , ii 
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^ual dice ; Essere di nostra lìngua il sop- 
primere nei verbo correre il segno del ter- 

itfò(É6| e d^é^ffit cimi, àòrtéiie iì pàUtt ìa 
gifiatra , ee. non al palio, ec. Vorrei sapere 
quello dbe a voi ite paja, Filippo mìo. 

B.OSA. M. £l]a mi tenta , Signor Giusep- 
pe, a voler udire da me quello che sa ella 
medesima troppo meglio. Sapeva io beoe 
«ssere stata fatta questa chiosa , ed anche 
da chi^ che è quel medesimo, il quale fe- 
ce la nota al ch/ce fico^ che di sopra alle- 
gai ; e so altresì che egli dice appunto que- 
ste qarolc ; cioè , ingannarsi il Menzini giu- 
dicando secondo la letlera , e non secondo 
ragione ; afte vuole , che ogni relazione sia 
indicata dal segno relativo. Or questo au- 
tore ( il qii;iJ però, senza la stima allis.sima clic 
ha di DaiiU' , mostra aiicIic nel coniL'iito che 
la a questo poeta, non piccolo intendimt^n- 
to ) s' è incapato di volere spiegar i modi 
della lingua secondo ragione , e non se-- 
condo la lettera ; quando ( giudice il Sal- 
viati , e la ragione medesima delle lingue ) 
i da tenere la via contraria, conciossiachè 
U rngion delle lingue sia V V£0 de' Glassi- 
ci , e nalla più: ed i sommi in quest'arte 
jnsegnai'ooo , che certi costrutti i qt^^lno: 
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strano uscir di grammatica, voglionsì i-ntea- 
«lere per. discrezione : e questo correre ne i 
ano. E lion & ioc^ ricorrere all' ellissi, 
^come fa sraipre V autor saddetto : ma è da 
dire; Questo è modo proprio e natio della 
linguale non voler vedere più li.Quanti modi 
latini potrei io squadernargli , che escon di 
ogni regola I e nondimeno chi li oorr^^e? 
Ha quanto - a questo correre , che dirà esso 
autore di questa manìelra , correre una co- 
sa, adoperata per rubarla correndo ? pure 
non è da toccarla , non che da farvi 
sopra alcuna chiosa e mutarla. 

Touiu Ndn pih, Filippo mio; vostra è 
la ragione, ed io era altresì del medesimo 
sentimento ; e basti. Intanto noi vi rendiamo 
un mìlion di .grazie della fatica fin qui du- 
,rata alle nostre cagioni, che di tante belle 
e dotte notizie ne ricreaste. E posciachc 
quest* ultima parte del Canto di Dante con- 
dnsae il ragionar nostro di là non poco dalla 
consueta misura; e noi di tratto vi porrem 
fine j riserbando a domani ( se non vi dispia- 
ce ) il continuar il nostro lavoro. 

Zev. Anzi egli mi piace e piacerà sera- 
premaij e questa notte, che dee correre di 
mezzo , mi vorrà parere delle più grandi. 

Rosa. M< U medesimo ne credo altresì io 
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-di m« : e farS assai , (e al pìii me»» la 
potrò ben dormire. 

E con queste parole I'hiio dall' altto ri 
furono accommiatati. 



Fine del Oialògo ^into. 
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^^oscTACB^ 1' nomo non può , almen lun- 
gamente j reggere alle fatiche , senza le quali 
generalmente non può stare la vita ( e 
quelli che fanno nulla , hanno veramente 
niaggior faccenda degli altri , per la molc- 
filia che dà il medesimo non occnparsi a 
cosa del mondo ] 3 egli è al tutto neoes- 
fiario , che ^li si procacci a quando a quando 
ricreamenti e sollazzi ; ne' quali come arco 
stato lungamente teso, allentando il rigore 
delle durate fatiche , con quel ricreamento 
rinfranchi e rimetta in tempera le sue facoltà 
infievolite , e cosi al .loro esercìzio più 
vigoroso e valente si riconduca. Ora tra i 
molti modi che 0 gli presta la natura , o 
può esso medesimo procacciarsi, U più appro- 
priato alla altissima sua natura ed il più 
atto a dQellarlo , parmi essere quello delie 
umane lettere; n^e quali quella parte che 
in lui è pili nol»le e prima , trova una 
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rìcretnone a sè conrenìentùsìms , e pAò Ai 
tutte soavissima e più dilettosa ; perocché 
esse hanno di lor natura qaasi il fiore del 
hello , e la qaintessenza di tutta la possibile 
gentilezza. Or questa guisa di sollazzo ben 
veggo io , non essere da potercela prender 
tutti; da che per bene assaporarlo, è me- 
stieri aver 1* animo per lungo ^dio eser- 
citato ed impratichito di quelle alte e piìi 
che mortali bellezze : il che di tutti , anzi 
de' pili non è , nè può essere. E pertanto 
almeno coloro dovrebbono collo studio appa- 
recchiar V animo a poter ricevere sìAiattì 
piaceri : i quali a ciò hanno tutto V agio ^ 
e la via piana ed aperta ; in quanto che 
abbofidando delle temporali fortune , sono 
faor del bisogno di logorar il corpo « lo 
spirito ne' travagliosi esercizi per guadagnare 
la vita ; e però , ne libri mancano loro , 
nè tempo e comodità da' esercilarsì in cosi 
fatti studj ; e per la nobijft^dclla loro ori- 
gino , sogliono aver animo degli altri più 
nobile , e mente meglio fatta alle elevale 
speculazioni. Ma la sperienza troppo dimo- 
stra , la cosa ne' più di ,&llijgE(^^roo 
che le comodità e gli agi ^^^l^t^o^ 
Eccome h. detto , grandissimi , li tirànà « 
studiar pure il corpo, e adattul&rsì ne'suoi 
Beìl. <i'Z>anfc.T.L 19 
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diletti lasciando colla nobiltà del sangue' 

in-' una bassa c ignobile ignoranza akresì 
V animo arrugginire. Ma lasciam rpicsto ; e 
Ansiamo , che se non molli , alcuni ci furono 
^'erò sempre e sono ( massiraajnente iu Vero- 
na ) di qàelli, che ù questo bellissimo stu- 
dio delle lettere attesero exproposito : di 
che poterono gustar la secreta dolcezza , la 
quale a* diligenti ricercatori di lei ( quasi 
dopo levatane con inolia fatica la dura 
scorda ) si lascia finalmente provare. Di 
qncsti furono i tie , che io ho introdotti a 
far questi Dialoghi sopra le bellezze di Ì)|nr-' 
te : i quali , come quelli che erano gran 
letterati , nel cercar di quelle bellezze cosi 
dolce c squisito piacer trovarono , clic a 
gran fatica e non senza dolore da quel 
sollazzo si lasciavano dipartire, A' qoali tor- 
nando , dico ; che venuto l' altro di , secondo 
che (Brano rimasi in concordia , in casa il 
SI^Épi^i'elli ridottisi all' ora posta , -èòA. 
(Tono il loro novellare, 
^^inalmente siam qui; che ogni ora 
; un anno di esserci. Or io credo , 
che Dante sia per metterci testé ìnnàii^ 
( EC io non fo tà^, ti- i^^0SÌ^- }■ vm 
Sue pitture pib 'T0ifé ;e àì^Ì^te^|^-:;pK£Wl7 1^. 
ItàAg^ di Gerii»». 
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Rosa. M. Non credo fallare, dicendo the 
appunto vìcÌd dì questo bellissimo tratto 
noi Siam pervenuti, e '1 Sìg. tìiuseppe, che 
ha ripigliato gi^i il grado £ao , dopo le 
ciane», c^e le signorie loro rollerò udire da 
me , ci metterà ben la mano. ■ 

ToBEL. Io non posso scnxa villania sot- 
trarmi al carico che voi m* imponete ; e 
pertanto j per servire al vostro piacere , 
rappiccherb ìX-batidoIo' eontiniULiido. pkte- 
adun^e , che' - f due poeti erano venuti 
traversando il terto girone , cioè il sabbìon 
Je' violenti , sopra 1' argine del fiume ver- 
miglio , che li salvava dal fioccar delle 
fiamme. E già con esso il fiume erano venuti 
cotanto innanzi , che udivano la caduta del- 
l' acqua , che gìU per Io collo d' un vasto 
pozzo river^vasi. nel giron quarto. -Già era C.' 
infocò, oceV udia 7 rìnibomÒo Ì)elP acqua 
cfte cadea nelP altro giro , Simile a -quel 
che V arnie fanno rombo, Ron era al mondo 
sìmilituditte più appropriata a' fàr semire 
U róraor captf e i^&^(^>kdl* acqim , che 
ci rompea gih bàssó n0*wt^ di Mal^bblge, 
bome questa del ronzare perpetao che fann* 
eserciti di pecchie attorno a' lor buchi. 

Zkv. Ed or non vi pare altresì , che questo 
yvA* ronzar^ da voi osato , ben metta' in 
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essere il saono medesimo che rende l'aspro 
aliare delje api cosi affollate^ uscendo e 
tornando agli alveari ? 

ToREL. Granmercè alla lingua , che può 
imitar con siffatti suoni assimilativi la stessa 
natura ; e spesso anche li piglia dalla mede- 
sima belli e fatti ; come fece già il Buo- 
narroti nella Fiera del'suoiio del vìolon- - 
cello , col son zon , lirum lirum ; e Sante 
medesimo il fece , come noi vedremo a suo 
luogo. Intanto prima che uscissero del sab- 
bione , ecco nuove anime : Quando tre amóre 
insieme ai parUro Correndo tff'una torma t 
che passava Sotto la pioggia deW aspro 
martire. Bei versi ! J^enian ver noi ; e cia- 
scuna gridava ; Sostati tu , che all' abito 
i^e.semòri Esser alcun di nostra terra prava, 
^^ii^nà. , qaai piaghe vidi ne' lor membri 
J^^ìé^'C vecchie dalle fiamme incese / ^én- 
Je'ùi^ ttKn'jdu^^ur eh' i' me ne rimembri, 
- I Uosa. M. QaeBU esclamazione exatoupto 
fa sentire a cento tanti piii che non dice, 

TonEL. Qui Dante , per dar varietà al 
suo lavoro , mttte in campo persone rag- 
guardevoli j e però si fa dire a- Virgilio , 
che si fermi e li aspetti : ^Ue lor grida il 
ntió dottor s'atteSe.- pose mente, o « fermò 
.^^ettando, P'ols^ '/ viso ver me ; fi ora 
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aspetta , Disse •* a costar si vuole esser 

cortese. ' 

Zbv. Oh» oli! che dice a questo si vutìle 
quel. rostro autore, o Filippo? egli ci avrà 
fatto la sua spìegatioDe , trovando ellissi o 
altra figura, colla quale il lettore supplisca 
al difetto. 

Rosa M. Mai, Signor Dottor, si. Vmterù, 
dite egli , di questo italianismo , è ; 1/ esser 
cortese a costoro si vuole ( è voluto ) dal 
fig'iardo del minore al ittaggiore. Questo 
dotto uomo vuol vede^ per sottile la ragion 
metafisica di tutte le parole ; e sopperiste 
da sè tutto quello, che ne' parlari gli sembra 
mancare. Folere , dice , è volere , e non 
altro ; e non pensa mai , cbe ciò è bea 
vero ragionando secondo filosofia , e non 
punto secondo lìngua : secondo li quale 
valer-e , e così altri verbi , vaglimio senza 
pili quello , the da' maestri furon filiti valere, 
adunque si vuole vai qui conviene, si (lee ; 
e non è da cercare il perchè questo valor 
fosse dato a questa maniera. £d io vorrei, 
tìie egli mi spiegasse , come H tah voile 
morire , significhi J^u per morire >* ' e se è 
vero che volere vai volere, e. non altro; 
mi dica , se chi è per mprife , voglia vera- 
mente morire. 
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Zzv. Ila ! ha ! Or sapete voi quello che 
fate? lasciatelo pensare e dire a sua posta': 
e noi facciamo ragione che il detto basti , 
senza fermarci più a ootar queste cos? ; e 
il nostro Giuseppe segua chiosando il poeta 
nostro. 

' TosEL, Virgilio adnnqiié, continuando a 
dir del riguardo che aver si voleva a qae' tre , 
dice ; £! se non fosse ì2 fuoco che saetta 
Jm natura dei luogo , io dicerei. Che meglio, 
aletae ' a U càe a lor la fretta. Magnifico 
Jame di questa terzina è quel saetta j die 
importa , credo io , il ferir che feceano le 
fiamme qne' miseri, non pur di sopra caden- 
do , ma e riverberando 1' ardore dal suolo 
affocatole da tulli i lati d'intorno. Rico~ 
minciàr, come noi ristemmo , ei U antico 
verso ( cioè le usate strida j interrotte dalle 
parole mosse a* poeti che il dolor delle 
piaghe cacciava lor di bocca ) ; e guando 
a noi fur giùnti , Fenno una ruota di sé 
tutti e trei. È "da notare , che questi dan- 
nati eran dì que* che andavano continua- 
mente j e pecj^ non volendo «coatarsì da 
Dante , per essere oditi, parlare , non restava 
loro altro -che far di sè una ruota , cioè 
volgersi In giro, roteando lungli'esso l'ar- 
gine e parlando. £ -perocché 1' uom suol 
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f^atàate i cui parla ; e Dajite noi dimen- 
ticò , facendo che nel rotear medesimo , a 
Ini si volgessero colla lesta, cosi notò altresì 
una naturalissima partitolaiilà di quell'atto 
da poclii osservata ; e le fa luogo con una 
ftssai acconcia similitudine : Qual soleano £ 
'$SaSf4onfarnudiaun(i, ^vvìsanda lor presa 
9:- iof^ ^iOnltt^io , Prima che nie'n tra lor 
battuti e yjHmV. Qui è notato con maravìgliosa 
proprietà e brei'ji^ V appostar , che fuceaoo 
con gli ocelli gli accolteuan!?;^'' I^^'® ? *^ 
luogo onde con vantaggio dovessero cogliere 
ravvcLs;;no , prima discagliar il colpo del 
j'tii^nuK: : ot- cosi , dice egli, 1 ire volgen- 
dosi a mota con la persona , piegavano il 
collo per guardar tiitlavia me , con movi- 
mento a' piedi contrario, ecco i versi; Cosi 
rotando , ciascuna il visaggio JDrìazava a 
■me y sì che '« contrario il cùì^ Faceva 
a* piè coiilinuo viaggio. 

Zev. Ecco, che eziandio qui in quest'ul- 
timo verso, che ha veramcnle tirato il collo 
in quei continuo allungalo in quattro silla- 
be , ed in viaggio di tre , si setitc , non 
por leggesi il continuato rotear che facevan 
costoro : il che è una pittura più che a 
me/./.o rilievo. 

Xob£i.. Maraviglioso artiGzio di quel eom- 
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mo ingegno , che non si ]a&cia tratto da 
mostrar sua perìzia in avvivar lultc le cose! 
ma udiarali parlar tuttavia. se miseria 
eato loco wZfo Rende in dispetto noi e' no- 
stri preghi , Cominciò V uno , e '/ irisUì 
aspetto e broUo ( brullo, abbrustìato ); La 
fama nostra il tuo animo pieghi A dirne 
chi tit se' , che i vivi piedi , Cnxì sicuro 
per inferno freghi. Sullo è soffice; e vale; 
•Se la miseria di questo sabbione. SoUo 
rìspoade al latino putris. Virgilio putrii se 
gleba resolvtt. e quadrupedante putrem sonitu 
fjualit ungula canipum. Dante 1' usò altresì 
iiguraiamentc noi Purgatorio , dicendo; Così 
la mia durezza fatta solla , ammollita. 
Cosi sicuro; cioè ^ dal fuoco che noi incen- 
de ; orvero generalmente , dalle pene di 
^esto luogo. Costoro non hanno altra ragion 
da allegare a Dante , acciocché lor soddis- 
faccia del manifestarsi, salvo la loro ntise- 
ria; la t^uale taoto è maggiore , quanto essi 
ci caddero da uno stato di gran nominanza. 
Costui adunque conta , che egli furono per- 
sone al mondo famose , e prima quella' che 
gli correva dinanzi : Questi, l'orme di cui 
pestar mi pedi, Tutto che nudo e dipelato 
vada , J^u di grado maggior che tu non 
credi ec. Udite con quanta piìi grazia egli 
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dice j /' orme di cui pestar mi vedi , che 
non avria^ fatto , dicendo ; Questi che mi 
va dinanzi ! ed era Gaidogaerra , nepote 
dì Giialdrada chiarissima femmina. Ma udite : 

Kepotc fu ddla buona Oiialdi-ada : Gni- 
doguerra ebbe nome , ed in sua vitri Fece 
col senno assai e con la spada, nobìl parlare ! 

Rosa. M. La medesima cosa ' avea detto 
Virgilio con altro modo, niente men bello, 
se non forse più, di due giovani, de* quali 
l'nno correndo fregava col piede il calcagno 
dell'altro che andavagli ìnn&mi; calcemque 
terit jam calce Diores. ( Aon. v. ) 

ToHEi,. I grandi ingegni sogliono spesso 
riscontrarsi nel dire. Parca che bastasse il 
dir nudo , e 1' aggiugner dipelato pare Utia 
zeppa; ma Dante nulla dice indarno : rf//5e- 
ìaio nota una vera particolarii» die il fuoco 
gli aveva arsi tutti i peli, t' altro che venia 
dietro al soprannominato de' tre { ed era Teg- 
ghiajo Aldobrandi ) è dipinto cosi^ V altro, 
eh' appresso me la rena trita. In questo è 
Dante mirabile , clie le cose medesime o le 
somiglianti , dice sempre con diversi par- 
lari : il che è segno dì gran copia di dire , 
e di somma ricchezza d' ingegno , e foi z.a 
dì fantasia: e ciò fa ì sommi poeti. È Teg- 
gAia}o j4ldobrandif la cui voce Nel mondo 
mi' 
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SU dovrebbe esser gradila* P'oce , è fama ; 
e però dicesi , ÌJom di gran voce. Dice 
Diuite , che la costui &ima dovrebbe sii nel 
mondo esser gradita, e noi dice scuzà ragia* 
ne : cbe se i Fiorentini ave^ro ascoltato 
lui , che li sconfortava ddla Itattaglia coa- 
tr' i Sancsi , non sarebbono cosi disfatti a 
Monlaperli. beli' arte è questa , del gittar 
cosi questi motti , cbe accennano a cose 
rilevanti. Ora costui che de' tre parlò fino 
a qui ; dopo nominati siccome ndìste i dae 
sozi , da ùltimo nomina se medesimo; £e/ 
io, che posto san con loro in croce , Jacopo 
Busiicucci fui ; e cerio La fiera moglie più 
ch'altro mi nuoce. Pocbi avranno per avven- 
tura «Qtatft.:.^ .jL's4^ del Poeta ; che avendo 
questi tre 'posti, qaar, per uomini gentili e 
compiti , e di questi uno solo fatto parlare . 
serva etiaodio in ciò il carattere di sua 
oobilliii cbe prima gli altii due, e nella 
^fe;^; j'i^QfÌP.^. 'f; medesimo: Ìl cbe è bel co- 
-ym^^j^c^|e gentili persone : il qual riguardo 
t^lS^^^ii^^ Dante servato , mettendo a 
:^0^i^fgs-^ villano, ed un rigaiUere. U 
-''SEet. Voi dite assai sentitamente e vera- 
mente, ed io medesimo , Io confesso / non 
avea posto mente a questa maestria del 
.,^pct«. ^ ben dissi io di sopra ; Dante , p«r 
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leggerle più c più volte, piacer sempremaij 
perchè rileggendolo l'uoilio viene notando 
quando una , e quando altra delle troppe 
bellezze e pregi , tbe nella prima leUura 
non aveva veduti, ed era affatto impossibile 
-tutti conoscere di primo trailo. 

T0RE1-. Così è ; nò altro può essere :, e 
sa Dio quante a me altresì ne fuggono A' oc- 
chio, ma perocché sei occhi veggono più e 
meglio che due j coli' aj.uto e discernimento 
.Yostro, molte meno -ci passeranno di inoa-- 
-aervate. 

Zev. Di me non so che promettere , se 
già non ti desse di spalla Filippo nostro. 

Uosa JI- Oh ! elle si fondano come Gior- 
gio Scali , dice U Toseano provechio. 

ToftBL. Sia che vuole , non badiam più. 
Dante , uditi nominar que' grand' uomini , 
si semi sirìgncre di calda pietà , e dice ; 
che ( se non fosse stata la paura di rimaner 
«otto dalle fiamme ) si; «arebbe gittato gife 
»d abbracciarli ; S' io /itasi siato dal ftjtoco 
coverto ( difeso ), Gittato mi- sarei fra lor 
disotto, E credo che H dottor V avria sof- 
ferto : Ma perc/i' i' mi sarei bruciato e 
cotto, finse paura {a mia buona vogUa , 
CfiG di Ìoi-Q abbracciar mi facea ghiotto. 
Poi cominciai ; Non .dispetto ^ ma doglif 
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Ijx vostra condision dentro mi fìsse. Tanto 
rhc tardi tulta si dispoglia , Tasto che questo 
mio signor mi- disse Parole , per le quali 
io mi pensai. Che qual voi siete tal gente 
t-ent's'ì^. Bisposta ragionevole , e da uom 
virtuoso , ne! quale la miseria eziandio dispre- 
gevole non disprezzo, ma desta pielà. Càe 
qual voi siete ce. leggiadro modo e ben da 
iiotarciin vece di àìre , Càe finissero de' vo- 
sf?i pari. Farmi anche gentil costarne il 
nominar cbc fa ad essi in presenza di luì 
Virgilio , persona loto scoiioscinla , suo signa- 
re , senzi più specificare della condliion 
sna. Z>i vostr.t terra sono , e scinpreinLii 
TJ opra di voi e gli onorati, nomi Con affe- 
zion ritmasi e ascoltai; cioè sentii con amore 
parlar di voi , e v'ho altrui rìcordi'i ; 
perchè rifmrre è <?{f},!(inrp, , d-pìni^cre, alcuna 
cosi: il che si fi pzi;indio con par. ile. 

Zev. Cortese e pietoso atto mi par questo 
eziandio , di cisnsblar que' miseri di quello 
che pili bramavano ; cioè dellà orrevole 
ricor4a^ii£a de' loro fatti , e della memoria 
dà liii setop^e con onore serbata e fattane 
agii altri. 

'^"ì'oBEL. Vero. Lascio lo /eie, e vo' pe' 
dolci pomi Promessi a me per lo verace 
'^^cf / Ma -fino al ■ centro pria convieA 
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eh' ^ tomi. La metafora è chiara, (ornare 
è veramente dare cadendo del capo in giù: 
ma poett'cameute é preso per iacendere. 3e 
lungamente P anima conduca Le membra 
tue , rispose quegìi allora , E se la fama 
tua dopo te luca ( hcl dire ed ornalo ! in 
vece di questo ; Se tu viva lungamente e 
glorioso ! ). Io Tolca questo SE , ec. qni 
cosi adoperato trapassar via, come maniera 
assai nota : ma perocché ìo so-, taluno riprova^ 
come l'alsa questo modo deprecativo « e pet 
barbaro , sostituendovi una sua spiegazione 
del tutto nuova ; cioè che vaglia ; Se io 
desidero y che l' anima tua ec. e tu di' ec. ; 
io voglio mantener qui un poco la ragione 
del «enao deprecatiro £09 ad or ricevuto. 
Lascio slare , che poco monta Io piegare 
per grammatica , o Tnetafisica la natura e 
la formazione prima de' modi di dire; bastando 
assai berieper iscrivere eleg^ntemenle , avelli 
-ben ricevuti nell' animo , -e ri^ang^inAone : 
tattayin" dn^-^ '^be^'^Ottstv^ mbdo importa 
appunto uno- scòngiorare , o pr^ire alcmi 
.p^ cosa, a lui carissima , che voglia con- 
dursi a farne piacere : e perb , essendo il 
SE particola condizionale, esso importa una 
condizione, che altri pone alla persona,» 
-modo di augurio, acciocdià ella si soddit-i 
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£iccià } e Ibrnft ad un dice } A eoitc^KÌart» , 

voi dopo la_morle viviate immorlalmente 
glorióso ; che. cerio voi V avrete assai cara ; 
pregavi che mi diciate ec. e ciò basii aver 
detto qui , per tulle le altre volle , che 
,^esto modo ci verrà tnnatizi. Cortesia d 
■valor dP se dimora Nella nostra città , 4* 
come suole ; O se del tutto se n' è gito 
fttom ? Che Guglielma Boraiere , il qual 
si duole Con noi per poco, e va là co'com- 
_-jpagm f - Assai . ne arucda con le sue parole, 
si duole per poco, ciak, da. poco tempa io' 
qua è venuto a questi tormenti. 

Zev. Cazzica ! come ooleslo ? Quando la 
prima volta questo Rusticucci parlò a Dante , 
a pome anche degli altri due, mostrò ben 
conoscere la. sua Firenze , e diviataoiente 
le ^(tsc suo noateì all' q&ito ne sembri Essere 
jidàai di nostra ; terra PRA ^A : ed ora 
Rimanda come dubbioso, sedia ritenga piti 
tiorlcsia nè valore, o se il contrario? sarob- 
besi Dante dimenticato di quelle prime puror' 
■le ? Filippo , che me ne dite ? - 
o^A- M. Vo98ignana liA Dotato testé tma 
sopra' la quale io p»iao già un pezzo; 
^studiandomi pure di salvar Dante da questa 
.dimenticanza : ma non so trovarci il capo, 
cerio quantunque .io ami e.d onori quett» 
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poeta quanto altri facesse, o possa faT mai, 

10 non son però di lui cosi cicco , che per 
irragionevole tenerezza c goCFa, voglia altresì 
difendere di lui queste piccole tccchc , se 
alcuna ne ha. !Nè per questo io temo di 
menomar- punto 1' eccelienxa altissima del 
suo poema : conciossiacbi non credo essere 
alcun poeta , -senza eccettuare esso Omero 
c Virgilio , il quale sia sommo per questo ^ 
che- nelle sue opere non sìa alcun difetto , 
eziandio meDomìsàmo ; ah per ' avervene , 
egli è mcn grande.. Tuttavia , se c' è vìa da' 
scusar Dante di questo, il Sig. Giuseppe ce 
la saprì ben trovare. 

ToREL. Io dirò , posciachè vi piace cosi , 

11 mio parere sopra questo luogo } e vaglia 
quel che potrà. Egli i vero , che questo 
Jocopo da prima mostrò di credere, e nominò 
prava la terra sua; ma egli è da intendere 
largamente ; cioè , che egli temeva forte , 
non forse ella fosse così, e questo sospetta aV'Sa 
fatto egli sopra i rapportamenti di Guglielmi/ 
Borsiere , il quale di ciò assai lo oracr' 
dava con le me parole ;e però «sto Iacopo 
ne fece a Dante quella dimanda > nella 
qual dà vista di credere che la cosa fosse, 
come il Borsiere diceva. Ed in questo pen- 
sar mi c<m£erm« 1' atto f che que' tre (,^n- 
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tito da Dante, clie troppo era il vero ) 
fecero, approvando e <{uasi ribadendo quella 
Verità; come dicessero : Eccof.nol ci diceva 
il BoraìGre ? o pure ; fedì mo f se noi 
V avevamo ben colia; clie è il Sum versus ? 
de' Latini. E tuttavia confesso , (jucl prava 
dato alla lor terra di colpo, mi par troppo 
risentito, e guasta alcun poco: e però chi 
ponesse che Dante , lasciatosi prima tirare 
alla sua Vaghezza di morder Firenze al pos~ 
sibile '( e perciò non badando , che egli 
non in persona sua, ma parlava in persona 
d' alivi ) non ponesse ben mente al resto 
che disse poi , forse forse non trasanderebbe 
gran fatto dal vero. . , ■ r - 

Zev. In somma, non mi par da muo>- 
Verci di questa conclusione; che almeno 
la cosa non Aa. affatto netta. Ma e dove di- 
ce . se in Firenze dimorava cortesia , sic- 
come suole ; questo dee esser preso per co- 
soleva , cioè al tempo nostro : da che 
se egli avesse creduto j eziandio allora che 
egli parlava , Firenze poter essere ( « ciò 
per costume ) virtuosa e gentile , troppo 
irebbe . spropositato a soggiugnere il dub- 
bio , £6 ella fosse anzi scapestrata e mai- 
Tagia. Ma procediamo al nostro cammino, 

^ Rosa M. Mi concedano andie «b n^utvw 
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E or che sarebbe ^ se questo parlare- fosse 
tutto ironico? cioè, che per istrazìo avesse 
dimandato', se Firenze continuasse essere 
pure la buona e santa , che soleva ■ essere ; 
cioè prava , come stato era prima? ovvero 
piti semplicemeiiTG ; se quella cinii fosse vir- 
tuosa, come ab amico, ovvero scapestrata; 
come egli temeva? la cosa procederebbe con 
tutti suoi piedi. 

ToHEi.. Forse questo è il miglior partito 
di lutti j da salvar Dante. Adunque alla 
colui domanda. Dante levato il viso e la 
voce , disse volgendo le parole ad essa Fi- 
renze ; Xa genie nuova e i subiti guadagni 
Orgoglio e dismisura han generata ^ Fio- 
rmza, in , ai che ia già ten* piagni : 
Così gridai con la faccia levata.- E i tre 
che ciò' infeser per risposta, Guardar V un 
t altru , come al ver si guata. 

Zev. La nuova gente, sono i forestieri 
che ebbero la Fiorentina cittadinanza ; e 
.j^uesti mescuglì soglion riuscire ad un ba-^ 
slardnme , che come lievito guasta la mas- 
fa. ([ueslo chiodo ribadisce Dante nel Para- 
diso XVI. 49 r e segg. I subiti guadagni, so- 
no la subsiantia feslinata , della quale 
dicono i Proverbi xiii. ir. che minuetur. 
Pel guardarsi che facean- insieme i ire^ 
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notai già la macslrevol pittura, quarido per 
Tostro ordine; ho parlamentalo bene la par- 
te mia. 

Rosa M. Una cosa notetei qui volenlicri,- 
the non mi ricorda essere da lei stata os- 
servata. Come 'AL ver si guata : auesìtr 
■gOafaxe' al ver f e non il ver, è una bella 
proprietà di lingua, che importa , Si guar^ 
durano insieme , come si /a udendo altrui 
^ dir cosa pam ; cioè , si risponde a quell* u- 
4ire eoo un tal cenno degli occhi. Un e- 
lempio' me ne dà ( o' mi pare ) il Boccao-" 
ciò ncH' Uscignuoloi Che uscignuolo è que- 
sto, AL qaal vuole dòrmirc ? volca la fi- 
gliuola dormile sopra un verone all' aperto,, 
ndmdo cantar 1^ t^gtraolp :- ed è' un dire 
Che asignuolp £ questo , il coi' canto u- 
dendo vuole dormire ? 

Zev- Buono , buono ! Le parolfc inteser' 
per risposta, dicono, che i tre pigliarono, 
in luogo di risposta data loro, la esclami' 
xione di Dante ycrso Firenze. 

{LofA AI. Con loro licenza, vorrei amoui- 
BÌre le Signorìe Iato^ «he e* si raehiao a bH' 
moria -il preso divisameato y di qotar le cose' 
pili ragguardevoli di Dante, e non badar die 
ITO ad ogni cosa ad ogni cosa, quanlunque col- 
la hoU««K. loro ci 'iavilìno:. che intanto la- 
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piltura di Gerìone ci sta aspettando da for- 
se un' ora ; ed il nostro Sig. Dottore ce n' 
aveva messa Ja voglia grande^ come dì co- 
sa molto vicina. 

Zev, Vero troppo, ora che volete ? bada 
qui, sosta là alle tante bellczie ed va- 
rie', che ci spuntano quasi come fiorì tra' 
piedi, e' ne va il iempa , e P unm non se 
n' avvede. 

ToKEt. Slate, state, Filippo^ cbe poco avre- 
mo ft sure a vedere la mala besUa. £ per istor' 
diar il passo dirò, cte dopo una cortese rispo- 
«ta, da' tre dopo quella stupefazione rendala 
a Danle , e laccomandaliglisi , se ne fuggi- 
rono ; Ss l' allrc volta « poco ti costa, Hì- 
sposer tutte , il soddisfare altrui, FtiUce te 
che sì paiii a tua. posta ! cioè liberamente, 
senza rispetti. Bella e grave sentenza è chiusa 
in questi tie versi, che vagliono; Ben sa- 
resti felice, se tutte le- volte che parli per 
altrui bene , potessi parlare con tanta di 
libertà , con quanta facesti testé ; e volle 
dire ; Di tanta tua liberti non t' incoglierà 
sempre cosi berne » come adesso, e Sante 
sei seppe. Segue : Perà se campi eaii 
hioghi bui , JS torni a riveder le belle stelle. 
Quando ti gioverà dicere , l'ftti. Bello! as- 
■4U piace a* viandanti torsati in patria, il 
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contare ; lo fui là ; Io vidi la tal coxa , 
ec. Fa c/ie di noi alla gente favelle. Jn di 
rupper la ruota , e a fiiggini Ale aembra- 
ron & Iw gambe snelle. 

KosA M. Bella immagine ! bd concetto l 
bel verso ! 

Toeel. Z/n amen non saria potuto dirsé 
Thato cosi , com' ei furo spariti : Perché 
al maestro parve di partirsi, parve di éc. 
modo proprio e vago qnonto può essere. 
Fi-Dcedati alcnn poco tuttavia lungo 1* ar- 
gine, il remore dell'acqua che cadea. giU 
rompendosi per una scesa dirupata, si fece 
loro molto vicino: Io lo seguiva; e poco ^ 
eravam iti , Che V- suon delP acqua n' era 
si vicinò, per parlar saremmo appena 
uditi, il qual romore egli assomiglia a quello 
che fii il fìume Acquachela , con gran rim- 
bombo divallandosi giù per im dirupo , so- 
vra Dcnedetlo ; Come qud fiume , f:h' fra 
propi-io cammino Prima da monte f^eao 
inver levante. Dalla sinistra costa d' Apen- 
ni/to ; Che si chiama Acquachefa auso, 
ttvanie Che si divalli già nel baiao letto , 
JE a Porli di quel nome è vacante ; Rim- 
bomba là sovra San Benedetto Dall' ^l- 
pCt per caduì'e ad una scesa , Dove dovria 
per mille esser ricetto. La badia era grao- 
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de, e' moaari pochL forse vuol dire , che 
il cellerario si pappava 1' entrale. Cosìgià 
(f una ripa discoscesa Trovammo f^^^h 
queW acqua tinta , Sì cìie 'n poc' ora avria 
l' orecchia riffesa. Trovammo risonar ; che 
modo dì dire ò egli , bello e proprio ! ci 
accorgemmo, che quel risonar lo facea l'acqua 
tinta in rosso , t^e 'é, diy^a^^ pe;r ^<Blla^ 
scesa dirupata, vìva pittura ! 

Zev. Togli mò , come ia certi modi Ìl 
Ialino ne va col nostro parlure ! Sovra San 
Senecletlo , è sopra il convento o la chiesa 
del detto Santo : e cosi Dante dice , in 
S. Zenone , come fa il nostro volgo. Or i 
latini per nominar il tempio d' alcun loro 
Iddio, o Iddia , dicevano J[p0^a » 
ad Minervae , eccetera. 

ToKEL. y;i bene. Quivi Dante per com- 
niesàioa di Virgilio , gli porgo aggruppata 
e ravvolta la sua fascia : lo aveva una cor- 
da intomo cìnta , E con essa pensai al- 
cuna volta Prender la lonza alla pelle di- 
pinta ; cioè dalla pelle dipinta. Poscia che 
l' ebbi tutta da me sciolta , Sì come 'l 
duca m' avea comandalo , Porsilci a lui 
aggroppata e ravvolta : Ond' ei si -volse in- 
ver lo destro lato , M alquanto di lungi 
dalla sponda La gìttò. giuso in qusU' alto 
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burraio , accompagnandola fiso giù cdlo 
sguardo. Viva pittura dell'aito, che"uoin 
fa gtttaiido alcuna còsa con forza; di vol- 
gersi ritirando la mano sul lato destro , e 
facendo quasi fionda del braccio sleso, per 
dare più larga tratta alla forza centrifuga 
della eu^, che Tuole lanciare. Che dovette 
^ora dir Dante seco medesimo ? certo cosb 
Or vorrà dir questo ? e' pare che e-^ 
gli mandi già forse un cenno a chicches- 
sia, gualcosct sarà: s/arsmo a vedere. Quc- 
•lò che io posi in bocca a Dante , uditelo 
ora piii breve in tre yerai senza piji : J3 
pur convien che novità ritporida , Dicéa 
fra me mefìesmo, aJ nuovo cenno, Che'i 
piaea^ con Pacchio ai secondai la bre- 
TÌtà A efficace e chiara di questi verri vkn 
dalla proprietà delle parole maravigliosa. 
^hi quetnio cernii gli uomini esser denno 
J'reéao ac^r, che non veggon pur V opra, 
Mfa per entro i penmer- miran eoi senno / 
Gii} vale un ^re ; 11 itiaestro mi vide nel' 
1' animo le ragioni, che io facea meco me- 
desimo. Ei disse a me ; Tosto verrà di so- 
pra Ciò , eh' 2* attendo e che 'l tuo pen- 
»Ur sogna j 7baA> convien cìf ai ttfo inso 
■ » scuopra: Sempre a gu^ ver, cX ha /àc- 
eia di mènaofna ^ ifom chiuder ie 
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piBSra guanto é£ puote f Però che iansa 

colpo fa vergogna', a ceni veri che mostra- 
no falsi , si vuole essere lieii rigaardato at 
sì, e al ob. £(1 ecco ( sècondochè esso Vi»- 
i^ìo gli disse ) novità che gli apparve: e' 
perà che incredibile j vuole acquistarsi fede' 
cou un giuraméDlo per la cosa piti cara'' 
che egli abbia, cìa>è per la Commedia sua 
propria : Ma qui tnoer non posio , e per 
le note Di 'juesta commedia , lettor, ti giu- 
ro, S" elle non sien di lunga grazia vote, 
eh' t" vidi per queW aer grosso e acuro 
P'enir nòtando tòia ^urm in auso, Mem^ 
vigliasa ad ogni cuor eicaro; cióè franco' 
di limore , animoso.' Si come torna colui , 
che va gius'» Talora a solver àncora , che 
°gS'^PP^ O scoglio , o altro che nel mare 
£ chiusi), che in su si stende , e da^pii 
Mi rattrappa. 

Rosa M. Io ho veduto gii di Tìuano 
tavole maravigliose di colorì , e di vivi ab> 
teggiametati : ma egli non ne fece col pen- 
nello una più vivace e calda di questa , 
che fece Dante pure a parole. Al tutto si 
vede per quel fitto di aria nebulosa- e grassa, 
Tenir sh un non 'stf che dì panrAso; e ben 
lo dice- fi^ra, ctìme ettibrì di cosa due ai 
muerea quivi a tMota. il ^luJa vMo iti 
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noiarc egli ci melte sugli occhi colla simi- 
litudine del maiangone, che andato aotlo- 
pt* servigi della nave, torna sa protendendo 
col corpo le braccia in allo aggrappandosi 
a checchessia sotto 1' acqua , e da' pie si 
raccoscia. Glie color di vita e d'azione, in 
questi verbi cavati dal mazzo! 

ToREi;.. Bella è certamente questa [ÙLtura; 
ma il meglio è anche sotto, e verrà tosto 
a galla : che , ^cco la fiera con la coda 
aguzza, che passa i monti e rompe muri 
ed armi: Ecco colei che tulio 'l mondo ap- 
puEza. Magnìfico esordio ! Si cominciò lo 
mio duca a parlarmi ; E accennoUe che 
venisse a proda , Vicino al fin de' passeg- 
giati marmi. Questo far venire* a sè U mo- 
stro accenandogli , è atto di tutta autorità. 

fin de' paleggiali marmi ( bel verso ! ); 
cioè là dove il capo delle sponde fatte pie- 
tra, lor pass^giate, fediva in traverso 
al cerdiio di pietra, che girava intorno- al 
pozzo come suo labbro. Quesia è la Fredde, 

casa nel cerchio di sotto 
igfi^iiolenti Sono puniti ; e sopra lé-i^^ 
^alle era ordinala a portare gli spiritiy M 
quella sogta immagine di froda Sen' v^nne, 
e arrivò la testa e '/ busto : Ma 'n su la 
riva non ^i^»ae,_. la coda, la pÌuu)r«L. «jg^ji- 
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c'a pigliar suoi contorni molto precisi. La 
fiera avea ben preso colla testa e col bmto 
la riva : che questo è arrivare preso atti- 
vamente : ma no'a in capo dell' argine dov* 
era Virgilio , « dove le .ayea comandato di 
venire; anzi come còléi^^lie ai malincorpo 
serviva di quel portaiJe, .^«iiv^^i^tiosa: si 
pose in qnalche distanza 4ide^^| .come 
vedremo , che Dante dovette torcflré.jt'pBS- 
si> per . andare a lei., ^ ■ 
. ZEv..£d aIU^e^qQes^pa;dcbUx^agl&r|^ 
la, sonderò da alinib^ Botati ; vtf.qu^' 
ingegno di Dante che le. eapea tutte, ben 
la notò. 

-ToRBL. La 6gura si vieu colorendo -, e 
pigliando suoi propri atti. La factda Sua 
era faccia d' uom giusto, Tonio òenigna 
avea di fuor la pelle , E d' un serpente 
tatto P altro fusto. Quel ff/usio vale { secon- 
do me ) «07» cero , con tutte sue parti ben 
commisurate ; e quel benigna delia pelle , 
sta in vece di motte e Hscia , per conlrap-' 
porla al resto dì drago : è questo è bella 
prova della faccia d' noim vero, ma , chi 
volesse ìotènderlo per uom dabbene , per 
rispetto alla ipocrisia che suol esser masche- 
ra della frode , noi crederei lontano dui ve- 
ro, r cfj^ ItistOf è il rim^ente; come tro- 
Beli. tìi Darìu. T. L '30 
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veremo detto del ranocchi , che tenendo al- 
1* orlo d' an fosso il muso fuori, celano f al- 
tro grosso nell' ac^a. J3ao Òmncke avea 
piloaé infin r ascelle! L» dosso, e'ipetto^ 
ed amenduo le coste Dipinte avea di nodi 
« di rotelle. 

Zev. Il mostro comincia mettermi alcun 
po' di paura, oh che pennellale maestre! 

ToREL. I nodi e le rotelle , onde era 
rabescata la bestia , cran nulla a' color, va- 
n on^area orrìbilmente divisata la peVlei 
Con più color sommesse e soprapposte A'o» 
fer mai^n drappo Tartari, nè Twcìà , 
l^è fur lai tele per Aragne imposte. Som- 
messa è sustanlìVD, e vale l'opera inlessuta 

• , put dd. drappo. aoprappoBia ò l'opera 
tfessa , che a basso rilievo risulta dal fondo: 
e qui intende i variopinti rabeschi e, fregi 
onde qnc' popoli eran maestri. D' Arcgne 
gran tessitrice è nota la favola. Dipinta la 
forma e'I coler della fiera, vicn ora alla 
postura sua j della q;uulc dovrete dire dì 
vederla proprio, in una viva similitudine ^ 
Come tal volta stanno a ripa . ì l'irivM, 

* Cfie ''parte sono in acqua e parte in terra; 

• E come là fra li Tede-chi lurcìd ( ghiot- 
toni ) , £o bevero ( il castoro ) fi* assetta a 
Jìar-siM guert% ( a' pesci ) ; Così la Jhra 
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pessima sì stava Su P orio , che di pietra 
il sabbian ferra. Dante ci lia messi proprio 
sulla focGÌa del lui^o. Fiìi avanti: N^W3^ 
nò tutta sua coda guizzava j Torcendo *» 
sii [a venencsa forca, Ch' a guisa, di scor- 
pion la punta arinciui. Parnitl:i veder di- 
guazzare la coda nell' aria , e la punta vi- 
brare allo'n su. è tutta poesìa viva. 

Rosa M . A questo io prometto loro , che 
anche a me viene il rìprczzo : nè eredo che 
Virgilio faceia senlir mng;^ior uicmito con 
tjue' due serpentoni , che avvingSiiarono Lap- 
coonte. Ma io risi là, dove nomina htrchi 
i Tedeschi; pensando che quella gi;nle vol- 
le avere sifTatia qualità come ereditaria, o 
forse anche immarginata nella loro tjatara; 
quando eziandio Tacito tanto prima fece loro 
il medesimo panegirico ( De morìbus Ger~ 
nianorum ). Ma lornanJo alla [.lillura di 
Dame \ ecco quello clie già ne disse qui il 
Sig. Dottore, del suo pigliar che ia ilpiii 
le similitudini da cose naturali e comuni ^ 
ma poco osservate; di che ci cresce il di- 
letto per la novità; come è questa de' bur- 
chi talora coli' una delle punte tirati in sec- 
co , e 1' allra in acqua ; ed il bevero , o ca- 
storo , che là sul £antibio col corpo nel 
Eume -e '1. petto sopra la riva, sì aop^wta 
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in guato Alla caccia de* pesci; Mnaa pwre- 
itt' conto la proprietà singolare deìla lin- 
gua , con la quale egli dipìnge e quasi 
«ontoma le cose. 

ToREL. Descritta la fiera e la postura 
sua, resta ora il montarle ìh groppa, ed a 
lei tarsi portar giù pel bùrrato. Z.0 duca 
disse j. Or convien che si torca La nostri» 
viff un poco , infino a qudla Seatìa mal- 
vagia , che colà si corca, ecco, che come 
dissi , colei s' era messa sulla proda piii in 
là da' Poeti; dove Virgilio le aveva acceoi- ' 
Bato -, 'che venisse a lui al fin de' pass^- 
ffiati . marmi. . e &rse aBcfae per questo , 
qaasi rimortliiandola> egli la chiama mal- 
vagia. Però scendemmo alia destra mam- 
me/la, E dieci passi femmo in au lo stre- 
mo , ( ecco di quanto colei s'era posta lon- 
tan dal capo dell'argine ), Per ben ces- 
sar la rena e la fiammella, tutto al Vivo 
dipinto ! Cecero dieci passi sul labbro del 
gran pozzo , che" era 'dì pietra , tenendo i 
piè strettì a randa a randa fra il vano e 
ìi sabbione ; per cessare ^ cioè schivare il 
fìioco del suolo ardente , e le fiamme che 
-par fioccavano. JS quando noi a lei ( alla 
fiera ) venuH a^mo , Foco più oUrv veggio 
in au la rena Geni» teder propinqua al 
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parlare! era seduta rasente l'orlo snildctto, 
ina giù nella sHb!!!."! sotto la fiamma, (jnrl 
luo_qo acemo fa vedere il gran vano del 
burraia , clic vaneggiava dì là dal margine. 

Zkv. Tutte pilliirelte fiamminghe. 

ToREL. Quivi 7 maestro ; j4ccìò che tut- 
ta piena Esperienza tT està giron porti ^ Mi 
disse , or va , e vedi la lor m ena. Li tuoi 
ragionamenti sieìi là corti : Mentre che 
torni , parlerò con questa , Che ne con- 
ceda i suoi omeri forti. Egli erano della 
terza spezie de' violenti; cioè che aveano 
offeso contro l'arte , dico gli usnraj \ c que- 
sti soli restavano da vederCv Quei mcia è, 
la condizione, ovvero il modo del loro sup- 
plizio i come 1' usa uel C. tex v. E vidivi 
éntro terribile stipa Di serpenti, e di ai 
inversa mena ( fatta , spezie ). <7os/ ancor' 
Sit per (a sfrema testa Di quel settimo cer-- 
chio, tulio solo ^ndai , ove ( so! lo ) sed^ 
la gente mebta. sedea : eran di quella gen- 
te , c/ie si sedca tutta raccolta. Qucll' estre- 
ma Cesia ò i.na [icrla : ed è lutto ciò (ht" 
finisce , o io punta , o in cosla ( come qui ), 
pd io altro iiioiio : Così la testa 'deiptMk, 
àel carro ce. Per gli occhi fuori scoppia- 
va lor dtiofa. Saperbo! quel duiìfe ^di^SSi^^*» 
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per gli occ/ù; cioè, 3Ì vedeva la violenta def 
ilolore, che gli occhi cacciava loro fuori co) 
piaDtp. JFleia titt^ìduli ruòeni ocelli: se fra 
vola dolce ed orribile può essere paragone. 
Xii qua di là 80cc:>rrén con le mani, Quandi» 
a' vapori , e quando al caldo suola ; cioè 
colle mani m arrostavano y o faceansi la ro- 
•Uk per mandar vìa le fiamme che lor ca- 
deano addosso , e refrigerarsi movendo quel 
po' di venliccllo , dell' ardor della sabbia. 
£d ecco appropri a tissimn similitudine : Non 
altrimenlt fan di stale i cani Or col ceffo, 
or col piè , quando s^n morsi O da pulci, 
o da mosche , o da tafani. 

ZfiV. Bellissima L e bella altresì è l' otta- 
-Ta, che quindi prese T Àriosto : ma non 
ha che fare ad un millesimo con questa 
terzina , quanto a spressione e proprietà. 
•Dante dice, la state ; e basta : dove 1' 
.rìosto jcì pone la zeppa dì due versi , che 
ne lamio uq hcodo lungo^ Nel polveroso 
,.agoalo , bastava \ ma non fu vero -, O nel 
mese dinanzi o nel seguace , 1/ uno di 
spiche j r altro pien di mosto, a che ser- 
ve altro questa giunta delle spighe o del 
mosto, che a dilatare, o meglio dilavar 
Ja pittura t . *i che 1' occhio non lu possa più 
.Ricevere in mt tristo di vista? Poi , doy' è 
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la forza di quello, Or col ceffo ^ Or col piè f 
ehe è appunto il lavorar de' cani in tal 
(»so ? Qpaatunqne non negherò , averci mes- 
sa 1' Ariosto una bellezza piìi in questo Tcrsoj 
E quel sonar fa spesso il dente asciutto t 
che fa sentire il suono dell' assannar che fa 
il mastino le mosche , battendo dente con-' 
ira dente.' 

M. Ariosto avea questo srantag* 
gjo non piccolo , clic il pìh Y ottava gli 
dava necessità di raccogliere il suo concetto 
m tutto quel giro, il qual talora era trop- 
po lungo al bidogno ; e però gli coQVeDÌa 
riempierlo con qualche zcppa-^ 

ToiiEju L' ottava ha suoi svantaggi , no{ 
9Ìego : ma ella ha altresì le sue comodità, 
eoÀ il male riman compensato da nn.bene.- 
Suto adunque un nonnulla con gli usuraj^ 
i quali egli dà conoscere al lettore , all' 
arme che a ciascuno pendea .dipinta sopra 
vna tasca snl petto } s* arresta dn- ultimo 
ad uno , -che avoa. sul sacchetto suo un» 
•crofa azzurra e grossa, ma udiamo esso 
Dante ; Poi eh» nel viso a certi gli occhi 
porsi , Ne' quali il doloroso fuoco casca , 
Non ne ct.nohbi alcun: ma i' nt' accorsi, 
che dal colla a ciascun pendea unatas'.a, 
eli* avea cerio coiore- e cerio segno; £ quin- 
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^di par c/te V /oro occ/no sf pawa. il non 
conoscerne alcuno dice la villa della baisa 
loro passione ; e '1 pascersi che mo«Kano i - 
loro occhi guardando il sacdielto , vool 
dire i che starano affisati in esso senja bat- 
ter palpebra ; die è nn continuar loro cat- 
tivo abito di vagheggiare le borse. E com' 
io ri^unrdmdo tra /or vegno , In Ulta bar- 
st gialla ni/i azzurro. Che di lione ansa 
faccia e contegno! atto, atteggiamento.' 
Poi pnKe<hndo di mio aguardo il cur^ 
ro. i noto ipiesto cilindro , che agevola il- 
mnorere delle pietre o d' altro postogli 
«opra : e qui per simile è seorrimenlo. fe- 
dine un' altra piìt che sangue rossa. Mo- 
strare un'oca biartca più che burro, 
lin che d' una scrofa azzurra e grossa 
Segnala àtiea h Sbo sacchetto bianco , 
ÌB disxì Che fai :tu in questa fossa? 
• Or te ne va ; e perchè se' vivo anco, Sap- 
pi cite'l mio vicin Vitaliano Sederà qui 
dal mio sinistro fianco ; vicin è , della me-' 
desima patria, Con questi FiorenUn son 
Padovano : Spesse fiate m' immoran gì^, 
urecchi. Ondando I regna i! cavalier 
. *mno, C/te recherà la tasca co' tre becchi 
( sua arme ). Questi che dovea venire era 
M. Giovanni Bujamonté, solennissimo usa- 
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rajo. Ola per mostrare, che per istrazio ed 
ironìa così il chiamavamo con quel titolo di 
Onore , Dante fa a colui fare colla lingaa 
quell'atto, clie fanno i marìuoli Jopo aver 
altrui lodato per b<;fTn . volianclosi in là 
per far iìlirni molto; Qiindi storse la boc- 
ca , e di fu.or trasse Ln lingua , come 
huB che 'l naso lecchi. 

Zbv. Egli è- pur raaravìglioso il nostro 
Poèta in questi lumi , o pitture di alti pe- 
ciiiUan e similitadini , nelle quali meglio 
appar la natura. E però egli piacerà sem- 
prcmaij Se P universo pria non sì dissolve. 

ToREL. Dante era badato tanto cOn co- 
loro , che temeva non fos5e ornai troppo, 
il perthè ; Md io temendo , no 'l più star 
crucciasse Tmì , c/ie di poco s/ar m' avere, 
ammonito , Tòma* mi indietro dalP anime 
lasse. Sarà, credo, superfluo notare, che i 
verbi temere, dubitare, ec. cacciano la che 
dal verbo seguente , e si tengdno col solo 
non, e talora con un non forse : esempli- 
grazia , Temendo non forse venisse il ne- 
mico, così qui j Temendo no^l più star. 
eccetera. Trovai lo duca mìo, era su- 
Hio Già su la groppa del fiero animcrle , 
E disse a rne ; Or sie forte e ardito. Ctìn 
cpADio beli' ane s'^i t^tièt^ ^>^l^ 
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del parlar alla bestia j che dovette aver 
fatto yirgilio, del montarle ìq groppa, e 
à' altro che qui bisognava ! ecco Dante lor- 
naiidu, trova bello c fatto ogni cosa. Que- 
jto è na de* luoghi piìi maravigliosi dì que- 
sto poema, lumeggiato di tocchi e partiti, 
che fanno risaltar , dal quadro le cose; e 
JVoii \'ii1r- me' di ine chi vide il vero. Co- 
ni iru'i.'i Vii i^ilio , hlccoinn udiate dallo svegliar 
il coniggio in Dante , scnlciido che lo met- 
teva ad uQ passo assai j)auroso ; Orate /bi^ 
e ardito: Ornai si scende per si fatte scàie ; 
Monta dinanzi , eh' t' voglio esse?' mezzo , 
ò'ì. c/ie la coda non possa far mafe. Vir- 
gilio era in groppa alla bestia : c però Dante 
dovca mettersi fra lui e la testa , che 1k 
coda dimenandosi noi gìugnestc. Qui tocca 
al Poeta dipingere al vivo possibile la paura , 
jche Dante dovette averne senliu. come farlo 
per forma , che ella si senta , o si vegga ? 
agli effetti, che sono aotissimi. e questi donde 
copiarli ? e come dar loro un guizzo che 
scuota il lettore? colla siiuililudine piii nota 
e risentila del mondo: Qital è colui, c'/ta 
si presso 'l ripi-ezzo Della quartana , che 
ha già r unghie mn-jrle , B Irierna tutto , 
pur guardando il rezzo. CIu non vede il 
.tr^piiarei di OftpV^j^ot '1 liuo, halier .di»';4(en>i 
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cotDR cicogna ? Questa giunta , pur gitctr- 
dando il jvzzo, imbrogliò ed imbroglia non 
poco. Un savio comentatore spiega così ; 
Innanzi iratlo egli afferma , Guardar il 
rezzo valere allrcllanlo , come Continrtare 
di s/arsi ni rezzo, a/P o/nòrn : e ciò io non 
sarò a concedergli nial.Tgevole. Seguita poi : 
jippena Virgilio gli disse di salire , gli 
venne un raccapiìccitìmento , un ribrezzo 
tale, quale pigliar suole lohii che ce. Che, 
siccnma manca a colui P animo di trarsi 
in luogo, ove si ratiempri il gran freddo, 
e se ne sia tuilavia al rezzo ( alP ombra j 
cioè al fresoo , per opposizione dei lupgo 
caldo , ove sì avrebbe a ridurre ) cosi era 
ftglij restando da prima sordo al comando 
di Virgilio di salir sulla fiera ; finché Vir- 
gilio minacciatolo , gli delle animo al sa- 
lire ce. liigcgnoilssiraa spiegazione! Tutiavia 
se bo a dire ogni mio scntinienlo , non veggo 
anche hnona ragione , perchè quel cotale 
dovesse prima essere , e tiHtavìa rimanersi 
air ombra : ed il dire , per opposizione del 
Itiogn caldo, ove si avrebbe a ridurre, mi 
sembra , che dia in nonnulla. Or se io dovessi 
dire , come altramenti credessi poter iscìo- 
gliere questo groppo, direi cosi: La quar- 
tana »uyl. aeiiuiìiarsi per ì»tare m__luii>glii 
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freschi , umidi e ombrosi ( e ìl rexKO vale 
tutte queste cose ) : e però non è altro che 
secondo natura , il porre costui in' sifTatto 
luogo. Posto ciò, essendo colui al rezzo gli 
piglia il primo riprezzo della quartana, egli 
dovreblte ritrarsi di là , e ridursi in un 
letto ben caldo : ma tale è il triemito , 
che gli lega le membra e le gambe , che 
gli manca la lena e 1* anima da muovere 
un passo ; e tuttavia rimansi al resse nel 
luogo di prima , dove guadagnò la quar- 
tana. Che se altri volesse intendere Guar- 
dar il rezzo , per Miiiire al luogo uìmido 
e ombroso.., in tal caso vorrei intenderla 
così ; che ìl febbricitante guardasse quasi 
con indegoazione il luogo, che gli acquistò 
quel male> maladicendolo. 

Zfiv. Poffare il mondo ! I/i guai parie 
^ mondo, in guale idea trovaste voi questa 
.co^ ' verissima spiegazione ? Egli è degli 
anni assai-, che vado iriigaàdo per trovar 
il bandolo a qu^a matassa ; e ben credetti- 
dover morire con questo cocomero in corpo, 
or" ho la cosa netta, e più non ne cerco. 
Che dite voi , Filippetto ? 
.^'Roaj: M. fe"*iìÓ=, ^che nfr piU vero-, ai 
itìèglio poteva'diì^ciljante medesimo :« creda 
' <^,ora per la jprl'ma volta; siasi consolalo. 



nel cielo ( dove credo essere quella glande 
anima , che del paradiso parlò quanto un. 

angelo non potrebbe pih veramente ] sen- 
tendo che , dopo tanti anni e tanti scer- 
pelloni delti sopra questo suo luogo, final- 
mente sia slato inteso. 

ToREL. Adagio: che io non intendo darvi 
la spiegazioD mia cosi vera e sicura , come 
Voi la fate per troppa cortesia vostra j e 
forse ella non sarà, e però credo , che sia 
(la ben masticarla ancora , e vedere se dì 
meglio se ne cavasse, lo avea gii'i pensato , 
I che questo rezzo hop fosse nitro , che il 
pallore, il lìvido, e quasi l'ombra che 
pigliano l'unghie al sopravvenir della feb- 
bre ; ed è natiir;tlissimo allo cotesto del 
guardajlc'si , che fanno i qnarlanarj. ma 
non oso aflermailo. Ma or un'altra me ne 
d;'i innanzi. Chì sa , che per questo T-ezso 
( che è fresco , e può intendersi il freddo 
della quartana ) non volesse Dante esprì- 
mere il trìemito suo e delle mani , a che 
guarda il febbricitante , come ad avviso 
della febbre che viene! Cosi il Poeta avrebbe 
' preso 1 elTetto per la causa ; che non è forma 
a lui nuova, or a prender fidanza di questa 
■pjegazione , mi conforta il Inogo di Dante 
•medesimo nel Cmto xxxci. -^5 | dor^^ìÉB- 
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taodo del freddo orribile del ghiaccio delle 
Caìna, dìccj Rd io tremava neW etemo nzaa. 

Zbv. Ingegnose sono le prime spiegazioni : 
ma le due uhitne , e l' ullima ìd ìspezìeltà 

mi pare la vera. 

Tohel. Dice diinq;tie : Tal dlvenn'io alle 
parole porle ; cioè al comando di salire : 
JUa oergogaa mi fer le «U6 minaecet Che 
*ntianzia ùaon signor fa-seroo forte. Grave 
e vertf senieiiza ! che sentendosi rimproverato 
da tale maestro , tanlo da lui riverito ed 
amato , prese animo di ubbidirgli , spìnto 
dalla vei-gogna di |i,Trer duro e capiirbio 
contro di lui ; come la medesima cresce dut; 
tanti di forze ad un servo , comandato da 
giusto e lienigno padrone. Cosi questo poeta 
da ogni cosa della natura , dalle cause , 
dagli effetti , e dalle varie passioni dell* a- 
nimo trac cagione da colorire ed incarnare 
suoi versi , sempre sul vero , o sul verisi- 
mile. Vìnto adunque alla rìrcrenu del 
maestro, s'assettò sopra la Itestiar/o m'as^ 
tettai in su guelle spallacce .- nel silo da 
Virgilio assegnatogli. Sì volli dir; mct la 
voce non eenne. Coni' i' cì-edetii ; Fa che 
tu m* abbmcce; cioè, cosi facendo^ io r«Ui 
dire, Abbracciami: ma per la paura , -gli' 
otgaai della voce non Ttsj)os«re tene. 
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Zev. Siew^n^ue. comete, et vosi /auciòua 
hjesU. .■ 

ToBSL. Ma easo che altra volta mi sov- 
venne Ad altro forte, tosto c/t*io morOid, 
Con le braccia m' avvinse e Jni sostenne. 
Poesìa di mele! e dolce allo di carità pater- 
nale , e tutto secondo il carattere dì ul 
duca ! Io leggo ToienUeri , ad altro forte s 
cioè in altri pericoli , e passi paurosi, j] 
forie d'una cosa, vale il not/o, il pili mala- 
gevole. Chi sa, che cosi non abbia scritto 
esso Dante? certo quell'alto e /brte che ha 
la Ci'usca , non mi cape. , , 

Zey. Nè a me. ed io voglio euer con y9Ì 
a credere il medesimo. . . < 

Taasu .Jpjr eccoci al forte : S <iisse , 
Genoa ., muoviti ornai Ze ruote ktr^Ae , 
e lo scender aia poco: Pensa la nuova soma 
ehe tu /'at ^' .non di «piriti , come sei uso;, 
ma d* un upm .viyo colla carne addosso-. 
Savio avìàw ^ \ Hywto del Poeta , di iàr a 
Virgilio comandare' le ruote larghe o A 
poco ciliare , per cessare il capogirlo al suo 
alunno. Come la navicella esce di loco In 
dietro ia dietro , si quindi si tolse. Riti- 
rando dalla proda il boslo/oome U bwcfclf» 
die ha .auUa .rìvB in secco la- Sesta., 
pigliar r ftc^va firn iUl*o il f»tfi>. In t^eii^ 
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in dietro : questo ripetere la parola , ci 
risparmia assai le^ìudra mente il dire ; A 
poco a poco j ma con nn ritrarsi continuato. 
S poi c^al tutto ai s'ntl a giuoco , Là 

V em V petto la coda rivolse , E quella 
iesa coft^ iìngailla mosse , E con le Zranó/ie 

V aere a sè raccolse. Non può la verilS 
essere piìt veramente atteggiata, doh ! forza 
dì lingua , che mette le cose sQgli occhi ! 
AI tutto quel sentirsi a giuoco vale un 
Perù; e Dante dovette averselo formato di 
colpo , per accennare, che la bestia sottrat- 
tasi giii dalla proda , sentirasi libera dì sé 
da poter giuocare dr petto , ài branche , .e 
di coda al bisogno, ed in fatti ella stende 
la coda come anguilla , poi adoperandola 
per limone, si diede la volta vogando colle 
branche per 1' aria. 

Rosa M. Io non mi rinvengo , del piacere. ' 
dì abbattermi cosi ad ogni pìè ' sospinto a 
queste marnyigliose pennellate' di iogegao 
e di lingua. 

Zev. Ed io arrabbio , pensando che di 
tal -poela fosse detto il male die fu. Or 
questo è bene voler in prova esser ciechi , 
«{che è prggio] altrui cavargli occhi; cotee 
te' noi non «i]]es6Ìmo leggere e fossimo tanti 
Morditi' f da noB cottocceFO il pane da* msti. 
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ToRBL. Datevi pace, Dottor mio, ch'egli 
è passalo il tempo che BcTta filava , ed oggi- 
mai sa il mondo a quanti di viene ^. Bia- 
gio j e i giudizi de' poveri uomini già cosi 
affascinati e bistorti, soa raddrizzali, ed al 
pi^ente non si vendono piìi lucciole per 
lanterne. Ben vedete die oggidì Dante è il 
poeta della moda , c ristampasi ad ogni due 
mesi ; laddove que' poeti suoi dileggiatori , 
che già furono levati sulle cime de' compa- 
nìU } ài presente non che si l^ano , ddn 
aon« tìcbt'ciàtì piii^cotne se eglino non fos- 
sero stati mai. Perdonatemi; se io sono uscito 
un poco di mia natura. 

Zbv. Anzi un milion di grazie ve ne rendo 
io : fateci pur spesso di queste scappate. 

ToREL. Or che è ad aspettare ( tornando 
a ^roposjito) "del povero Dante, rimase cosi 
-in aria-sopra quei profondo j^ddosso a siffatta 
cavalcatura? Qua'l similitudine, a dimo' 
strare la sua paura , sapreste voi immagi- 
nare , che dovesse poterla ben rassembrare? 

RbiA. M . Dante l'ha ben trovata egli; 

To«A. Beti Alfe f '^fiSn^i» flgd , lAa 
due : Fetonte , ed'Iéiiro.' *'*^^?^ 

Uosa M. Non era fu tnito* l^^S^^SUb 
immagine , che meglio . facesse iuSeìml^o 
quella paura. 
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ToBEL. Maggior paura ( badate bene * 
questo Maggior , che il corrispondente eao 
CHE, non verrJi prima i\i sci versi): Mag- 
gior paura non civdo che /osse , Quando 
fetonle abbandonò gli freni , Perchè '/ 
del come pare ancor at cosse ; Nè quando 
Icaro mt'sero le reni Senti spennar per la 
acalda/a cera , Gridando il padre a lui , 
Mala vìa iie-ii ; Che fa la }j}.ia,Gz. ceco 
.il che. Voi coiifcssercic maravigliosc queste 
due pitture e paurosissime, e tuttavia , quanti 
credete che ne abbiano mai ben notato ogni 
particolarità, che dà loro tanta eccellcnsa? 

Rosa M. Pochissimi , al solito, credo i». 

Zev. Ed io , con riverenza , nessuno, e 
il nostro Giuseppe le cavcrìi ben fuori, per. 
la prima volta , egli. 

ToRBib Farò il possibile a me. Come mal 
Dante* volendo dipingere il caso miecrevole 
di que* due giovani, non tocca che pure nn 
IraUo in ciascuno ? in Fetonte il punto dcIlo' 
abbandonare le Lriylic de' cavalli; et in 
Dedalo dtl scnUrsi spennar le ali, per la 
cera che si struggeva ? Ecco : perchè in 
soli quo' due momenti i caltìvcUi si senti- 
rono vinti dalla piti orribile disperazione; 
ed a toccar que' due soli, intenderasi tutto 
il resto, e meglio che a volerlo contate;. 



□IgifeedbyCoogle 



cjtNTO ivri- ifS: 
ed il lellore sci fa egli da s<; : essendo già 
notissima l.T favola di qiie' due garzonotti. 
A dire , che il temerario Fetonte lasciò 
«ndarc le briglie de' cavalli , dal Sole soo 
padre a lui incautamente raccomandate, di 
tratto corre alla mente 1' inesperienza del 
giovane in quel cammino di tanto rischio , 
il furor de' cavalli imbizzarriti , cbe per 
essere mal corretlì dal freno sentendosi a 
ginoco, uscirono di carreggiata , trasportan- 
dolo a traverso di cpielU' orbile ; e quindi 

10 smarrimento e terrore di lui : per lo 
quale non vcggcndo piìi riparo al suo pre- 
cipizio, per disperato lasciò andare le lai- 
glie di che i cavalli vie peggio trascor- 
rendo alla scapestrala , V ebbero finalmeaie 
eapoTolto a rompersi sulla terra. Dite il 
medesimo di Icaro. Bastava il dire ; che 
essendosi egli messo a volare con penne com- 
messe e raggiunte colla cera , sentiva che 
qncsle gli andavano cadendo per lo sciogliersi 
della medesima ; ed ognuno comprendeva 
bene 1' ardir sno , che era volato troppo 
alto,c che a quel termine a ifu ito gli cadde 
l'animo, e si tenne perduto ( che qui slava 

11 forte della paur^ ): massimamente, che 
ad alta Toce il padre' ne lo aveva avvisato. 
Va giovane a.Treiibe «peso un ceaiiiiajo di 
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veni afl appo ree ctiiaPc ed amplificare U cinsév 
crcd(;n<]osi far miglior pruova : i mneslri 
ilie sanno dove il 'Kavolo lien U c ida , 
toccano il punto della maggiore importanza,- 
c il resto lasciano immaginare a chi legge , 
avclidoglitne prima dato il filo in mano, e 
quasi 1' intonazione : e questo piace meglio 
ài lettori j che Togliono anch' e?n 
esserci per uno e fare qualcosa j come ci 
arvisò glit il nostro Doitore. 

Zev. Il vostro Dottore non lia detto, e 
non avreblji; saputo dir mai ur centesimo 
delle belle, aggiustate e FlpBK^tft «g»^^ 
faceste voi , mio Giuseppe. OB che Stn^z^^ 
Oh che sviscerar di verità e ragioni segrete l 
Io imparo meglio con voi io una mezz'ora, 
die in cento su' miei quadernacci. 

ToHEi.. E' me ne vengono i rossori dì 
tanta lode ; e non posso così lusingar me 
medesimo, che ìo me ne prenda pure delle 
diccf le diie. Disse dunque Dante; che non 
credea maggior paura aver sentito Fetonte 
od Icaro , C/a' fu la mia , quando vidi 
ch'i' vri ^<,U'aer d'ogni parie , e vidi 
tpenta Ogn- veduta , fuor che della fiemt 
ct3I nulla vedessi aitornty dalla' ficr» Ìr 
fiiflri , olla quale era in groppa ; efimc 
chi li mette assai dentro mare : it che n»- 
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«tra:, Ghe OcHoDe 1* avea gi^ portato forse 
a mezzo , donde non vetlea piii la proda 
■del po7,zo : tanto, era vasto. Ma voi vedeste 
qui eleganza e proprietà di parlare ? Dei 
qual pozzo voglio dir qui iiinauzi tratto 
una cosa , die .ci tornerit biioqa a schiarirne 
un* altra di corto. Questo pozKo dovette 
essere, come udiste j olire misura grande, 
il suo Xoiido , che ris[iondea alla bocca dì 
sopra , coinpreudea in cerchio dicci valloni 
( tulli in pendenza , e che 1' uno , coja.- 
f rendea 1' altro , essendo concentrici ) j e 
dieci argini che frapposti ne lì partivano; 
in mezzo a' quali veniva , cinto dalla sua 
sponda , un altro minor pozzo e tuttavia 
molto grande. Ora jicr fare qualche ragione , 
quante miglia girasse la pianta del primo 
pozzo j basti che del fosso o giron x, che 
è l'ultimo, e di .tutti il pili piccolo. Dante 
ci dirà al xxix., che egli volgeva ventidue 
luìglia. Sicché il giron primo dovette essere 
ampissimo, ed il pozzo con essolui. ciò giovi 
ora aver detto per altro luogo. La fiera 
iotaiito prende le mosse allo 'ngiii, a ruote 
laighc e poco aliando : Jjiila sen' va notando 
lenta lenta ; Ruota e discende j ma non me 
n' accorgo ; Se non cA' al viaà , e di aoUo mi 
y^ifita. Ecco una delle usate osterra^ni di 



Digilizadby Google 



4f8 DiAtoeo Tt. 

Dante. Facendo la Cera le Tolte ampie, 9 
calando poco , egli non poteva accoi|[ertì 
del suo calare : e tuttavia , ^ice , sentiva 
ndl TÌ80 e di sotto un lieve colpo di vento. 
Se ne accorse solamente quando fu verso 
il fondo;} e noi vedrem tosto cW gUelo 
disse, ora segaita : 1' ten&a già maii 
<lestra il gorgo Far Mito noi u» orribile 
striscio Perc/iè COI* gii occAi in già la 
testa sporgo. - 

Zbv. Udite qaa, aiiri vedete pÌKura,che 
« mette al tutto sulla faccia del loogo. « 
vede già Dante arrivato, per calar giii , Un» 
a basso nel pozzo, che il romor dell'acqua, 
W^e cadea dalP alto giro, gli veniva all'o- 
rcctOiio troppo più forte e pauroso , che 
non Iacea stando egli dì sopra, quando gli 
pasve no ronzar di pecchie a'ior buchi, ed 
ecco atto nalur?lissimo di sporgere in g>i 
la testa, per vedere quella novKi : da che 
i sensi sono fialelli,e vogliono !:1 possibile 
aver i propri diletti a comune i e se altri 
ode nuovo strepito , o sente puzzo , o gli 
Tien toccato cosa pungente o calda , ^1, 
occhi corrono subito a sapere queHo «he è. 

Rosa M. Nulla fu mai osservato piii minu- 
lamentc. 

Toasi. j4llor fit io più timido allo aco- 
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Mcio.' Però eh' i' vidi fuochi, e sentì' pianti; 
Ond' io tremando luttrt mi raccoscio. Woi 
^^ain dì ìiellczsa in bellezza a ogni passo. 
Oltre allo scroscio dell'acqua, Dante comincia 
veder fuocbi e udir i-i:inli. dice dunque fra 
sè j lò son vicino a qualche gran male o 
luntnondo.a quello che veggo ed ascolto: 
c pcrtiintn gli si raddoppiò la paura' 
jirecipizio ( che cosi, colla Crusca , inlen^iff' 
io lo scoscio ) , al qua! mi sento per venire. 
,St udì' poi ( c he non L'udia davant i^ io 
XTènàere 'e~*l girar, per li gran mali, C/te 
s' (rppressavan da divenni canii. Questo è 
un lucgo cliiariasinio ed oscurissimo -. chia- 
r'ssìmo, chi sa legger ben Dante-, oscuris- 
..«imo , chi non si. Il nostro Dottore ci ba 
bene ammoniti, Dante non gittar indarno 
le parole , ma il più a provveduto fine 
adopcrailc : e peiò se nltii non le considera 
e pesa ciascuna, ma legge cosi sbadato, non 
ne attinge il senso vero di due per ogni 
venti , e smarrisce affatto il valore della 
sentenzi- òhi pon niente a tutto , raggua- 
gliando col passato delle dette cose il pre- 
sente , intende benissimo ; e confessa tutto 
esserci a capello e nettissimo : ma le parole 
«ono cosi aggiustale al bisogno ed alla sirena 
misiira , tenta nessuno soperchio , che -f et- 
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dendone di visu una fola , n *ia«da e peri- 

«oe il concetto. 

Zet. Io niHojo di voglia di vederne il. 
fumo, deh per Dio , iion perdete tempo. 

ToBBL. i^rìma di tutto , quel mali si vuol 
inieadere jwu, laménti , ce* quali inatti 
que* miseri di sotto contavano ì loro mali : 
forse rome appunlo guai vale cosi mali , 
come lamenti. Or quantunque Dante vedesse 
anche, de' fuochi laggiti; non par che a questi 
t Tolesse accennare coUa voce- mali da che 
\ ^ non sapea' però ancora che fuocM Sì f(S~ 
^ ^ «ero quelli : laddove dei pianti non potea 
dubitare , che e' non venissero di dolore 
de' maU , che laggiìi doveano essere patiti. 
Dice dunque ora Dante , che allor finalmente 
si era accorto di scendere e di girare colla 
bestia che lo portava, lo scendere gliel dicea 
il suono di que' guai , che si veniva a luì 
piii e più appressando ; cioè gli veniva ognora 
pih chiaro e distinto : il che era segno che 
egli si avvicinava più al luogo del piagnere, 
il ^are lo intendeva- da òò; che qvm'guai 
gli renivaifo da diversi bantifàoè era da 
un canto , ed ora, da un* altro. . 

Zev. Farmi aver cominciato atlignere qual- 
che cosa, ma procedete nello schiarimento. 

ToBSi<. Per intender cib , vi prego di 
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richiamar alla mente l' osservairone- dà me 
mandata ìnnànzi , intorno alla grandissima 
ampiezza del pozzo , per Io quale Dante 
scendeva. Vuol dire adunque ; che essendo 
egli in una p.nrle di esso pozzo , excmpli- 
grazia ad oliente , udiva l)cnissirao i pianti 
cte da quella predelta parte del fondo gli 
veuìvanu agli oreecbì, a mano a mano più 
forti- Dopo alcun tempo , ne àcutiva degli 
altri dall.i parte dì settentrione ; perdendo , 
ovvero adievolendogiisi 1' udire de' primi. 
In processo di tempo , egli se ne sentirà 
di nuovi dal lato di ponente, che Ì seeoodi 
sì andavan perdendo , od anche s'erano dile- 
guali, il medesimo dile de' fuochi , che avea 
«•oinincialo vedere, Dunque , diceva egli , 
io sono giralo attorno per un vastissimo 
cerchio^-essendbmi venuto alle orecchie, un 
dopo l'altro, ìi suono di questi guai j al 
modo medesimo , come se io avessi girato 
sopra la terra attorno diversi iraltij di piii 
miglia 1' uno dall' altro distanti. Ecco il 
perchè, ed il come egli s'accorse allora e 
non prima (quando nulla vedeva nè udiva), 
dell' una cosa e dell' altra. 
Zev. Oi-a ho la cosa ben chiara. Tuttavia 
• mi pare assai strano il dire che e' fa., ,i^ayer 
al -detto s^rio udito s^M<^r :4^l^^i 
Belli S Dante. T. !■ ' ai 
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girare : the , or come quesle cose possono 

essere udite ? e non anzi conosciute e comprese? 

ToBEK. Non è senza buona ragione la 
vostra difficoltà, ma ecco : Quel verbo fu 
da Dante usato con grandissimo avvedi- 
mento , ed è forma che nessuno sarebbesi 
immaginata. Voleva sprìmere,che la cono- 
scenza di quel doppio suo muovere 1' aveva 
ricevuta pier le orecchie precipuamente, cioè 
da' pianti ; come avesse detto ; Le orecchie 
mi assicurarono che io scendeva e girava 
ovvero, Que' pianti, che da più parti sentiva' 
or avvicinarmisi , ora allontanarsi e languire, 
mi diceano ; Odi tu , come scendi girando? 
Ecco il perchè dell* udii. Or questo , chi ben 
conSidfeTB) non è nuovo nel comnne parlare.- 
quante volte dìciam noi , « con proprietà , a 
chi ci contò i suoi mali e le angosce da lui 
provate ; Io ho udito la vostra miseria e '1 
vostro dolore? .da'-che veramente le parole 
vt)tìiitì(^etamimftmo ta miseria e *l dolore della 
persona,' cioè il concetto delle dette due. 
cose, ora gli uomini sono già osati a pigliare 
spesso una cosa per l'altra, senza difficoltà, 
e pertanto è da rigettare la lezion del vidi 
poi , che noi vedea davanti e da starsi 
con 1' udii della Crusca, Che ve ne pare ? 

Zet. Io- strabilio dì Dante e dì voi. Io' 
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mi vo' sempre più confermando in credere; 
che pochissimo fino a qui sia conosctato 
delle bellezze e pregi- di questo poe^a, e, 
della ragione da me e da voi allegata. Ma 
finalmenle; se delle cose qui per voi ragio- 
nate si venisse a sapere una parte quando- 
di essia; gli uomini vedrebbono ìl sole che 
già è salito ben alto, al quale vissero orbi 
per lanlo Icmpo. 

ToiiF-i- Cosi fosse pure! se già è vero ciò 
clic voi dlccsle delle mie osservazioni. Non 
vo' per . altro tacere che io prima 4' ora 
cfaÌASMifjgKjsto Inqgp altrametiti , riteneuda 
la lezione d'alcu&e stampe , le quali non 
udii poi , che non l' udia davanti ; ma 
leggono vidi poi , che noi vedeu. Or 
se non fossero codici che avessero udii , 
et adia, io mi starei colla prima mia spie- 
gazione : ma aveadoci in .non. pochi , udii 
et udia , questa lezione ho io amata megHo » 
cfae'iii4;pBr più delle forme .usiate et amate 
da Dante. Quantunque in vero la lezion del' 
vicìi nou ha ( chi bene la pensa ) troppo 
giusta ragione. Che è quello the vide Dan- 
te? il iuo scender ^girando a qual segno 
lo wde? .aìlo appr«UBÌ^ de* pianti alle sue 
orecchie da molli latì^.Or questo appressarti 
. del pianto, che è suono , nott si vede t ma 
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o si ode , o s' intende piii veramente, ora 
air intendere per via di suona, s'aggiusta 
meglio udire f cbo vedei^jB : e però' a voler- 
ragionare dirittamente , il vidi non d*' ha 
punto luogo.- 

Zev- Capperi! la cosa torna qui nel suo 
contrario : eh' io avea bene udito dire io 
medesimo , la lesione del vidi esser cono- 
aciùiiasima e gìustificaia da' scjggi comen-^ 
tatari , e uuUa da apporle altro. Addio 
frate : cosi va il mondo. 

ToBEL. Che si vuol dire ? il v ero è pur 
uno. Compie il poeta questo Canto xvii. con 
un tratto di non minore vaghezza degli altri. 
Gerione avea servito a dispetto Virgilio e '1 
poeta nostro , sicÈome sapete. Avendo duu- 
qilc fornito il forzato servigio, e scaricatigli 
giù nel fondo , a furia si dileguò : Conte V 

Jalcon c?t^ è stato assai suW ali , Che senza 
veder logoro o uccello , Fa dire al falco- 
niere ^ Oimè tu calti Discende lasso onde 
si muove snello Per cento ruote , e da lungi 
si pone Dal suo maestro disdegnoso e fello. 
IStilIa piii acconcio di questa sinjililtfdine , 
nè espresso piìi vivamente, il falcon , per 
vaghezza di preda , sì spicca ' tutto agile 
dalla mano del falconiere : itoa roteato in 

' piti girii indarno alla cerca e ^ià stanco , 
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Bon vedendo che arroncigliare , nè l' invilo 
'del logoro che gli faccia il maestro perchè 
idiomi, oiMNgiii inciprignito; e in luogo di 
VimeCterglisi in pugno , si pone in dìsparle. 
M logoro è un colai uccello fìuizìo di piuma, 
che svolazzando il ricliiarna. lii mi buon 
testo ' è /«(/oro, l'orse dal lat. iudicrùm. così 
lo chiamano i Veneti. Così ne pose al 
fondo Gerione A piede, a piè della stagliata- 
rocca ; JE discarcale le nostre persone , Si 
dileguò come da corda cocca. Questo ultimo 
verso, come esso dardo che esce da tacca, 
.«cocoaìsi e vola. ^ piede a piè , qui vale 
appunto al piede , rasente il piè. la rocca 
o roccia stagliata importa , che ella non 
era lisda e'^uasì di tagliti netto, ma aspra - 
e digrossata, co^i credo io. 

Rosa M. Egli è buona pt'z-za , che io sono 
meco maravigliato di tanta bellezza di pociia 
e di lingua j e provo in me stesso quel 
medeainMie'j^cljt(r:^-abbjamo detto e ripc- 
tittó 'di 'Danlti'^V '"egli a piii leggerlo, 
vicn piacendo via più : con ci ossi acche io 
l'abbia de' miei diletto e riletto non pòche 
volte , e sempre piaciutomi più ad ogni 
volta, ma in qùttlÌ''Sèi.giomi , che noi ìl 
.vegnamo pili sottilmente consìderandoj egli 
m'^-ijuscito a pfeaza froppo piii leggiadroj. 
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colorito e larorato con pìU maestria. Di die 
IO son debitore, a dir vero, alla sapienza 
del Signor Torelli , che con mirabile magi- 
stero ricercatolo liuto , e cavatone quasi lo 
spirito, ce lo ba messo in parole così pro- 
prie, chiare ed energiche. 

Zev. Io nnlla dirò , perchè parolf? non 
ho bastevoli a quello che sento ; e ben avrà 
per insino a domani da leccarmi le labbra 
della dolcezza, che mi lasciarono in boera 
tiinte delizie. 

ToBxi>. Io vofrei ben compiacermi di que- 
sto, che voi avete dello di me , se la mela 
Aenza più ne potessi credere cordialmenle. 
Ma col Cauto presente , dopo il quale noi 
passereiipo ad un compartimento dì lutigo 
infernale di forma del tutto nuova , credo 
( se eo&i ne pare altresì a voi ] di metter 
fine al ragionar d'oggi : il quale se riusci 
mcn lungo degli altri , ragguaglierà pelò 
la consueta misur» , che in quel di jeri 
abbiam travalicala rton poco j invitandovi 
io per domattii^a a continuarci in questo 
nostro esercizio. , 

Zev. Io non guasterò, tanto piìi , che 
voi mio Giuseppe , vi siete oggi affaticato 
più dell' usato : di <hc io non so a chi , 
od a che reputar mi debba la colpa. Ma 
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di chi f^e ella si Aia , io ringrazio e voi e 
chi ve ne diede cagione. 

H con questo , <l<jpo alquanti saluti dati 
e fendutisi insieme , n' andarono. 



JFìne del Oiatogo Scalo. 
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A'opo/i tS aprile ìSìC. 
PBESIDEKZA DELLA. GIUNTA 



isTo la dimanda dì Giovanni Martin , con 
]a quale chiede Ji voler stamparti 1' opera 
iniilolata = Belhzze della Commedia 
di Dfmte AHgìiieTi^ Dialoghi a* Antonio 
Cesari ; 

. Visto il favorevole parere del Regio Re- 
TÌfiore Signor D. Gaetano Parroco Giannat- 
tasìo } 

Si permette , cbe l'indicata Opera si slam- 
pi , però non si pubblichi senza un secondo 
permesso, che non si darà se prima lo slesso 
Itrgio Revisore non avrà attcstalo di aver 
riconosciuto nel confronto uniforme la im- 
pressione ali* originale approvato. 



Il Preaiilente 
M. rOLANGtLO. • 
Jt Seg. Gen. e Membro della Giunta 
AcToNio Cosaoi.iL., 
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